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Lettera sulla nuova dottrina medica italiana » di" 
retta al signore processore Giacomo Tommasini 
dal dottore Geminiano Grimelli di Carpi. 


Chiaeissimo signoiv professore. 


N, 


elle riflessioni sulla riforoia del sistema medico 
browniaao pubblicate n^gli annali universali di me- 
dicina ( aprile i82'3f ) io dissi ed asseverai , che i 
fatti per li quali si sono stabilite le riforme del di- 
namismo browniano in Italia promulgate e famose e 
decorate del titolo di nuovai, dottrina medica italiana, 

• 

contraddicono e distruggono fin dalle fondamenta quel- 
lo stesso dinamismo. Ijaonde poi ne conchiusi che la 
N. D. M. S. è a dichiararsi erronea finche al dina* 
mismo browniano si attiene e si appoggia^ Questa è 
per me una verità incontrastabile , e a considerarla 
tale mi confortano , oltre le ragioni addotte, i favo- 
revoli voti di preclari medicine di q uè* medici stessi 
che osservo ascritti al ruolo der seguaci della N. D. 
Sono io pure del di lei parere, così mi scrive il' dot- 
tissimo cavaliere professor Brera , che le cosi dette 
giunte , riforme e correzioni fatte al dinamismo ne 
sono altrettanti colpi di distruzione ec. £ pari pen- 
samento mi ha significato. Tarchiatro del fu Pio VII, 
G.AXXXXVI. I* 


\ 
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il cavaliere Prela notoriameiile in medicina consul-- 
tissimo. Il Caldani pure meco discese in tale senteo»- 
za allorché in Padova ebbi consolazione di seco lui 
ragionare intorno alla scienza per la quale h salito 
a tanta cima di sapere» ec. 

Ella però , stimatissimo signor professore , nella 
nota apposta alla lettera che ha ultimamente diretta 
ai compilatori del giornale della nuòva dottrina me- 
dica italiana, accennando questa mia maniera di pen- 
sare in rapporto alla N. D., dichiara che io non va- 
luto quanto parca giusto i vantaggi della nuova pa- 
tologia italiana 9 e T accuso di un delitto di cu^^noa 
è sicuramente colpevole, d'avere cioè distrutto ed an* 
lìichilato il dinamismo browniano. E le ragioni alle 
quali appoggia tale dichiarazione osservo essere : i.^ 
che conoscendo ciò che era la medicina in Italia ai 
tempi del brownianismo , e neir epoca precèdente, è 
duopo valutare i vantaggi della nuova patologia ita- 
liana : 2.^ che questi vantaggi , e la coerenza della 
N. P. col dinamismo browniano , emergono ponde- 
rando imparzialmente le nuove massime , quella per 
esempio della diffusione e dell' universale partecipa- 
zione degli effetti di uno stimolo o d'un controstimo- 
lo applicati ad una parte sola , e cosi le generali in- 
fluenze di una pa;*ziale prevalente affezione ec. (con- 
cetti corrispondenti egualmente al consensus unus di 
Ippocrate, come all'una indivisa eccitabilità brownia- 
na); 3.® che ella fin dal j8o2 considerò nelle lezio- 
ni di fisiologia l'eccitabilità come una maniera d^es- 
sere della materia organizzata , ossia come una pro- 
prietà , un risultamento , un'effetto della formazione 
stessa o dell' organizzazione , e che per avere allora 
tentato cosi di sviluppare ciò che Brown aveva sem- 
plicemente accennato , non fu da alcuno in tutta Ita- 
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Via riguardalo o sospettato come distruttore del di- 
namisnìo. ^ 

Le ifuali ragioni mi permetta, stimatissimo si- 
gnor processore, di sottòpporre a disamina con tutta 
rimparzialita per me possibile nella presente lettera 
che le indirizzo ed ossequio. Forse da tal disami* 
pa qualche luce potrebbe emergere su la novità 
ed utilità d^ta nuova dotirioa medica italiana. Chia- 
mo poi italiana questa dottrina unicamente per uni- 
formarmi al linguaggio da lei adottato , nou già 
per essere persuaso che sia la dottrina medica del- 
le scuole d'Italia , e de* pratici italiani. Convengo 
anzi col Bufalini doversi considerare e denominare 
dottrina medica bolognese , perchè propria esdusi- 
vamente di quella scuola. E per verità dopo' avere 
visitate le primarie scuole mediche d^Italia , ho co- 
nosciuta in esse professata tutt' altra dottrina , che 
la cosi detta N. D. M. L , considerata nel senso 
di riforma del browniaaismo • £ questo io dico 
per dire il vero e non altrimenti* 

La medicina in Italia ai tempi del browniaui- 
smo è a considerarsi in rapporto a que* medici « 
che fermi nelle buone massime dell' arte salutare , 
non adottarono la dottrina dello scozzese riforma- 
tore , e in rapporto a quelli che parteggiarono e 
furono seguaci del sistema browniano. Se infatti 
alila fine dei secolo passato molti furono i segua- 
ci del brownianismo , molti pure furono qu^ me- 
dici 9 che ebbero abbastanza senjio, da fuggire quel- 
la pericolosa teorica » e da svelarne perfino gli er- 
rori. Fra i primi sono pubblicamente noti Basori , 
Traol Giuseppe ,. Bertoloni , Dehò , Mocini , Solen- 
ghi , Franjc Luigi , Rubini , Moscati , Masini , Mon«- 
teggia ec* Ma nel tempo stesso Sacchi , Villa , Po- 
Udori , ;Scuderi /Stranilo ^ Vacca Berlinghieri, Me* 
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negazzi , Cànaveri ec. opponerano ragioni e fatti 
coatro il sistema medico browniano* i 

£ considerando primieramente la medicina in 
Italia ai tempi del brownianismo in rapporto a qnei 
medici che fermi si mantennero nelle buoAe ifias-* 
sime deir arte salutare ^ trovasi che- questi si atte«« 
Bevano alla medicina d'osservazione e d^esperienzt ^ 
alia medicina empirico**ràzlonaIe , che é pur la me* 
dieina dei migliori maèstri d'ogni etk. E quindi la 
loro scienaia medica si componeva delle iosservazio^ 
Bi eidei fatti utili di Ipocrate , di Sydenanì , di 
Berengario , di Torti , di Haller , di Morgagni ec , 
osservazioni e fatti che affidavano ad una teorica, 
ma tale però che lasciava camminare franca e sin- 
cera Tosservazione. Laonde tanta era la opposizione 
fra questa maniera di medicina e il brownianismo, 
elle molti di «que* medici opponeviino già al brow^ 
nianismo stesso quelle osservazioni e quei fatti. 

Che se si considera la medicina iu Italia al 
tempi del brownianismo in rappòrto à quei medici 
che parteggiarono e furono seguaci del s»iste^a brow- 
niano , si osserva che. grande iti vero fu Tentusia- 
Kmo col quale molti adottarono quel sistema* Aia 
si osserva anche piegare in breve tate entusiasmo, 
e la ragione e Tesperienza riprendere ì loro dirit- 
ti. Si cominetè infatti quasi generalmente -a cono- 
scere rinammissibilitk della pratica browniana , è la 
dannevolesua applicabilità* Si vide che Brown, per^ 
duto nelle astrazioni , aveva dimenticato e trasan- 
dato i fatti ; e i medici vinti dall* innegabile evi- 
denza di essi , a poco a poico si diedero à. tener- 
li in qualche conto. E cosi fu che parécchi me- 
dici per propria esperienza e ragione , a poco a 
poco convinti della fallacia del brownianismo , lo 
abbandonaci^no , facendo ritorno alla medicina d'os-* 
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«TV^MOm e d^'esperiem»'^ Nati e Carnosi sono frt qu9* 
U\ Frank Giuseppe ^ Brera , Frank Luigi , Mosca-- 
ti ) Nionte^ia. Altri poi non sapendo indurre Tani- 
iM a credere zìV intatto falso l'adottato sistema 
brownìaiko , e riguardandolo solo imperfetto , si ado- 
perarpno onde modificarlo e ridurlo a perfezione. 
Rasorì primo tracciò questa maniera di riforma , e 
In poi seguito <)a altri , colta distri»zione della mas- 
sima fondamentale browniana , per la quale la pri« 
maria azione di tutte le potenze agenti sui siste- 
mi virenti j si riduceva in ultima analisi ad azio^ 
ne di stimolo ; e coir ammettere potenze positiva-» 
mente debilitanti. 

Frattanto e gli uni che abbandonavano il si- 
stema browniano e gli altri che lo ri forma vagio « 
dechnavanoi tutti dal brownjanismo per diverse, vie, 
e con questa difierenza , cfae i primi operavano lo«* 
gicameute, i secondi no ; imperocché si gli uni che 
gli altri cQmiBciai^ano a tenere in conto e ad adot- 
tare fatti che contraddicono' e ^ distruggono il dina* 
mismo browniano. Furono infatti e dagli uni e da** 
gli altri sdentate quelle osservazioni e qu^ fatti, che 
i medici non s^uaci dello scozzese opponevano al 
brownianismo. Se non che dai riformatori furono ara- 
mese coim riforme del brownianismo stesso , dando 
in tal modo nascimento aiU nuova dottrina medica 
italiana. Gosicekè fra i medici oppositori del hrow- 
i^dnismo e i riformatori , non faavvi altra diiferen-* 
za, die i primi hanno logicamente veduto ^ come pu- 
re lo avea veduto Brown , opposizione di principii 
fra il sistema browniano , é le primarie massAmo em^ 
pirico^-razionali deir arte salutare , mentre i secondi 
erran^amente hanno eveduto vedervi modo di conci- 
liamone e rifornuu 
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£ per verità le osservazioni e i fatti sopra cui 
ji'erge là N*. D. M. L soao quelle osservazioni e quei 
fatti stessi , cbe d'arme servirono agli oppositori et 
confutatori del brownianismo , e' che realmente di- 
struggono il dinamismo browniano. Il Sacchi oppose 
in fatti non potersi persuadere che a dissimili parti 
si ^tttenga una medesima proprietà, e poiché Tosser- 
razione e l'analisi anatomica insegnano diversa strut^ 
tura ia ciascun organo di nostra macchina , quindi 
essere a^j;onchiudere che ancora a ciascheduno si con- 
venga^nna particolare proprietà ,^ e perciò reccitabi- 
Itta non^ssere una e medesima in tutte le parti , ma 
varia e specifica a norma della varia e specifica or-, 
ganizzazione ( bibliot. brown. voL i )• Parimenti il 
professore Francesco Vacca Berlinghi eri sostenne che 
Teccitabilita differisce in ispecie e natura nellje diver- 
se parti del medesimo individuo ( meditazioni suir 
uomo malato , e considerazioni sulla dottrina me- 
dica browniana 1706 ). Inoltre il Sacdii ( op* ctt. )» 
Vacca Berlinghieri ( op. e. ) , Strambio ( bibliot br. 
voL IV ) , Sciideri ( introduzione ^ alla storia della 
medicina ec* 1794) si opposero all' altro princi- 
pio fondamentale della dottì*iha browniana, che cioè 
tntto qnello che agisce sui sistemi viventi agisca sti-* 
nuotando , e sostennero Fazione di potenze positi- 
vamente debilitanti. Ora Veccitabilita varia e speci- 
fica a norma della varia specifica organizzazione , 
e resistenza di potenze positivamente debilitanti , 
sonò massime costituenti la N. D. M. L Queste mas- 
sime adunque hanno servito per alcuni a distru- 
zione , per altri a riforma del dinamismo brow- 
niano* 

Ma per esse h distrutto o riformato il dina- 
mismo stesso ? He si riflette che Teccitabilita è con- 
siderata generalmente , e dai riformatori stessi 9 uà 
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Y^i^Àotto ^ ntì* efiètto immediato dell* organizzazione , 
^ ìfiamfesto che questa maniera di considerare Teo 
^itaViUta conduce alla distruzione del canone fou^ 
lamentale browniano , del non poi^tare al di la dell' 
eccitabililài le inyéàtigazioni intorno ai fenomeni del* 
la vita. Il dichiarafre infatti , come dichiarò Brovrn , 
che air eccitabilità si devono fermare le analitiche 
investigazioni dei fenomeni della vita , e il .dicbia«- 
rare , conre dichiarano i riformatori di Brovrn , che 
4'eccit abilita è an prodotto , tin* effetto dell' orga« 
nizzàzione, sono queste due dichiarazioni contraddite 
torie ; imperoccliè nel primo caso Teccitabilata è con* 
siderata Vultimo termine d'analisi dei fenomeni del- 
4a vita , e nel secondo caso e considerata in senso 
opposto, ^e qtiesio -iion e contraddire , a quali ca«- 
ratteri si dovrà conloscere la contraddizione P Ma 
non basta ; il considerare Teccitabilita un prodotto 
ieW organizzazione, e nello sfesso tempo il con- 
siderarla specificamente . modificata . dali* organizzazio- 
ne stessa , gli è questo un distruggere Taltro ca- 
none del -dinamismo , Tanita delF eccitabilità. Infat* 
ti di tal maniera Tona eccitabilità browniana h an- 
nichilata , doTendo necessariamente , e per ogni ver- 
so la si consideri , essere varia e specifica a nor* 
ma del vario e specifico componimento organico. 
£ cosk pure Taro mettere potenze positivamente de-^ 
bilitanti non h riformare , ma disimggere ; impe* 
rocche il positivamente debilitare mena dirittamen- 
te a considerare Teccitabilita forza secondaria, (ann.ec) 
e quindi a infrangere V ultimo termine d'analisi as- 
segnato da Brown. Oltrediche, avverti già' il Bu« 
ialini ,' che tolto che tutti gli agenti esterni arre- 
cassero ne' corpi jivi una costante ed uniforme ma« 
niera di effetto, era pur tolto l'argomento da cui< 
Brown aveva a un tempo dedotta Tunitk del prin-' 
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.eìpio eccUftbile. Per le quali eost è manifestcf che 
re^citabiUta yari^ . e sipecifiea a norma della Ttrifc 
^ specifica organiszazione , e cbe resistenza di po- 
tenze pQ$itivameitl!e debilitanti, , sono massime le qua^ 
U non riformano ma distruggono il dinamismo bròwr* 
JQiiano. ' 

Sempre a coiifutazione del bro:wnianìsmà oppo?» 
.«e il professQce Francesco Vacòk Berllnghieri , che 
le malat-tie dure^ireli non consistono solamente . adi* 
eccitamèalo maiggiore q minore del salubre: impe^- 
iroochei $e> talei fosse là. ^ loro natura , toUe , diceva 
il Yacoa f : le . pótenw) «ìoiiboìe ^ ed apprcataiti gli 
o|>poftuaì prèsidi» tmpentici;, doTrebhero finire af^ 
latto , aiioeiiò. doy^ìebbero «subito : sommatpeute di«- 
juinuirsi o ptitt^àr^i ; mentre' il fattO) dirtiqstlrsk che 
jie mMattie di corso, non ostante il piÀ adattatx>.uso 
Ai rìmedj «crescono e prendano sempre più piede e 
ÌQtM per( Y^n celato tempb ,. dopp il quale ^ se Tasitb 
dove e«ser £elicev&ndie sensa alcun ajuto comrncla^ 
no a diminuirsi a mitigarsi e sciogliersi. A. distrazio*- 
ufii pure del jdinamismo fcrowhiapo il dottor Villa dì-» 
fase la dottrina delle compliaasioni morbose , e sò-^ 
stenne , che in istato di debolezza del sistema può 
eccitarsi e sussistere un^affeaione Qogiàtica , sicché ob- 
bisogni per domarla di mezzi debilitanti. Dichiarò inol-i 
tre il Villa che lo spargimento de' fluidi nelle diver-^ 
se cavita del corpo umano non h sempre un prodot-! 
ta ^i debolezza, ma lo è anzi non di rado dello sti-^ 
i^fiolo o dejià soverchia irritazione , portando per es^n* 
pia ridrope infiammatorio , intorno al quale già i( 
cdebérrimmo Steli richiamato aveva Tavvertenaa de* 
pratici^ Difeae per ultimo la specifica azione della chi-^ 
nà contro le iutermittenti , specifica anione la quale, 
diceva Villa, suppone necessari ameu te una classe di* 
malattie di natura assolutaipente singolare e speeifi«« 
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tÈ, (bibli hu V. tr )• Il d^UoT Strambio difeiecoA^ 
Irò gli attacchi dello scotze9e la tendenta AeìV^ orgn,^ 
msmo infermo a redimere lo %làX^ di salate , ossia la 
latara medicatrice. il dottor Giuseppe Menegazzt Au 
ehiarò centro^ le massime broifoiane , es^re di gran 
hù^9L Maggiore il mimerò dèlie malattie curabili eoa 
metodo antiflogistico , dt quelle curabili con taetodo 
opposto i appoggiandosi ali* esame dei metodi - cura- 
tivi da tutti i classici adoperati nella cura del mas« 
timo numero delle malattie, «let^i curativi qiislsi 
Mmpre evacuauti deprimenti autiflogistici ( adver-^ 
m. med. in doctr. s. Brunonìs 1800 )• Co^sft^^ìt^pt'o-fc 
fessore GaouTeri combattè la infiammazione 'kstenitfl 
di BroMm^ e dichiarò di nfitura 'flogistic<i tnoìti^siuii 
mali creduli astenici dallo scozzese rif ormatore (ana^ 
lyse et refutafion deselemems de Bì'own i8o4)«Tut« 
le le quali maxime patblogiebe sono poi state am- 
laesse uella nuòva dottrina medica italiana a riformii 
dd bi^Wnianismo. 

Ma' le malattie durevofi e di corso necessario , 
ie complicazioni morbose ,^lai natura medicatriee , it 
considerare dì grail lunga maggiore il numero delle! 
fiialattie^ curabili con mètodo antiflogistico, di quel- 
le curabili con metodo opposto ec- sono massime^ lé 
^ali coutraddicono e distruggono il dinamismo brow- 
fiiano. Io gìk f tio dimostrato nefie citate riflessioni 
(ano. ec), e le ragioni cbe addussi in proposito noii 
iono state riconosciute uh insufficienti hi erronee* Che' 
^e taluno le estimasse tali , lo dimostri , che io sarò 
pronto a recedere Jaìla mia opinione. 

"Non minori poi furono le opposizioni mosse con- 
tro la terapeutica brovrutana. 11 Sàcdn H oppose al- 
la cura stimolante da Bmwn dettata dell* epilessia , 
Aeir apoplessia , dèi tetano , delle febbri intermittenti» 
ti Vxfta raccomandò come utili nella cura di queste^ 
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febbri gli evacaaoti purgativi:, emetici, e il salasso 
di conserva colla china. E mosse quistione salV azion- 
ile assolutamente! ed unicamente stimolante dell* op- 
pio i riconoscendo ia Questo farmaco quella facoltà 
sedativa , che i fasti della medicina , e la esperien- 
za di tanti uomini illustri gli hanno assicurata* Que-^ 
?ta forzA §ed;ativa , di<:eva il D. Villa , indipenden- 
te 4^1la stimolante, è quella che al farmaco di te- 
te ,; ed ai vegetabili congeneri, non sarà si facile 
piegare , tanto siamo lungi, che Brown Tabbia eoa 
fondamento esclusa contro il miglior consenso de'pra- 
tici. Idoltre difese la specifica azione della china con- 
tro le intermittenti, e sotto la tutela d^i fatti i più 
generaii i più cpucordi proclamò la china/rimedio 
di gran lunga ad ogni altro superiore nella cura del* 
le intermittenti. Il dottor Strambio poi ed il prof* 
Vacca dimoBitrarono doversi considerare nelle sosfan-^ 
ze applicate all' organismo animale vivente,, sì jioci- 
ve che salutari, un' azione elettiva., speciale ed' es- 
senzialmente diversa, in ciascuqa d^esse. Le quali mas- 
sime terapeutiche sono poi state adottate dai rifor- 
matori del brownianismo , benché contraddicano; e di- 
struggano fin dalle fondamenta il dinamismo brow- 
niano. 

Il considerare infatti nelP azione de* rimedj una 
maniera d'agire elettiva e speciale , ossia uqa parti- 
polare maniera di azione sa certi organi , dimostra 
una particolare relazione tra le proprietà deir agen« 
tfi e quelle di alcuni organi. Ma siccome le proprie- 
tà degli organi dipendono dal lorq stato organico , 
90SÌ b chiaro che l'azione particolare ed elettiva de- 
gli agenti si opera^ nello stato organico. £ re i ri- 
formatori sono stati astretti dai fatti a considera- 
re ne^ medicamenti , oltre Ta^ione dinamica , un* azio- 
oe parjticoli^re ed elettiva , operantesi nello stato or- 
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^mto y ^ questa una coasiderazioae in asolata eoa* 
traddmoae col dinamtstna Browniano» Imperocché ìe 
mutazioni deir eccitabilità essendo intriosecamente oiv 
ganicbe , dinamiche solo in apparenza , ne consegui- 
ta che Tallone particolare ed elettiva dei rimedi h 
rintrinseca, e la dinamica è Tàpparente. Lo che è 
capovolgere e mettere air estrema rovina il dioa* 
mismo. Egli h dunque vero che le osservazioni e 
i fatti sopra cui sWge la N. D. . M. L sono quelle 
osservazioni e quei fatti stessi , che d'arme servi* 
rono agli oppositori del brownianismo , e che real* 
niente distruggono il dinamismo browniano. 

Per tutte le quali cose è manifesto che la buo* 
na medicina non ha cessato d'essere in Italia ai 
lempi del browniapismo , e che anzi ha gradata*- 
mente esercitato un' influenza distruttrice sul brow- 
nianismo istesso« Ed infatti per Tinnegabile eviden« 
za di essa molti non adottarono il hrownianismo 9 
molti poi lo combatterono , parecchi Tabbandona'- 
rTono ib breve , e varii lo riformarono* E siccome 
poi questa riforma , che costituisce la N. ^ D. M. I. 
è stata operata la mercè di osservazioni « di fat«« 
ti 9 che contraddicono e distruggono il dinamismo 
broi^niano , quindi nelle mie riflessioni ec. io va« 
lutai i vantaggi di questa N. D. nel senso di di- 
struttrice bel dinamismo browniano. Valutai però 
nello stesso tempo , e valuto i vantaggi di que*- 
sta N. D. , nel senso di avere raccomandato alla 
mente dei medici seguaci del browaianismo que' fatti 
utili che Brown avea coperto di obblio e disprezzo» 
£ quand' anche fosse stato necessario procedere a 
maniera di, riforma , onde far declinare dal brownia« 
nismo i più caldi partigiani dello scozzese , tuttavia 
avendo operato taj riforma la mercé di osservazioni 
e dì fatti , che distruggono il dinamismo browniano , 
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slasempife fermo cbe la N- D. M. I« è m cón^sMéritip^ 
si ael seaso di distruttrice del dinamisma broWaiar* 
no t e nel senso di avere candoUi i mediai browai»* 
ni air osservanza di qne* fatti ^ che per rinflaeazi. 
i di Browa avevano trasandati. Tali sono logicamenU 

parlando i . vantaggi valutabili della If. D» M. S. aoà 
ìgnoraildo ciò che fosse la medicina in Italia ai tem«» 
^i del brownianismo • 

Nb sono a considerarsi altri vantaggi della N* D^ 
considerando ciò che era la medicina in Italia neir 
època precedente al brownianismo.: imperocché i Cat4 
ti e le . osservazioni di cai si compone la N. D« so^ 
ilo poi alla perfine que^ fatti stessi e quelle osserva- 
sioni ^ che costituivano la scienza salutare in queli* 
-epoca , tolta la vesta browniana che loro erronea^- 
mente imprime il carattere di novitk. La qual cosa 
emerge chiaramente dal confronto delie nozioni e dei. 
fatti ^fisiologici t patologici ^ e terapeutici della mo^ 
derna e delP anteriore medicina. ' ? 

I>eocItabilita infatti^ Teccitamento ^ gli stimoli^ 
i conttostimoli sono parole che esprimono nozioni e 
fatti in diverso linguaggio espressi ed ammessi nella 
eiedioina anteriore alla N. D. M. S. Ed tu vero cal- 
la parola eccitabilitit non si h arricchita la scienza del- 
la scoperta di una nuova generale proprietìi unifor- 
me per tutta la macchina , npn di un principio ai 
quale tutU i fenomeni vitali si riconducessero ^ non 
di nuove leggi intorno alPagire ddla medesima ^ bed^ 
81 di una semplice parola , o di una nuova appella^ 
zione delle vitali proprietk così ccMue erano cono«- 
sciute ( Bufalini mem. ec part« pr. ). Ed altrettan- 
to h a dirsi dell* eccitamento , ossia deir azione deir 
'eccitabilità. Lo stimolo poi e il controstimolo sono 
nozioni già conosciute anteriormente alla Ni D. ^ 
imperocché anche aàteriormente era noto y che gli 
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Mktv QTgsAiicv vifono per lo contino» CMkom^ 
te^Ai iLigeati «sterni ^ che il vki^ ^ gli aromi ^ i pai- 
teaA >d'«Lftittt^ così detti "osiiaraiiti accre^cò^o i pos- 
teri vitali ^ e che certi miasmi 9 cèrti veleni , i p«L^ 
tetti cdsi detti frigidi ù deprìmenti t diminaiscooo 
ittfralisòono ed annientaiK) direttamente questi pos- 
teri , coiàe fu opposto a Browou K azsone una ed 
iiidiviaa ^lle potencfe eccitanti e deprimeoti è la so** 
la Bovitk propria della nuova dottrilia . dinamica s 
Bla qosiKt* aaioae traa ed indivisa k smemtila da quei 
fiitd st^^i 19 dhe smentiscono i caratteri di uoitk ed 
ittdivis^bilitk asfisegdtali da Brewu alk ecoicabilitk. 

L* iaiiamm anione sempre ìperstenì^a* e curabile 
Mmpìrè con metodo deprimente , l'iàfiammaftione e la 
diatesi flogistica considerate elemento del maggior au- 
titef^o dello ÉialaCtie, e TirritaKione sooo-piir esse mai- 
skiie cornuui alla moderna e air antica medicina. E^ 
^k tanta gli aUtichi patologi , quanto i moderni eoa- 
aiderarotto iseitipre riafiammazione come un processo 
-et aaÌDflie àocresciuta^ e aeppare Tinfiamma^ione mav- 
jigua o- caucreotosa iachideva presso gli antichi Tidea 
^ atiaire difettiva neUe parli infiammate. Il sola 
Brown ammise rinfiammatione astenica, » come già 
€tta r stimatissimo signor professare , ba con scelta 
«nid/izi»ne e sana critica dimostrato «ella prima par- 
ie 'deUe lecioni snir infianomaElone. Lo stato mor»- 
baco ta€ainmatorìo fu poi considerato eleiàento del 
maggior numero delle malattie dai mi^^iori pratici 
di tutti i tempi ; e infatti Tesarne del .metodo cti^ 
TatÌFò dei diassici pnescrttto , dimostra quale e quan- 
ta prefereaca essi accordavano al metodo antiflogi- 
atico nel' trattamento delle uiftane infermità. Per cui 
|rai Brown rinfacciò agli antichi medici l'estesa co-- 
gvìaione dello stato morboso infiammatorio e del me* 
todè antiflogistico. La moderna dottrina della diar 
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tesi flogistica o ìperstenica , se si svesta della tcor 
rica dinamica browniana , si riduce a quanto era 
agli antichi noto. Avevano già i*ssi osservato e mes^ 
so a profitto delia pratica , che Tinfiammazione per- 
' corre un corso, necessario ^ che si propaga e difibi^ 
de alle parti continue , contigue , e consimili peir 
struttura , e che influisce suU' universale ingen^eraar 
do febbre , irritazione ec« Ignoravano gli aatichi 
in che consistesse la intrinsechezza della diatesi flp-; 
gistica , ma questo pure ignorano i moderni* Gor 
noscevana però ^li antichi , come la lorA mercè lo 
conoscono i moderni , quali cagiorii producono la 
flogistica diatesi , e rinfiammazione , quali fenome- 
ni le rappresentano e le accompagnano , quali ef- 
fetti e risultamenti la seguono , e quali rimedj con* 
vengono alla loro cura. Ne era ignoto a* medir 
ci anteriori al brownianisma la condizione patolo- 
gica detta irritazione: e già Io fiatato ; morboso ir- 
ritativo prodotto da vermi, o da calcali o> da, un 
corpo estraneo comunque intruso ad irritare To^rga- 
nismo , fu sempre conosciuto distintamente , e cvtr 
rato a una maniera ,. cercando cioè di sciogliere t 
rimuovere , e cacciare il principio irritante. Ma là 
massima patologica della febbre continua conside- 
rata sempre un prodotto di infiammazione è vera- 
mente , qualora sia dimostrata , massima tutta pror» 
pria della nuova patologia. Finora però questa mas- 
sima non può considerarsi che come una tesi da 
dimostrarsi. ^ i > 

Le osservazioni poi e i fatti costituenti la t<>- 
rapeutica della N. D. M. I. sono le stesse osseis 
vazioni e gli stessi fatti che costituivano la tera- 
peutica degli antichi classici ; ed in vero la cura 
eK<;lasivamente antiflogistica deir infiammazione, Fuso 
coraggioso del salasso e d'altri analoghi mezzi , Testen- 
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siooe dd thétedo^ ffatìflogistico nelk cura delle uma- 
ne infermità, sono precetti d'arte fondati sulla più 
antica ossèrrazióìie , e proclaidàfi dai classici di tutti 
i tempi; Era poi dai medici anteriori alla N. D* 
assai bene calcolata e messa sr profitto nella curazio' 
ne dei morbi inazione disiti va', speciale ^ sui generis 
dei mezzi terapeutici.Quindì èssi usavano 9 come usa- 
no i seguaci della N. D.; npècacnaua coàtro la diar- 
rea e la dissenterìa ; la valeriana contro le affezioni 
nervose; i^ marziali contro la clorosi'; gli antelmin-^ 
tici cantre le Yermina^ioni ; la china contro le affé-* 
zioni accesstonali ; lo zolfo contro gli erpeti éc. ec* 
Erano aiìzi studiosissimi in attendere alta forma par* 
ticolare di ciascun morbo e in applicarne il rimedio 
ad essa più convenevole ; né trascuravano Io stato 
delle forze àeìV infermo i e quindi le incitavano se 
languenti, le quietavano se tumultuose e sopercliiau- 
tì. Anzi il precetto di dovere in ogni infermo atten- 
dere allo stato delle forze non formò giammai prèsso 
i me^ci anteriori àìlàf'Ni I). , come osservano Bufa- 
liui e Geromini, lo scopo delle primarie indicazioni^ 
ina venne solamente inculcato come oggetto seconda- 
rio da osservarsi nel governo dei morbi. Però i mi- 
gliori pratici non comandavano di dovere soltanto o 
deprimere o. sollevare le forze, ma insegnavano che 
nel combattere la malattia col mezzo dei fimedj tro- 
vati più valefnti contro di essa , il medico guardasse 
ancora a tenere in giusta raoderanzà le forze dell' in- 
fermo. 11 quale insegnameiito ognuno conoscerà bea 
diverso da qnello che a principio di malattia e ad 
oggetto unico o primàrio delle medìclie curazioni la 
esaltazione o depressione dell# forze inculca. Per lo 
che scorgesi chiarartienle avere anzi la moderna dot- 
trina delle diateli inverso il senso- di un cosi sano e 
. G.A.T.XXXVL' / — ' -'a- • 
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antico precetta dellt medicioa (Bad mera, part» III 

Dalle quali cose è messo in chiaro che le osser- 
vazioni e i fatti costituenti la N< D. M« h sono quella 
osservazioni e quei fatti stessi che costituivano la me^ 
dicina nell' e|u>ca precedente al brownianismo* £ que^ 
£li fatti e queste osservazioni nella N« D- non sono 
avanzati a migliore fortuna che a quella di essere apr* 
poggiati alla teorica dinaiqica browniana. Per lo che 
la N. D« M« I. è a considerarsi composta di due par- 
ti f iVna che consta degli antichi fatti , Tfiltra della 
falsa teorica dinamica browniana ; laonde, poi essa non 
può avere vantaggi di preferenza sulla medicina delV 
epoca precedente al browniauismo. Que^ mediciam 
infatti si componeva , al pari della N* D. , delle os« 
servazioni e dei fatti, che. sono il frutto prezioso dell* 
osservazione e della pratica dei nostri benemeriti' an* 
tecessori ;i e di una dottrina ecdotica che non metr* 
teva inciampo ali* osservazione e ali* esperienza , e la 
quale applicata al letto dell* infermo lasciava al me* 
dico ministrare que* mezzi terapeutici conosciuti op- 
portuni al caso« Che se d'altronde fuvvi in Italia epo- 
ca luminosa per la medicina, lo fu quella certamente 
anteriore al brownianismo nella quale Morgagni ^ Ci- 
rillo , Cotugno , Borsieri , Frank , Pasta , Galvani ^ 
Malacarne , Caldani ec« diedero vero lustro ed incre* 
mento alla scienza salutare. 

Procedendo poi oltre non mi sembrano^ compro-^ 
vanti i vantaggi della N. D. M« I. le nuove massime 
della diffusione f e dell* universale partecipazione de* 
gli effetti d*uno stimolo o d*un controstimolo appli- 
cati ad una parte sola > è così le generali influea- 
ze di una parziale affezione.^ Ed infatti ella h os- 
servazione antica , quanto lo h Tosservazione me- 
dica f che esistono fra le proprietà ed azioni de* di- 
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Tersi organi di nostra macdiÌBa una mnttis co»-* 
nessione 9 ed una recij^oca mffitcma , già da Ippo^ 
crate denominala consensus uans ^ eonspiratio una ^ 
coDseatìenlia omnia ; per la quale maloa connes- 
sione e reciproca infinensa accade nna più o n»* 
no estesa partecipazione sali'' orgaoìsmoi d^li effet* 
ti di nna potenza qualonqne applicata ad una par- 
te sola » e così mìa influenza pia a meno estesa 
Beli' oi]gaiiisma di parziale affeziooMw Belle quali co» 
s& si ha manifesto esempio in quelle sostanze che 
agendo sallo stomaca fanno partecipe tutto o qua- 
si tutto Forganismo degli effètti di loro azione , 
e la quelle aflEezicMdi parziali , che influiscono sull* 
organisina intero « come rinfiammuione « la can» 
creila , il cancro ec 

' Ma tatti questi fenomeni accadono per rappor-^ 
ti organidL e i2:ita)r fra parte e parte della macchi- 
na animale ,. fra le parti ed il tutto y e non già 
la miprc^ deir una ed indivisa eccitalùliia come im- 
maginò Broi^n*. 9, Quod si al>^ aosto fumoso faler- 
no^ già scrisse uno de primi oppositori al dina-" 
mismo browniano,, aut optimo quoconque liquore 
iogentium virium y. vel sumpta copia opipari cibi , 
fion stomachi modo » sed totins. corporis compages 
nna eicitetur , omoesqae actioi^s , ac functiones in* 
tendautur , tum etiam a minimi licet nenri Ise^one 
totum corpus clonicis motihus suecutiatur ; id nihil 
aliad ostendit 9. quam inter singulas humani corpo- 
ris partesk nexum interesse , atque ìnter quasdam mi* 
nim consensum. ,, Ora le nuove massime di cui ra* 
gionasi abbracciano i fatti riferibili a questa mu« 
tua connessione e reciproca influenza delle proprie- 
tà ed azioni de^ diversi organi di nostra maccliina. 
Quindi o esse si considerano il prodotto dei pre- 
fati rapporti organici e vitali^ e in tal caso né 

3^ 
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sono nuove ^ nh soperchiano quelle degli anticlii m 
proposito , o si considerano in rapporto all' una in*^ 
divisa eccitabilità ed allora sono nuove verameMe«» 
Esse dunque poggiano siigli attributi browniani deil^ 
una ed indivisa eccitabilità^ perchè in ciò solo può 
consistere la loro novità. Tali massime quindi ab< 
tracciano i fatti riferibili alla mutua connessione é 
reciproca influenaa frale proprietà ed azioni ìde'di* 
versi organi di nostra macchina , involgendoli nall^ 
teorica browniaiia dell' un^. ed indivisa eccitiabalità. 
Ma tal teorica % falsa : imperocché vi 'sono bensì 
fatti e fisiologici e patoloigici che manHestaao quel- 
la mutua connessione, e reciproca infioeuza fra le 
proprietà ed anioni deV divertii organi di nostra mao« 
china , ma non vi sono fatti ckìe manifestino e di** 
mostrino r^na ed indivisa eccitabilità. 

Si h infatti superiórmente veduto che se .Fea<* 
citabilità non h che una maniera d^esseré della ma* 
teria organizzata , ossia un prodotto ddl* organizza-* 
ssione f non puossi considerare una e identica:, ma 
varia e specifica a nornia della varia e specifica .or^ 
ganizzazione. Molti poi sono i fatti che contraddieonò 
e distruggono l'attributo delV indivisibilità dell' ecci- 
tabilità , già esposti dal Buialini nella sua premiata 
memoria. £ giacché nessuno ha combattuto la manie- 
ra di ragionamento che egli ha basato su questi fat- 
ti a confutazione dell' una ed indivisa eccitahilitk , 
mi permetta , stimatissimo signor professore , che io 
qui ripeta col Bufalini che i movimenti di associai-* 
aione e di consenso, le azioni morbose limitate a cer-* 
ti organi o sistemi , la reciprocanza di funzioni tra 
alcune parti rimanendo l'altre inerti , mostrano come 
a dito essere nella nostra macqhina certe azioni cosV 
particolari, che non possono farsi universali, ma so- 
la in certe determinate parti s^nno dispiegarsi e CQr-> 
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rere per -certe determinate strade. Tutti i quali fat- 
ti sono in aperta contraddizione coir indivisa ec« 
citabilità : imperocché per indivisa eccitabilità ing- 
lese Brown essere costituita in modo da non po- 
toe in nna parte veniri^ ad azione senza che in tut- 
te le restanti concepisca Fazione medesima. 

Che se di^nque le nuove massime della diSusio«- 
ne i, e deir universale partecipazioite degli effetti d'uno 
stiffl«ile o d*un controstimolo applicati ad una parte 
sola, e così le generali influenie di una parziale pre- 
valente affezione ',' abbracci ano i fatti riferibili alla 
mutua coauessidue e reciproca influenza fra le pro« 
prieià eà azioni deMivèrsi organi di nostra macchì«- 
J)a,'inJs?olgendoli cuella tà^rjca browniana dell' una ed 
bdivisa. eccitabilità, •-& se tal teorica è falsa, ne con«* 
s^ita die quelle massime sono a* considerarsi erro*» 
Dee; E per tali sono a diclii ararsi finche si appoggia** 
no ai fiaìsi : attributi btowuiani dell* una ed indivisa 
eccitabili t'^.' Spogliando poi tali massime delta veste 
browniana v ossia della diffusione una ed indivisa ^ 
aaUai resLta che i vecchi fatti, il cui nesso sistdnatico 
^ nell^ organiazaziotie.. Per le quali cose h poi ma-* 
aiOésto , che i concetti del consensus unus di Ip^* 
p(«:rète 9 e dell' una indiyis^a eccitabilità di Brown^ 
non siffno a mettersi al paro , imperocdib il pri<^ 
jBd espirime la pura osservazione della mutua con*^ 
oessìouè ie reciproca influenza fra le proprietà ed 
azioni dei. diversi' òrgani di nostra macchina , n!en« 
tre il secondo esfuime un falso principio sistema* 
tico^ al quale, stapdo air osservazione e al puro 
rìgionameuto derivato da . quella , non si possono* 
riC^rÌFe i fatti die 'hanno base nella mutua- connes- 
iione. é reciproca, influenza,, ec^ 
• . Le ' qiiali ' riflessioni sempre più palese mani*»> 
feataiiQ.ia cohtrjaddiatoiie fra^ i fatti .compresi nellt 
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Ni. D* M. Le il i}ÌMiiiismo browniano, lOiigptQe per 
cui io sempre più mi confermo , che tutte le corre- 
zioni e riforme Ai quel dinamismo ne sona vere e rea- 
li distrazióni. £ già se oell* italiana riforma della teo^ 
4*ica browniana si considera reccitabiiiia forza sbcoa^ 
darìa ^ i>ssia procedente dallo stato .organico ., egli h 
manifesto . che dietro tale innovazionef la cagioh pri- 
ma di bitti i fenomeni organici non h più riposta nell* 
azioae deir eccitabilità^ via nelle :mutaizióni dello star 
to organico. Quindi ressenzialità .^el dinamismo ^ cbe 
consiste nel considerare cagion prima ^ base d^dgni 
fenomeno organico il movimento^ delP eccitabilità v^ tè 
distrutta ; per cui poi ne viene ttUf altra maniera di 
jragftonare in fisiologia e patologia v, che quella .usata 
dai dinamisti. Ma ella^ stimatissimo signor pso&ssoh 
re 9 a questo proposito mi oppoM ^ che fin dal 1803 
nelle lejtioai di fisiologia coasid^ò Teccitabilità' come 
una maniera d^esseré della materia, organizzata^ una 
proprietà .| un* effi^to delF orgànisszazione ^ ne adlora 
fu perciò da alcuno in tutta Italia riguardato o so^ 
spettato come distruttore dd dinamismo» Io però noa 
vedo tu €Ìò ragion logica di redodere da unpeiBa* 
maito^ al quale conduce T analisi della N« D. M. L 
Veggo bensì che in queir epoca il brownianismo ixh> 
minciava ad essere distrutto dai htnA ^otto Tapparella 
se di j^iforaia* Osservo poi nello stesso l»afpo '4 due 
non manpò nelf epoca del brownianismo chi ben ait» 
dnntrato avendo il dinamismo dello scozaese si oppoi^ 
nesse a simili mwiere di riformandone* . - ! 

£d infatti Giuseppe Frank 9 proloado conosci-* 
tare deji brownianismo^ in una' nota alla traduzuiJM 
deir opera di Wèikard^ Prospetto di un sistema pia 
semplice di medicina ise. ^ combatterà >> la 'maniera ék 
oonsidecarè recéitabilitiL modificata per Torganizzazio- 
ne divàrsa'i e inerendo al vero dinamismo browoiar 
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no I sostenere noti esistere differenza alcuna o modi- 
ficimne déir eccitabtlitk , ma bensì dalla sola diver- 
sa oi^anizzazione procedere i particolari fenomeni ^ 
die fanno supporre diversa ^ modificata la eccitabi- 
lità. In tal mauiera, questo celebre ed oculato brow* 
niano si adoperava a rimuovere la semplice cónget- 
tara della dipendenza dell* eccitabilitk dair organiz- 
zazione, e confessando di ignorare in cbe consista Yeé* 
jìiuibilita y dichiarava essere le condizioni essenziali 
della Vita , organizzazione ^ eccitabilitk e stimoli. C 
ben vedeva Frank necessaria tal maniera di ragiona- 
^1 onde essere coerenti col dinamismo browniano ; 
imperotch^ neir altra manierai èì inovevatio i primi 
passi onde contraddirlo e distruggerlo. Nb Altrimen- 
ti scriveva Francesce Frank tielie sue considerazioni 
sulle opposizioni di Strambia al brovrnianismo. Cbe 
se poi i fatti neces[sarlaii»ente condùcèvauo a conside- 
rat-e reccìtabilitk dipendente dalF organizzazione , a 
logicamente operare , dovevasi , anzicch^ riformare , 
abbandonaore il dinamismo browniano ^ COm^ infatti 
fede Frank. Per lo cbe h a concbiudersi che quando 
A cémiiiciò a muovere uno de* primi passi della ri- 
ferma del dinamismo browniano , èbè è la dipen* 
dem^a ddl* eccitabilitk dàir organizzazione , a simile 
ifitiovazione si oppose uno èe* più oculati e profon-^ 
dr conoscitori del brovmìanistno* 

- Così stando le cose non so io pòi vedete come 
ella 5 stimatissimo signor professore , possa asserire 
^he Brown aveva accennato di considerare Fecci- 
tabiiitk come una maniera d^essei^ della materia or- 
gftniazata t un risultarmento , iin effètto deirorgahit* 
wàohe. Quasi avrei pensato cbe ci& le fesse caduto 
ditti penna in Uni lettera diretti! ai compilatori del 
glotitalé della K. D. M. I. Da questo pensiero pfitÒ 
m jbstog^ ros^^tare éké dUai ^liiltatis vérbit, bà 
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.pronunciato la stessa ^osa nel voliin^ seconjia 4^ra 
.lezioni suir infiampiazione p. i34» e cbQ;.pcar&lO:io 
^aveva scritto nelle lezioni critiche i di fisi;Q|ogia ^^ fi 
se ben ricòrdo nella quintai^ Ma^volgeodiii.ilaiQapo 
.a fondo l'opera di Brown , tal sent;en:^a. noa-r'^irifl- 
viene accennata in quelle pt^gipo* £ già Io\scoi&^SfS 
.riformatore didiiatò ignorarti cosa fosse la e0cit0;bì^ 
.lità colle parola s I, quid sit incitabili tas, quoque pacto 
:a potestatibus. incitantibtts adficiatqfr igno^atur. i» Vol- 
le inoltre c)]e rei;citabi)ita fosse, ultiiàò teripipe delle 
.inyestigaxj^oni ana^itielie intorno alla vitali e >dis.^ che 
oltrepassarlo , porterélfb<^ alla lubrica quistionfs dellp 
occulta cagiom, la quialé, chiama W vein^a(u$ille pbi- 
.losophifs anguis* ,, Dalle q^ali còse h, fnanifesto che 
non ha acc^finato /di cQnsiderajre repcit^btilita come 
.una maniera .d'e^sere^ della , inateria ; organizzata *, uà 
.risuUamentO: ,, uà efi^ettp dell* or ganizzassion^. ; 

Che se^^Pro^sT^q^ inscio dubbip ,- ^/ confiderò in** 
differente per Ip / ^i \^i . sistema ,y che , r^^cit abilità 
/osse , o ap p^in?ij49 ,matefialo il Jq^àIe:^(, .npkOd<^. au- 
gtjatur , DwdoijBfpiin^^m:: ^ o».piiitU>stp .jiiw^ /acolt 
la ipBreptj9-4l|apiat;^ra,4a,qu^le,,,^^nc ^igjeaj: «r ^UiiQ 
lan^ueati, noB.i3Ì puQ;j4? .quest^.,.di|bbi?zza,in4|ij:re 
che eg\i porj?idpra?se,,.r(pcfii.tabiJtuk, up . prodotto dfsU^^ 
organizzazione» Eg|i,$ ' /^iaijQ. , che Tèsitar^e.^ i.l jlprri 
bicare 9 non h accer^na^e , rno^ ^^k asse^i^^; up .pon.« 
sitavo. Oltre di che se avesse anche Broyfn posi- 
tivamente aipcennatOy. e, dichiarato r^QCttabilita , '^^ 
un p[fia9Ìp[o n^at^^riale , >o upa .facoltà, inerente alla^ 
ma^teri^ i nel primo caso ;npa Tavirebbe certamen^ 
aecennataf t|n; prodof^ 4^Vorganizz^iope,> v4^' ub 
a ncb^-^i^l. fecondo , c^so , perchè: qop tutte le faCol^ 
ta d^l^l,^ pp^pi^ria Ojrg^aizzala^ «Qjao' a po^i$ide^ai??i|){rpf 
dott;f d^llf..0Fgapizza^Ì099. jl^ ppn .:ayQpdo pòi Id sgo2-« 
zese qpiaU^cilj^q^uiifecòlta della materia organijtzar 


U 4i cfàTpa^aii vigili il jÀiò^Aìs^ii^'étib'^^^^^^ 
«derassel-ifadl'^ri^abitòaikftie ' ptodc^tt^ SA^zi ' a Vétiiìù 
«gii messa al paro i|il!^sta f^altW 'cèfi' iin ^|^rÌQCipib 
ioateràld, fa argolifeift^re , c^ la i^ósldèrassè'lbeii 
tutt' altro, che un effetto diéìV òtgitkìtikTÀ&tìk Lftòà- 
je se ' lasciò coO' tanta oscuritil dub)^k>,'!se l'ecdtsllli* 
M fesse «Q pribcipié tnatèriale , o una fadóttk iné^ 
feate aUa materia > ik^ìì ^i può iii mòdo alcufio ttfféiv 
nare che con^Sérasse PMcntiiIjilitV' «n p^oddtt» S ^^ 
fisoteaneiito deir argamsìtaiiéné.^ ' - <: i i «: 

JS per verità egli ^ lab'r ^^t'oga i dtlbfta^ti^ , <iOt»- 
ffldecè l^eceitabilltaMafcA^tyte ignota ^^ti' fetidmem Vi^ 
tali ve rigii^iiò «di iei' còme' di cbsa idistfdta' daiT 
o^anìzzaxioiie:- L'avei^i^'^i iDlatli'stafcilitcf ,- che éìar 
scab sisteisa virtebie si irdi^à fórfiitb' di tut^a li stìk 
Am di^cìtahilitk fitt dal pl'mifo' iftonié&to in tt(i'piÌQÌ* 
eipia « vivere , ^ i^fae Tììrfép&i^afbile cónsUrao di qaè^ 
sta dos^< opKarantesi nei tempo- dèlia vita con^ucè^ 
¥a necesaariairiciìter alta infòlrté 4 dinlt^ti^a thè assòlti^ 
tameiite:tioa lÀmiìierò Feccitaiyrlitk dipetfdeùté e 'prc4 
«lotta idalPi argànizÀxioneé L^evidenÉfi è assrofaiatidt 
e imila'^fiifiD.: Ma riflettaci ancora che se Érown 'fiss9 
la sede- delè': eecitabilitk: nel sistèma lÉerVòsó musì\étl- 
lare ì dinofitmfjptEtre per «fueslio 'veràos'<èÌ9 ncm <^ii^ 
sideravai reccitd)iliiÀ prodotta dall' ^tgànife;^£i^nfe^ 
b9ierpcdbèl\>irganÌ2»aiibiieQiOti^'iHrcoscrit{a: ììh dòid- 
peàdiata nA astenia .oervoso- musòìtai^é. -SUv* vo^ 
leodp idniìcf^ .al Téro apirit^ • del: dina^mismò ^> Ted^ 
jcilabilitjav è a conaiderarsi iin^réntà all^ organikzicio-ti 
oe^f, ms|, fiioQ da; esisa' risultate 4 .e ii^ sentenza dello 
ncditz^ie i: gU \elementi) eaa^^iali , alla Tita» Mno ^ à 
^Asidf irf r6i orgaiiziaupnè y i eccilalnli^ t • stimoli. . ■ »^ 
• £id è tanto véro c^x^tar idoveiidaLil vérc^ spii- 
n|P..4eL:dinamiam3C>.i)rowomtó, Ifeocitabiiiitk j nòiv k 
t coùsidèrarti un' prodotto dèli' iòrgattmaàoné, > cba 


.a Jbene penetrare cpiiMot.duiUEiismf^ ^ ai vede pi?ett« 
4ere le ^ue ^tisae dall' fsCQUabili^ ^Atràdeeata .( 
,me forza primitiva* I^" avere ialatti lo ^possese sta-> 
bijito che' reccitabilità formar doviesse l'iUtoiLo ter<* 
juiae delle investigazioai fisiolc^icbe , al di la del 
quale noa potevasi uh dovevasi inoltrare L'analisi t 
egli h Un' avere caratterizzat^i Te^citabiUta iBBàmeno 
^semplice <j indecomponibile t ossia forza i.ptìmitivi^ 
Brown sì contenne risipporto air. eccitabilità i come 
Newton rapporto alla attrazione ^ e quindi, aperta** 
ineote carattet'i^zò TecAtabilit'^ Jorzk: primiiiya .» co- 
inè, X^ewton èaratteitizzò. per tale l'attràzicme. ' Bcoiliva 
1(oi) di^ in fallo ,• Newton, iolpi ^nel vero^,, im-^ 
.p^oGcl)b . r^ttrazion^. ^ :reafaiiefite./iKHWii primitiva ^ 
mentre ^ V^pi^^bilita , h lorz^ aecandaria* Gli attribuì** 
li inoltra dì;. nulla O: iadÀvisibilita agse^nati daiBrowti 
air eccitabilità^, e. l!a^ipne di essa . cojisi derata co«* 
me un luovimemCo . diversi^caote solo per quantità ^ 
4iiqostrad€| avf^e égli tenuto ferma .il .pensiero ndl-** 
la ooiisiderazioQé' di una forza primitiva, dhe- cer^ 
f amente se avesse ritenuta Feccitabdita risukante e 
prodotta dair organizzazione t non : avrebbe itabi*« 
lite que* canoni del dinamismo , cke' ^aono: linicànteuf* 
te riferibili alPaziiMie di una potenzapruiliitìvai Laon'» 
de parmi si abbia tutto il diritto di coiichiudere , 
che Brown. non solo ; non ha aocainato di •cottsi*» 
devare reccitabilitk come tina^ maniera d'essere dél^ 
Jia materia organizzata , un eflBstto , un riisultamén-» 
to deir organizzazione , ossia una forza secondaria ; 
ma che ba all' opposta detto e ' stabilito* tanto r quan«» 
to basta,,, per argcnaieiitare che in vero, aenso^ del 
di lui dìnaipismo f reooitabilitk k a cónsìdetavsi Tòìv^ 
Jia primitiva. Quindi sempre pia si manife^a che 
i iriformàftel di lui 'banno rovesciato e 'distrutto 4 
lè conelto il dinaaiismo , avendo didiiarata 
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Fleccitabilitk dipendeiite e costituita ^foU^ orginkza* 
tione> ossia forza fiecondàrit. 

£ i riformatori eonsiderando récettabilita , ossia 
le forie dei tessuti organid'^) dipeodMt^ dali* or^ 
gankzazioiie ^ anzi un* eJBTottd e'^^ro^dbttO' delP or«- 
ganizmaotie stessa , ìnono^piire tanmttsso un* epi^ 
Juane, una tesi , un fatto ^{inmèsso gik da varie 
scuole e da medici riputatissimi. Ed in vero fu- 
rono le forte organicbo eòusidertte dipendenti e 
prodotte dall* organizzazione , da tutti que^ médiéi 
cke considerarono i ienotinebì organici , da materiale 
caag^ento ddla sostane cdei corpi rìri unicamente 
procedenti. Secondarie forsie detta materia organizzata 
motivo Beil ]e forze «i^nicbtf ^ e Pròkaseha le d&- 
M assolutaanente ^li. Ma Gallini e Bufatinì dichia- 
nroDo e dimostrarono le tùtzis organiche , forze se- 
condarie materiali , e questa massiinal posero a base 
della piq. utile fisiologia e patologia. Laonde h ben 
da compiacersi ebe le iBassime e i falli t^ompre^i nel- 
la N. D. M. S. siano fi^i della più untica ed anto^ 
KYole osseryazioA&i e molto più potrà 'allai^àrsfi que^ 
sta compiacenza quando quelle tnassiikie è qn«^ fatti 
saraaio generalmente raccomandate' ai inedici, spogli 
d'ogni falsa teorica browniana* • : • 

A die iòiatti pia Coltre attenerti al dinamismo 
Irowaiaoo gik^distrutto dai fatti é del quale non re- 
stano che i nomi^ Per cagioni infatti o per còndizib^ 
nidiiamidie si nominano quegli agenti o quelle con- 
dizioni che alterano Torganismo in quanto h vivo i, 
ed in ciò per cui «vive. Ma sé tln tdssuto organico % 
affetto inorbosamente in ciò |>eìr cui vive , esser lo 
ftòbe in quelle secr ^te condizioni dalle quali dipen^ 
de e pér:>le quali maafieÉsi ratititudine oi^gabica alla 
Vita; ma 'queste ^condiaioni sono 'costituite dallo sta^ 
io prganico ; dunque le così detto alterazioni dihami^ 

de sono alteràzi«Mii dello stato orgamco» lBd è chia«* 
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jp.^i:^d;L,;dtt^icoìiilin< lianao:cfaie il nonte, mmi|^ 
rintrinsechezza , avvegioàdiè. >affe9ÌQtiié diiumiica ; si^- 
f gmfica i : HtaTqiiii'a ^all vibr Vero della p arolà* , e. al di- 
^amì^QiP ^<»itiitia|iói, ^Ifeearazionei disputa £Drza.ii Quin- 
ci, 4^1 ,; di^Kupti^mp ooiX;jt€gtanof?cbe.i. iv>im ;, i (p^^^ 
,pQk nello iSt%\iìrMtv^\^Aéhiscì^nz$.Q^ 
lingfXdLgg^o :iÌnes^tià$mK> ed; érroKO. iquaato la può 

'ì i .£g^ >,!4usLf|i|Q:)^i abbiali dòfisim dei' iuttd il .di-4- 
;i|a[mi^O) hvoffnhnfij n^n, slfiiélitQ. mìV ràsent^v^aiioap 
.lue: TifiiuljtaBfp ^à^Ki awlfei;d€ÌrfWtÌM lEssóìron xegge 
.pè pr^JftOy fi^Yiil^waJÉtfj, *e .però èìiàiiopiif «acfigfliere 
,kM^^4^Cf aa^^ '4ìb<^ vY^ tlMto^Jk idplioQinevdf : nilovà > dotf- 
Jtiinaj i^edi^ftfti'italiinAf dftU^ pa$to}è^ dì! (|[bésta teWii^ 
.ca. B) du(>go.rf|aaJiib?bt^I>facé tìiejgam deHeiidìaamKlife 
.bfije^ ^i^tenu^ipli^ 9 r <fbe :aoii 4ec^ft, rta|^ioue i/ sonoiistate 

'/^ÌS^'V^^mI^ «f %i4l^e ((C^iPoi.) per, mi s a^idi')ii Valc»- 
j ti i^mpdjiqi: P:r|t iotii $K)n§( rpi^ f jtjri ! che « ne* tempi , in . cui 
.s;i a(\Qjt^y4^5) ;f ^ p|:i$ ,rcl^ ilaseik«v<a2iO':€ain]»inare iran^- 
Jca,,ecSifi^V?(^^^^eA^^pi4n^»/,4;^^ èi qJBanto dire ìd cui 

5iiop^^ iVmpR 4elomQ .e. deU*f umanitìiiv e 'i^e perciò 
francamente pronuncio* ..i,i ,1 ?-> '^' ' .'b 

f,.. T;^li ^opfi f§{im§ti^'iniPì si^oT prxyféssoré, le con- 
.$j4er^zioni^ j^\ie i 4t) mie Rojno ; benftto « in : >dó ten' di in4it 
I^zzarl^^^ MdqpQ [ftY^n* ìpHa, dichiarato-, die i*io< wcìa 
• Jlffdi^tpiqi^lLt^oi^^par^ [j^i^to .jt yantaggLdsUa. ntio.va 
patologi a ^^fj^^ljia/i ai, {?.,pl|e IVaictt-sa .di'.naddelittoxidi 
]fiji,:U9ci.r^ ^^ijrAfipeRftB ^^Ipèyofev, d'àv«ra«foè:difiÉniit 
ffi ^4-9^^}^ì^l^^^tA di;^an^i^oibiMQEwiibmo4Ì£> ibeQ.pc^ 
iSi;a»>0f,dj8ll|^..dJi:leÀ jg^iì.tlt^^^^n ^dijDpaarìiialitki. milione 
iiì«9. fliifibe^facprtglitìài^^èrte TOÌ^^^ 
Cje sici^t^tpfje:,delovaRft,! in .proposito V »^i topici il 
più .rf^glebf^ :;lMM*QggiMQre . del diniatnisfn0;;,4t e pro^ 
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Vì^Dl ^\ "^eTSìiada , che se io ini sono adoperato a di- 
mostrare dhe la rif orm a ' Aeilr* tgarica ' fer owma na"-, 
intitolata N. D. M. L non è riforma , ma distru- 
Btone di cJuélU- teorica , ciò .pròcode^aU^essere io 
persuaso a .. (questa maniera ^ è iioii7>altirinienU*, Inol- 
tre amatorie della sciènza ^lutaì'e^. e-'diSphi.ne pro- 
mòsse, gli ayanzfltmeiiti , : mi ; cale. tli^\yedére\ i fatti 
medici messi a '.poslQ nc^ Jori^ 'lre|:6A'^p^ttà>, .ra- 
gione per cui estimai equa cosa il dichiarare ^ che 
i fatti di cui si compone la N. D. M. S. , sono (fiei 
fatti stessi che già costituivano Ik sfaiema saluttoe 
anteriorraente a ques^ N. B-mE Icóilrpolòroi chd 
banno condepito un certo/ discJpedtto; a /danno < della 
medicina per le controTelrsie/fibtémstiòliera puilsoi^ 
yente i medici 6i abbandonano t possono persuadere 
si j elle in tappprto ai fatti utili la; miedicina h aem-* 
pre eguale a se stessa ^ iu onta . alle . controvepsóf 
sistematiche , die per lo più si riduoopò . a quistio» 
ni 4U opinioni e di parole^ e^endoJa- scienza me^ 
dica quanta utile come seièa.za ' di fatrti f altrettan-» 
to intralciata come scienza speculativa ^ e sistematica*» 
VaIuIo poi sempre i molti vantaggi ohe ella, 
stimatissimo signor professore , col suo ingegno e còlf< 
la sua autorità ha prodotto ne* middidi jtali&ni ^se-* 
goaci del brownianìsmo , richiamandoli ali* osservan- 
za di que* fatti utili che per Tinllueaza di Brown. 
avevano coperti di oblio e di sprezzo ; ho in mol^^^ 
to pregio i dotti di lei lavori * diretti a confei^ 
mare ed illustrare il fatto patologico ddila comu- 
nanza della flogosi a moltissime majiattie ; 6. pon 
pienezza di stima e di rispettò nji protesto di lei 

Roma neir ottobre 18:17. . 

Umilissimo e devotissimo servo»/ 
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Opere mediche di Domenico Mèli* Fbl. L ^==:ì Lette* 
re polemiche su r abuso del salasso f e sopra Cec* 
cezioni fatte al teniatiifo di conciliare i medici 
italiani, ^sst Pesaro 1817 : dalla tipografa di An^ 

' nesio Nobili ; di pag. J^o3 , in 6.^ 
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(Co SODO le lèttere nA presente Tolume inserii 
te 9 delie qatli le prime cinque agg^ransi ia rimar*' 
care le nocevolesze deU'abasato salasso» Indirìtte so^ 
Bo le prime due al cav. Angeli,, ed arricchite nella 
preteote edizione d^importantissime addizioni s direte 
te sono le altre a valenti professori» la^ terza, doh ài 
prof» Speranza di Parma» la quarta, al amsigh Frauda ^ 
e Tultima al prof» Goldoni di Modena.. Delle due pri- 
me» noa che delia quarta si è di già reso conto in 
var) luoghi di questo giornale^ direma ora alcun cha 
della terza e della quinta» 

A maggior dimostrazione dei fallaci critoj che 
neir abuso della flebotomia inducono » torna il 
prof» Meli a trattenersi su le di gik notate qualità 
dei polsi » e sopra quegli altri fenomeni vitali » che 
oggidì all'abuso del salasso mal meditati ne guida* 
no. Di quei fenomeni» che costituir possono i mo- 
vimenti organica«-vitali di riparazione » tenutegli ra« 
gionamento nella lettera al Franck » di cui testé 
esponemmo un compendio. Dirige per altra ora le 
sue meditazioni a quei movimenti di esaltata vita- 
litky che prenunciano negli ultimi stadj[ delle ma*- 
lattie una diversa maniera di azioni esaltate della 
vitalità tendenti a risolverle mercè della espulsione di 
materiali principj già per lo innanzi dalle istesse 
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azioni a tal uopo dispostu Or queste vitali azioni 9 
che le salateyoli crisi dispongono e determinano i 
isbtgliate vengono oggidì per incremento di proces^ 
so morboso ^ e turbansi perciò o inefficaci rendoU'* 
si dal tornare a nuovi salassi j e dàlP accréscere i 
deprimenti riraedj« E qui ob quanto giustamente de- 
plora rabjezione in cui cadde fat teorica delle cri^ 
si, come quella che penetranttsrìme disquisizioni ri« 
diiecle , e che opponsi a quella facilita ai cui* si cre- 
dette utile di ridurre rinsegnamenio dei principi del- 
la If.D« M. !•! Impero iaffinchit si evitino gli er- 
ramenti che n*étaièrgòito , ove saiza ordine di tenn 
pò e senza impiegar solerzia veruna a distinguer 
flOQ s'intenda «d a non iscambi arò i polsi tesi ine^ 
gaali e vibrati ^ i polsi- duri ed , assai resistenti 1 
forieri di alcune salutevoli crisi da qiidli di una 
ancor vigente fiogosi ; varie utilissime ; avvertenze 
Timmenta , il giudiiio dei sommi pratici richiama a 
oenoria. Intuona cosi agli orecchi , e lodevolmente 
il dimostra , quanto valor si abbia . la potenza vi- 
tale in soventemente esaltarsi nel corso dei morbi 
per accumularsi or in questo or Jii quelFo^ano se^ 
cretore» facendo in essi concorrere i- materiali' che 
li var} morbosi processi dannò alimento ^ ónde pre- 
parati vengano , per mo* di dire^ in guisa da ve^ 
iiire espulsi fuori del sistema vivente: quanio possa 
questo esaltamento di potenza vitale manifestarsi ad 
va tratto per Taumentata energìa nervosa e vasco-» 
lare ; donde i polsi talvolta duri divengono 9 ispes- 
so vibrati, e sempre celeri, con quelle innumere- 
Toli modiOcazioni che dal grado e diversità delia 
malattia derivano , non che dal tempo in cui si- 
mili cambiamenti avvengono , egualmente che dalla 
costituzione del malato , del metodo di cura « e si*, 
mili : quanto possano siffatti movimenti aiterio^» cbiar 
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ps;^U,;4fLl;ÌV|dU ?iwnj[> vitaU di elimiagizioiiei essere * 
|eggie]rL:<?<>pftisl, cei^m&Triaieuti dìell' accresciuta vitab 
a^iooe,d)9grinfiaR)iltfttorj procèssi: qaanto possafio iti 
yktùj. di uaa; p^ Ul inado bea coilfermata e dimo^ 
^tF.atÌ¥2^ dottrii^S^ 'delfó. crisi appalesam diinlndife le 
iz^aa^atriiel apparenze del pólso y che spingono griii« 
cauti «^i, pregiudi^ietoiè uso odel .salasso* A far' tìy 
yivere iliaci neiranimo . di ognuno la impocUntis^ 
sima A^XUnvkdL jdétleorì$it avvisa il can Meli' l^utì* 
Y\ùu che fttt^ncter tdovrempa dal rendersi comune frk 
n^i $; nel. nostro idiòma rultima edizione del Kbfo 
delipt'Qf. JLiqindri^'^BeaaTais intitolato : Semeiotique 
QU tràké des ^i§n(fs d^i fHaladies. „ Essov h il frat- 
f^ ,tP di vénti e più- anoi d'illuminata pratica; esso 
,, ha servito di guida > nelle: Isaioni clinidbe che quel 
if dottissiiào professore dava nd^rospisio della Snt^ 
k%.pétriémry insomina. esso è un vero modello di os- 
^ nervazióne ippocratica. 9 ridondante di preziosissi* 
mi fatti 9/ i quali provano le verità che sono nel*" 
9> idi dottrina, delle crisi del gran medico di Geo, 
4^ e diraoistrano gli spaventevoli pericoli che si cor* 
^^roaa quando uiaia cura perturbatrice o soverchia- 
ta mente debilitante altera, scompone, distrugge i 
,-, salutari sforzi ,• co^ qtiali nel coriso delle malattie 
,> le azioni vitali tendono ad espellere dal sistema 
9^ vivente i materiali morbosi , ed a riordinare Tag- 
99 gregato delle fisiologiche funzioni. „ 

Il pregio della lettera, di cui favellammo ^ ac- 
cresciuto viene dalia risposta <%1 prof* Speranza, 
il quale con vasta erudizione penetra fia oltre alle 
ti'ascorse epoche dell* antichità per rimarcarsi la mo- 
derazione della scuola greca intenta in seguire le 
massime dèi suo fondatore nella prescrizione del sa- 
lasso , niun altra mira avendo die quella di tempe-- 
rai-e i movimenti febbrili , irregolari , e di promu^o- 
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^^ -\^/coaipi^e y usandola sempre ad wirno stadio 
&m^ raalaftiia: ed' in ragione della wemeaza dei sin-^ 
X(na\. Accollila dappoi a' funesti effetti derivati dal*. 
\e Vulempesliv^ missioni di sangue, contro delle quag- 
li dedamarbiio uh Sjdenhanit un HofTmaDfn, un Tis- 
sot , e mille ^aUri ; alla miglior fortuna nelle risul- 
tanze conseguita dai moderati , come dalPistesso Sy«- 
deoliam , Morgagni, Tissot, Borsieri, Frank, ed aU 
tri moltissimi. «Gì. rammenta , come quel genio singo« 
lare, che i medici italiani pure indusse. a non ve^ 
dere che asteniche affezioni in forza della dottrina 
Baia in Edimburgo , a rinunciare ai salassi , a pro- 
digare ogni sortfi di farmachi stimolanti, fu pure il 
medesimo, che p^ una peculiare metamorfosi cangiò 
o cangiar volle' tutt'ad un tratto la natura delle ma- 
lattie , alle quali attribuì un' indole flogistica cura-r 
bile soltanto con generosi salassi , e con ogni sorta 
di rimedj deprimenti. Sursero alla vista dell' oppres- 
sa umanità i Giannini , gli Ozanam , i Prato , i Fe- 
derigo a solo' scopo di porre un freno alla smania di 
trar sangue i e ài ricondurre i pratici sulP abban- 
donato sentiero della osservazione e della esperien- 
za : ma nulla valsero qur^sti novelli Sydenbam con- 
tro i . nuovi Botalli , Riolani , e Willis , o ancor di 
essi più coraggiosi. In onta quindi aUe riflessioni au- 
ree deir Acerbi , delF istesso Speranza , del Cerri , di 
Angeli, di Gatti , non cessò mai ne'caldi diatesisti la 
smania di trar sangue oltre il dovere e la modera- 
zione. 

Dopo la premessa di si belle considerazioni , ram- 
mentati dappoi grimniensi danni che Tumanita soffre per 
parte di simJ pratica, ritiencome inutile il commentare 
l'importanza del sangueela massima di lui inQuenza sul- 
la vita ampiamente dimostrata, per opera di tanti sa- 
gaci scrittori con la scorta di giustissime argonien« 
G.A.T.XXXVL 3 
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iasioni; giuocò-^onra essendo air «ppoggia di't[ueste 
il convenire non essere già il sangue iln semplice 
stimolo, siccome Tenne da taluni per amor tdi pre^ 
concetto sistema immaginato , ma tma ^parte integra^ 
le della macchina istessa , dotata di moltissimo in-^ 
flusso sulla salute. Dal dispregio di c{uesti principi 
qual catàstrofe di letali eoniseguenze derivi , il coU^ 
ferma con estese relazioni di sinistri avvenimenti ì 
Dimostra quindi quali, sieno stati , e quanto forti 
gì' impulsi ,' che nei volgari diatesisti hanno contri-^ 
buito a confortare la inclinazione ai salassi in 'gra«» 
zia delle principali massime con lusinglnera sembianza 
esposte nei lavori del dottissimo Tofumasini. ,, Gnar-» 
„ dimi però il cielo ( soggiunse lo Speranza ) dai 
„ voler attribuire in tutto ài A. di Bologna la cau** 
sa motrice di tanto disordine. Sono troppo note 
le lezioni di quel finissimo e dottissimo pensar»- 
„ tore , da cui d'altra parte si apprende, che anche 
„ nelle più forti infiammazioni esifte un limite al^* 
„ le sottrazioni sanguigne | sebbene le più iodicata 
,, dalla parziale sintesi ; e sviluppatisi fenomeni noti 
,, consentanei ( pag. 160 )• „ Sì confata d'altronde il 
clinico di Parma con riflettere , che alta nioderazio* 
ne pur ricorrono mólti fra i seguaci della N. D. M* I* 
dotti ed illluminati medici. „ E • • • labiate ( pro-> 
,, siegue alla pag. 162) che io pura richiami a que» 
„ sti (cotennomanìaci ) tutt^i recenti travagli delfa 
,, società medica di Livorno, cui mi glorio pure di apt 
„ partenere : che ripeta loro , come il dott. Michea 
„ lotti ha saggiamente confutata Tunita d^ princi- 
„ pio eccitabile , e delle due diatesi generali : come 
„ l'ottimo amico mio il cav. PaUoni ha eoa fino cri*- 
„ terio e dottrina dimostrato Timportauza di bea 
„ conoscere il modo , il tempo , e la quantità di sau^ 
,^ guc da estrarsi nelle infiammazioni: come il dott.Lu« 
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M ^ uà g\udiìo$àinente lilev^to non es^rf; ipesto ri-> 
xi \sl^\o sempte di assolata nece^ta ia i^imiU. a0e- 
n ùonit e cpme il dotti Gerigaaai b^ eoo pea^tra* 
f^ lione esaminato i punti di vista ^ sotto dei qii^li 
9, devesì considerare il salasso nelle acute flemma- 
9, sie: ,, e come i preziosi ins^uameo ti della greca 
medicina e dei migliori seguaci di ossa formino la ba- 
se principale delle scuole fcliniche fleI}V Italia' t e ri^ 
chiamati pur vengano e ripetuti in 4)iJMeUa di Bo« 
logna* 

Ma passiamo all^ quinta Ietterà del cav. Meli , 
a cui è sommamente a cuore il grap4^ scopo di pre- 
servare Tuomo infermo dai molti pericoli della pro- 
fusione di sangue, e di purgare la scienza da un tanto 
errore. Accenna singolarmente il N. A« alla necessiia di 
avvertire nella cura dei morbi ^ che molti salassi ri- 
chieggono , ai moti sinergici del cuore e delle arte- 
rie incitati da ir esaltamento della potenza nervosa per 
la inopia del sangue o per la scarsezza dei suoi su- 
stanziali principii* Riflette sagacemente alle fisiologi- 
che e patologiche simpatie tra il cervello ed il siste- 
ma sanguifero : ripete con Barthez , che qualunque 
afièzione propaghi simpaticamente i suoi effetti al 
cuore ed alle arterie, aumenta a fprza ì movimenti 
del polso , sicché apparentemente ne insorgono i segni 
di una disposizione aneurismatica in tp tt* i più cospi- 
cui vasi arteriosi • A rendere più evidente la neces- 
sità di non si lasciare illudere dairaumento di azione 
vascolare nei polsi apptjesatisi , qip^mein progres- 
so de* rdorbi infiammatorj ; come .aac))e| avanzata 
che sia la cura deprimente sino a quel ragionevole 
punto dalla relativa gravezza loro voluto , onde av- 
vertenza si pr,esti a non iasis)ere jffoj^ nertj^^Mfi^ ^ ^^n- 
za veruna posQ^ nell* intrapreso pietlodp ; ci rapini^nta 
i funesti effetti dell'abusione di questo , dietro^ le prò- 
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{oadissiine osservazioni téorico-J)ratidi^ del cél. Reil. 
Aggiugne il tenore di una risposta détr^simio consigi* 
Brera ad alcuni suoi quesiti ad ésstì indìVitti , dòo^ 
de piena uniformità emerge delle idée del clinico di 
Padova con quelle dello scrittor ravennate. A buon 
diritto però 'ne conchiude quest'ultimo,^ essére agévole 
nella sciènza della salute forzare i risnlt^ihentl delli 
osservaziotre a sorreggere qualsivoglia falsò principio. 
Della qual verità lagrimevole , oltre gli esera [ij ad 
ogni passo nella storia medica frequentissimi ; può 
ognuno di per se TkV^i persuaso in considerando , co- 



aspetto 

essi conseguitano sappiala prevenuta immaginazione 
rilevare il fenomeno ; il sintomo , e tuttociò che più 
talenta e che in miglior guisa si acconda con le prò* 

prie opinioni» 

Sussiegue dappoi la risposata del prof. GoldoU 
ni (a); risposta sensatissima, colma di utiK osser-i 
vazioni , e di l'iflessioni sagacissime • Noteremo fràf 
queste ultime la piena convenienza delle 'idee del 
prof, modenese Con tutt'i divisàmenti del Mèli e del- 
lo Speranza; noteremo, che aggiugne èrs*eré non ài 
rado ingannevoli segni il carattere de*poki , la* co- 
tenna infiammatoria , e più il sollievo momentaneo 
alla flebotomia seguito , donde' traggonst in errore 
quei medici , che tutto in essi fidano per' profonde-^*^ 
re il balsamo della vita ; noteremo , che fra i moltf 
sinistri di che fe causa un tale abuso (ove cioè que- 


(a) Deiregregio trattato della infiammazione di que- 
sto autote parleremo in uno dei seguenti fascicoli. (Il 




compii. ) 
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Sto. tt :il\ronde croicp nin^^io . usato venga fuori di 
ipodo e (uori di. tempo) bavvi: pu;:., quello .ija genera- 
le , che dal fve<^if6nte u^o delia s^oguigpa ne finisce 
U massima £a^c\l&ta della macchina airabittidine dino- 
Tellamenle e spesso, sottoporvisi : sicclià lungi dal 
diminuirsi con la flebolainia la bisogna 4i nuovi sa- 
lassi , aumentasi anzi il più delle volte a discapito 
sempre maggiore q più cl(}plorabile dei miseri infer- 
mi. Tulle le quali cQse avvalora il sig. Goldoni , e 
conferma con rispettive osrervazioni. 

Lettera VI al ^»ahnti$si9no sig* doti* Gio» 
^trambio compilatore del giotnqle critico di medici'^ 
na analitica^ in cui Fatitore lo esorta ad operare . 
per quanto è in lui alla , conciliazione, dei dinami" 
sti co" seguaci del particolarismo , e gli propone 
alcuni mezzi conducenti a, questo, fine^ Non faremo 
di questa alcun cenno , essendo che venne già essa 
originalmente i;i$erta nd fascia di aprile i8a6 di que- 
sto nostro giornale, salve alcune annotazioni risguar- 
danti le vertenze insorte quindi , e delle quali par- 
lan più chiare }n. lettore seguenti. Omettiamo pur di 
favellare della scpond^ rii^posta dello Strambio al Meli 
or qui riprodotta, poiché venne essa da noi ripor- 
tata nel fascic. di luglio 1836 di questo giornale a 
facce ii3 e seg. Basti ora il riflettere , ad intelli-> 
genza di ciò che passeremo a narrare , che con la 
medesima intese quel profondo scrittor milanese ad 
annullare altra lettera di risentimento da esso in- 
diritta jal cav< Meli in replica al|a prelodata. Sem- 
brava per tal modo aperto il sentiero alle tratta* 
tiye di conciliazipne delle mediche discordie fra i 
controstimolisti ed i seguaci del particolarismo. Lo 
che anzi egli é si vcyo , che ben accolto venne in 
apparenza il progetto dall' istesso clinico di Bolo- 
gaa. Transitando egli, infatti nel :t3 agosto i8?G per 
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Imola onde gir ae a Nàpoli,' dopo es|tersi mostrato 
affatto ignaro di un tal piano eoli' assertiva di non 
aver ricévuto alcun esemplare della lettera di Meli 
a Strambio , volle recar séco rfuello che rinvenne 
presso il cav« Angeli, con cui tenne intorno a ciò 
abboccamento , ed affermò non dispiacergli il pro- 
getto : donde trasse TAngeli il motivo per vieppiù 
incoraggiare il Meli alla impresa. Diramati quindi 
vennero ( C chi lo, crederebbe ? ne sembra un sogno ! ) 
i fascicoli X.VII e XVIII del giornale della N. D. M. I, 
che di già pubblicati eransi a di i3 agosto , e pre- 
cisamente sette giorni innanzi alla partenza del cli« 
prof. Tommasini da Bologna. Una lettera ivi legge- 
vasi di questo ilL clinico , ed in essa ragionavasi di 
quanto si era scritto dal cav. Meli in quella stampa 
appunto , di cui il Tommasini simulò air Angeli di 
non aver conoscenza. V'eran pure inserte due lette- 
re del prof. Orioli, indiritta Puna al dotto patologo 
di Cesena in replica alte sue Cicalate , e Taltra air 
erudito prof. Meli intorno al suo Sermone rivolto al- 
lo Strambio 9 siccome proposta di conciliazione pei 
medici d^ Italia. Lodevole, per verità, non sarebbe 
stato il silenzio dell* ottimo prof, di Ravenna dopo 
queste indecenti maniere di attaccarlo ^ tantopiù che 
trattavasi anche di un letterato di somma e giusta- 
mente meritata estimazione , qual si h il dottissimo 
clinico di Bologna. Avvisò impertanto il Meli indi-* 
rizzare sul liierìtò di tali argomenti due lettere di beni 
liecessaria di^en^one air ili. patologo Bufalini ; direm 
ttoi ora altHin che delle medesime. 

Rimotita nella prima il Meli alla origine delle 
imponenti discordie oggidì vigenti nella medica fami- 
glia italiana , e la rinviene nella ninna raoderafcione 
Usatasi nel contraddire alle ragioni etnesse da qtiei 
molti iilustri medici , che alla N. D. M. L non ohi«« 


MTaBO revf^ret>ti la fr«onte . DopOi il giudìzio ir.fatli 
deUa Sbeietà Italiana delle scieiiie su le memorie 
preseolate pel premio promesso dal programma del* 
l'aoDO iSai^ s'impugnarono con sofismi e eoa in- 
giurioso linguaggio le ragioni validissime, con le qua- 
£ It pobblica universale opinione lo condannava • 
Sorse allora più libero il frasario delle contumelie a 
^icQoprire .di nequitosa onta i medici delia nostra, pe- 
nsala, non ossequiosi al medico dispotismo del con- 
iTostimolo ; e ootal. pestifera semenza di odi e discor- 
die sparse tra gPitaiiani medici si attribuisce intiera- 
mente airOrioli dal N. A.^ il quale anzi dichiara co- 
sì quali stati sieno i provocatori ^ quali i provocati , 
e quale la misura tra la pr0voca7.ione e la forza del 
risenliQieQto • Or Contro d^'ir Orioli , die apertamen- 
te attaccoUo , intende il iVf'*li assumere nella seguen- 
te Jettéra YIII le sue dìfds^ per Inondarsi ben bene 
dalle brutte pecche , delle quali rea si dipinge presso 
il pubblico, scienziato* 

À questa prima lettera del Meli risponde il Bu- 
£ilÌQÌ deplorando la contaminata dignità della scien-> 
Uf e le tradite speranze della umanità. Consente 
dappoi col Meli inloriio alla calma ^ clie fra' medi- 
<^ regnava inaanzi ai giudizio emesso dalla Società 
Italiana . delle »cie nfce per le memorie. di Emiliani e 
Bafalini j per T ultima delle quali ripete lo scrittor 
cesenate ciocohb disse nelle - sue iiicalate sul propo- 
sito deHe apocrife citazioni ititro messevi ; ' ed aggiun- 
gile che dt>po esigersi da^ molti nazionali appalesato 
non essere la memaria del sig* Emiliani il voto della 
naziooe , divenne la jsoa come il segnale alla perse*- 
cuzione • Obbrobri quindi si dtvulgai'oiio , oltraggi 
ed ingiurie ^rodigà& tennero ; e cost * giustamente 
air Italia bau p^uto gli stranieri rampognare la vier- 
gogua di troppa acerba iett^art« contese • Si-occur 
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pa dappoi con moka lode il sig.;fiu{alifii in. dkhtih 
rarci con vari esempj la impossibilita di atiéndéé'sb 
per oper^ di un uomo tutf i fatti; della mediòiftaiesa** 
minati t tutti analizzati, da tutti trarre le debite 
eonseghenze , di tutti potersi comporre un giusto n^ir 
stenla di scienza. Stolta pretensione dei sistematici ii 
non avvisare la somma difficolta di ben osservare ed 
universalmente esperimentare in medicina , e la più 
grande difficolta eziandio di rìtrarne utili e cerXe de- 
duzioni t Prende finalmente di mira la pretesa noi-* 
formila' del suo medicare e di cj^uèilo del clinico di 
Bologna ^ escludendola con robusti Tagiouamenti , e 
vittoriosamente rispinge da ultimo* i sofismi del prof. 
Orioli, aggiugnendo accurata' risposa t a , ^mà decente 
pur anche, alle ingiuriose avvertenze dal medissimo 
inculcategli* « .' ..J : : 

Neirultima lettera del Meli al proL Bufalirii legi- 
giamo primamente un piologo , nel )quale si fan note 
le astuzie de* sostenitori della JN. D. M. I. onde trar- 
re nella miscbia coloro che pacifici vantar si possono 
immuni da ombra di reato nelle odierne Serissime 
disputazioni ; ciò facendo non arrossiscono gridai 
re d* averne avuto provocazione, mentre avean già 
indossato il carattere di provocatori. Di tempra sif- 
fitta prova il Meli essere stata la condotta del prof. 
Orioli , sii di cui il prof, di Ravenna rifonde il me- 
rito di avere singolarmente diffuso con artifizio di 
persecuzione semi d'intestine discordie in virtù di 
quel suQ dire e franco e vituperevole , mercè di cui si 
deturpano fin come immorali tutti coloro che o non 
consentirono 9 o si opposero 'a scientifiche, opinioni 
da fanatismo e da violenza difese, e sostenute. Yien 
per tal modo senza colpa il Meli preso di mira dai 
sarcasmi e dal men decente contegno della lettera del 
prof. Orioli* Di minor grido per^tro t e perciò di mi* 
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wt up^rezxQLineQto , ritengonsii dal' prof, 'di* Ravenna 
k ingiustissime calunnia, querimonie, e tortuose àe^ 
VMÀom del sig- dott. G. B. G., il quale nel suo Iten^ 
diconfo intorno alla terapia di alcune malattie noq 
risparmia clamori ed invettive'Ie più nere contro Topu*^ 
scoiò su Vabuso del salasso ed il di lui autore (^^); 
Ha Tegregio scrittor di Ravenna non lungamente s'in« 
tertiene con quest* ultimo , e rivolgesi alle imputai 
zioni precìpue dei sig. Orioli , il quale gli addebita 
di aver violato la moderazione consigliata allo StranW 
bio , e di avere in vece di conciliatore assunto a 
spargere nuovi semi di guerra nel mostrarsi aperta-* 
mente deciso ad una delle parti • Di cotali accusa- 
zioni pronunziate a conto del Meli sgravasi questi 
giustamente , conoscer facendo la mendacia della im- 
putazione ; poiché ed h soverchiamente noto Tintrec* 
ciò delle vertenze che si aggirarono col sig. prof. 
Metaxa <, ed è anche universalmente conosciuto il lin- 
guaggio asprissimo usato dai Meli verso lo Strambio 
per non immaginarlo simulato e lenitivo. Che se il 
6Ìg. Orioli giudicato avesse rivendicare i torti e le 
diffidenze sparse contro la dottrina bolognese , pro« 
digar poteva i suoi improperi, i suoi scherni , e le 
sue calunnie a chi lo area ripetutamente irritato, sen- 
za rendersene ingiusto largitore a 'tutta la nazione; 
senza jri volgere le nefandissime universali offese allat 
molto più numerosa classe dei medici antidinamisti , 
-rappresentanti veracemente la medicina nazionale^ 
senza immaginare quella triplice obbrobriosa divisi* 
one di classi per tutt^ inchiudervi i medici italiani. ' 
Nella relazione e discolpa sensatissima di tali su- 
bjetti aggirasi la lettera or menzionata del sig. Me- 
li, e parte pur della risposta del prof, fiufalini. Per-^ 
CIÒ che dir si può titolo di contesa , lodasi dal pa- 
tologo di Cesena Tim presa del R|eli, che intento do-^ 
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TQFosaménife ad «vitaìre l'ilkisiotie detraUrui 
fA heae della seleni» ,> più phe pei* la quiete e dignl* 
Xk propria , si è adoperato con le presenti lettere rei» 
'primere là baldaixza di chi mira a tutta sovvertire 1^ 
medicina. Commenda pur atiche il di lui divisaoiea** 
to nel dichiararsi sordo ad ulteriori provocazioni 9 
poiché dopo questo passo y che necessario si era per 
BOJi; indossarsi una menda di dappocaggine , più. 
OQOTevol cosa sarà il vincere T inimico col silenzio* 
Ciocche poi Rella replica del Bufaliiii leggiamo ap-^ 
parlenere.a merito di dottrina , è. un apprezzabilissi- 
mo c<)impendÌQ , che. la vanita appalesa dei sistemi 
finqui tenuti in buona estimazione , e la stoltezza 
dimostri de* loro autori, che declinarono da [quel 
sentiero ui):ico a dovessi calcare ueir esame riunito 
delle opportune condizioni , e neir avere ^propria- 
meote . portato generali deduzioni , che non deano 
uh emettersi n^ ritenersi giammai in mediciiu 4 ove 
di questa aon si attenti a. vietare più sodi e più ra- 
bidi progressi* Insiste quinci lodevolmente , perchè 
in vece di erigersi vaae dottrine , e promuoversi 
ostinate disputa&ioni, miglior uso si Caccia del tem<* 
pò in attendere ed in rettificare le utili os$ervazio<* 
ni. Rarampiìta a tal effetto ciocche nrfle varie sue 
apprezzabilissime opere ha registrato intorno alla ne* 
cessita di esaminare !(;; cosa in tutte le sue relazioni 
possibili per ayer delle medesime una più perfetta 
conoscenza; e rammenta il debito di osservare i sin- 
tomi non secondo le recìproche loro attinenze , ina 
puranco elevarne lo studio alle pertinenze loro col<* 
le cagioni perturbatrici e colla salutifera aziojie'dei 
rimedj • A questo canone , che V unico fondameuto 
costituisce di tutta la patologia e di tutta la tera- 
pia speciale! aggiugne[>la indispensabilità (perbene 
usarne ) a non interpretare siffatte relazioni con le 
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tdottgtB teoriche , non dovendosi mestiere^ V ipoi^sk 
col vero ^ è T anàlisi dei fatti • coli* arbitrario innua-^ 
gì&are. E per tutte ooa omettere le preziose av-*^ 
yertenze e meditazioni dell* A* in questa- lettera re«r 
gistrate , invitiamo a riflettere quanto sifiatti pato«f 
logia, a solidissimi fondamenti appoggiata, intenda % 
ricercare per tali mezzi ed a determinare le sempl>< 
ci e primitive affezioni o i veri elementi delle malafe* 
tie y cosiceli^ dir non si possa un prospetto di mw 
^teriose mutazioni materiali della macchina. Riflet** 
teremo quanto sia più veritieiro con siffatta deter** 
minazione delle semplici affezioni il conseguimento di 
una giusta analitica ed utile descrizione delle reaU 
differenze dei morbi , evitandosi di confoódeì-le coi 
sint orni , o di crearseli fantasticamente in capo. ,, Os» 
j9 servi dunque il medico il comporsi dei morbi , e 
,1 quindi gli scomponga , sino a tanto che gli abbia- 
n risoluti in tutt* i loro elementi primitivi ; e di qui 
,, ricavi la vera cognizi^M della loro natura , e ne 
r, deduca le reali loro diSèrefize. La qude maniera 
n ài analisi ( prosiegne Y esimio sìg. prof. Bufàlini ) 
„ come poi praticamente si possft i30tfilpirèr , ttii sono 
n pure io stesso studialo d*ifidiCÉirè , addUcéndone 
M per unico mezzo il cdsi detto àrgoiìiento di cfli- 
,9 minazione, e toceando àncora le principali circo^, 
„ spezioni , con le quali vuoisi adoperare .«•• Cer* 
,, to egli h questo un caropo vftsti^filìmo aperto alle 
„ ricerche d^ognuno ; e qui b dove Vuoisi il coDcor* 
,, de operare di tutt* i medici , perche la medicint 
9f progredisca a sicuri avanzamenti • Felice qud 
n medico , che potesse bene analizzare utMi sola mar* 
,, lattia , e di quella trovare i veri elemcfC^ti ! DÌ 
,, tutte cotidurre a fine quei»rópei^ reputo immessi* 
n bUe alla mente di uti nMio • • • Importa «)ra dun^ 
n qua (per mio avviiK) ) di tianàarig ie esattb e fe^ 
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,«r dali;(55servitzi^.4égfó Antichi , e 'ConfpoiitaiieLicéxi 
n i:le reoeWi ? P fiHe »i|n0; e' alle altre applicare'' quél- 
jjIbl 'Stessa jitiaUsi , die dalla sana filosofia bi h covìr, 
99'. meadatai; ;,. ed ; over tutto questo e^auie< n^n abba^-? 
99 stanca ■ croticbiìid.iL ,. si avik ragione della .aecessi-^ 
^ ta di. nuove e più valevoli ossèrvaziooi ^ di nuo-i 
99 vi e piii efficaci sperimenti. Gloriose Caticlie senza 
99; dubbio inti!^j[)resero- a qpesto intendimento il Puc-j 
99rGÌnQtti ed il; Goldoni 9 quello intorno alle feb-» 
9,' bri perniciose., quQStp intorno alla flogosi • * • ^ 
9,' Alla ricerca djelle quali (.cioè delle primitive afie- 
9^ zioni semplici ) parmi pure abbia dato opera il 
5é9 dottissimo Speranza nel suo ^nho clinica >, nel 
^9 qii^le $ì larga messe raccolse di utilissime cogni-^ 
99 zioni pratiche; Bellissima pure soprai m^do ella e 
91 r osaervaziorie divulgata ora dall' egregio ^ Bede- 
,^ scili 96 attissima a dimostrare l'importanza di con-. 
9f siderare i moti spasmodici, come elemento^ del 
^9 morbi •>;•" Della indicata scomposizióne dei mor-. 
bi , e della considerazione dei loro primitivi elemea-» 
ti fece già uso l!istessO valentissimo Bufali ni nella 
occasione di scrivere del tifo ; e cotal maniera di dot- 
trina venne pienamente accolta dalPeruditissimo Omo- 
dei. Su queste basi e su questa norma bramoso egli 
h lo schttor cesenate di veder la compilazione di 
un giornale medico , in cui onorevole arringo sa-. 
rebbesi appa^'ecchiato da correre per tutti . Ma qui 
ci arrestiamo per non renderci ulteriormente prolissi ; 
<ed alle persone vogliose di conoscere Testensione di 
questi détti raccomandiamo la originai lettura di. 
quest' opo^a del prof. Meli, di cui abbiamo fin qui 
favellato . ' > 

La importanza degli oggetti 9 che vi si discu- 
tono , ed il tenore con cui vengono discussi 9 la 
prendono oltre modo apprezzabile } tantopiù che bea 
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sodee robqsie ragioni rittov lùmno i ésaoF r quéllexlie 
fian^hcggiaBÒ i divi^amenU idei prof, ^i fiaivenna si 
intorno kW abusióne del salasso y. cònoer dutomyti ■ al 
medti dèlio altre dispotàzioiii^ cósiedièicrcd^am. de- 
bito di sÀggi ttgnere f scmbsacnfi ia'nai; talé^>il ìtsIch 
réV dii^'^^tton' é9i^]temmo ascrrr ergiti; a fallo f.Terun^a 
delle imputazioni che gUf.si^add^ttàkidiU fSe 'ragio^ 
nò '«^fMtJfatli ée^^abi^sa') delia flebcKtaitiifli/dbbé uni- 
caìnéilC^' ìfri^inira*''dil ricfai(9iiDarèI sal^ iktt^ caiy '^t:oU 
fcré die o'mal torap^Pendwjino; i princìpi * della dol'-^ 
tritta 'òlièi ^iegtiotié' ^^ b cbd ne abu^ario' còh prà^é 
eMttsinsilia^ settt'av^'bdebsi della cplli^^nei {n< cslÌ ^èt 
tal fog^ia^i di operare: badono <i* teeidesiiiiii verio 4è 
massiiné^^bi^sse dal elìnico :>di Bologna' profeissate; E 
qQaat&tfqu4d tioii ^mirasse gianimai..con'']5Ìmite 'Oj^ina- 
metìt(y il Meli^ ^ compriaiere i befiem^k^iti ilttmìnttri 
drèssa 'dottrina i iti$ sibbene a ;pres^rra)re' griiióali^ 
ti siistdmktioi dà efra^mento ^ tè ta «Tnahilk-^sòfTérentè 
dalla $ei4e ^ di > «quelle tali coUBegae^zé' che d'airahtf^ 
so del .saiasaor emanano ;' pur tot cb A vincenti argd^ 
mentàziiDthi di hii gravi riuscendo ^ éf chi rek forse^ di 
tali peccati: serbava la coscientsà ,'astl'ib^ero alla con^ 
eitazibbe fioo ad obli are> quel lettei'à^.io^' decoro co- 
tanto !i>eces$à rio nelle mediche dis(]tìii^^i%bbi. In ^mex- 
lO^'cofià^alle Ì5tessefrip«gnan55€ per T altrui* conte^hb 
nbtL si ' SODO mparmiaté *le^ odiose divisioni di òta^- 
si;je 'si sono ^prodigate!' rampogne di operar sènza 
persua^iobe e per impulso della modi è per leggerez- 
u di resistere alla prepotenza delle altrùi opinioni; 
talvolta assai più gravi contumelie si' largirono . 
Più lodevole quindi riuscita pur sarebbe , ove con 
maggior moderazione fosse eseguita, la savia mira di chi 
ne scrisse Intorno alla necessità Hi definire in che 
consista r abuso del salasso ; sebbene convenir noti 
possiamo seco lui Jn trarre argomento per largheg- 


giare ' di f so vere)iio> neUe > flebotomia , i sol pércjie qùe"* 
^0 rimedio iiegli e(:cìessi a cnL veanetalsrolta spii^o 
Q, non recasse ria morte « o faittao ben Jiroyato nopur 
miento imprimesse io sull'animale éconamiaj 'dèlia qn^ 
foggia : di ' iargbmeataire q^mn conosce ' g|i :asju vài .4 
ijualora* estender se ne volesse rap|tUca«ipne a simìr 
glian» pfiossibili di terapia. • i 

-j;t: Gaachiadiamo perciò r^ ben giusto di rileaercr 
U salasso qwdì rimedio eroico ed u tilis^ìmoi n^lU t^-^ 
rap&a di /mólti morbi ; rma- «a bensì necessario il 
rammentarle Ja,. nocevolezza dd med/ai^o in \^%tì q«et 
gli ineontri ^ Jàei quali o indidato uqu sia ì^. ripefiinr 
to oltre i limiti dalla circostanza rischiesti< Ejra bbq 
giusto il de^ntire in che consista questo abuso risedei? 
«imo dietro le. orme segnatene : dai ni^tri pr^decQS^ 
ispri 9 . e perciò ne àggiugniàmo la convenienza lai-* 
volta del tervo» rquarto ^ e quinto salaste jancora* 
«ntro la' spaialo delle i4- ^^^ ^^ alcuni jràrissimi c^t 
^i cb' ^'ger lo> possjano ;. ola «ra altresì '^ecessàH^ 
ad ^osservarsi la venerazione i*ispettosa versò gli' scrit* 
fiori. Che se v^rso ' il dioico di Bologna: ha dovu-r 
ioi.ora il Aldli palesale alcumi espressione » a difesa 
^oltarito ijdl pir<^ii> oM,(>r ooaculcato « aoa obliò In 
veracQ esti^^^i^iie ^e dUUj^nde devési a quel som* 
mo uomo , di "fui iOome eeletriitissimo ;era pur 4cs* 
bito che si approdassero le ioaputazioni. Se nònijobe t. 
siccome alle accu^azimi dol aig. dot t« Grandi ^^ per* 
che mal fondala e noja assistite da .ragioni \ poco 
valore ha conces$io iUL cav* M<^i p ùiuno così^ a pa« 
ter nostro , imparjUi: ne do vea i quelle del signae 
prof. Orioli : non già perdio alle menzogne , ò alle 
improntitudini , o al travisamento di òoacetti noa 
debba talvolta accordarsi replica ; ma sibbenè per-* 
che non indossando egli la veste asclepiadea , o al- 
meno non figurando (presso il pubblico come uà 


membro della medica famìglia!, non dovea^ritiaieissi 
come un iptsrlocutor cómpéteoté nelle 'inediélìk àifSf^ 
quisizioai • Egli come espertissimo delle sèieoze fisi-^ 
Ae, come ben versato nell' anti^uAriaf > cdtn'e occu-i 
paio insomma indefessamente in altre ben- gi'ttTilu-4 
cufaruionf che' tanto il disiiognono , per (^ auto a 
stt*aordinario talento unir s«ippla un buon Teiere ed 
1»' assiduita: negli studi delta medicina, non bene a' 
proposito mgaardar si avrebbe come' per itifisimò nel- 
le iBedicbe discipline i La vita medica di un u^roò 
ì à breve in rispetta alla lunghezza di un* ttrte €0** 
tanto difficile ad essere appresa nella estensione d^i 
sooi rapporti e giudizj , clié diviso non soffre Tani^ 
mò Della moltiplicita deirapprendimentoie della istru-* 
fione di altte sciènze « Or: questa verità ,■ che tutto 
di trae luminosa conferma dall' esperienza , appare 
od nostro caso ben evidente nei fallaci giùdizj me» 
dici dell* altronde assai enxdito prof, di fisica in 
Bologna, il quale d'entrar voglioso in questa medi^ 
ca arena, potea meglio figurarvi ove serbato avesse 
aa più decente frasario agli scienziati convenevole» 
Raccomandiamo per altro al sig« Meli di attendei^e 
tranquillo colla usata sua ind^essitk agli studi suoi) 
^ al proseguimento della promessa raccolta. 


ToffBLI.1. 


NOTA. 


(**) Era gìk stato inoltrato alla direzione del no- 
stro giornale il presente estratto delle Lettere Po- 
lemiche del sig. Meli per essere inserto nei medesi* 
mo , allorché pervenutaci una lettera responsiva del 
sig. dott. Grandi al sig. prof. Meli (Lugo, 1827.), 
dovemmo richiamarlo per farvi inserzione delle se- 
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giubati; inotrrte rlsgaardaott V epistola delPistesso sig^ 
dott. Giambattista Graadi; A. dir vero, per non far 
vallare di lutto in uà estratto , erasi da. noi fatto uà 
passo di oscitanza nello sc|uarcio di lettera, del Meli 
relativo 91! Grapdi. Esigendo però adesso la.circo^ 
stanza il farne menzione , conviene porre il lettore:;» 
giorno piùicbiitro dell'avvenuto • Il dott» Giambatti^ 
$ta Grandi senza cagion veruna , salvo quella di.kirf 
ctarsi firaa di .scrittore, e; di provocare sopra il Mot 
li gU anatemi del supremo dpttrinaote, degli >JaiUievi » 
e dei cultori della N. D. M«> I. , scende io; #arena. à 
schernire merc^d^unrij^solente frasario con : quel ;suO 
Ren'dicahto il.cav. Meli. Con infedeltà ed jncsattezza^si 
registrano ivi alcuni passi delF opuscolo, del Meli ^ 
I, Con una. destoezza poi> più che da testuggine {Me^ 
,, lif Lettf Polem. pag.343) 4^el garbato dott orini» 
^ tira pròprio co* denti la conseguenza , e con. tutta 
^i urbanità afferma al cospetto dei suoi cotl^^ghi i, i 
^i quali ricevono il conto dalla sua terapìa.^ che il 
>, nostrct: schiamazzare e rinopportuno nostro gracy 
^y i chinmento è ' diretto , pia che ad altri « agli ùUlievi 
^ della- sciipla bolognese ^ ed ai cultori delia N* Dm 
p* M*J*j ^ ^ io singolarmente per me^zo dcdla opei^ 
„ retta medesima ho presentato al pubblico la calare 
„ nia 9 che quegli allievi e quei cultori abusano sea- 
„ za. fine .4ér salasso " . Calunniato cosi e denigrato 
il Meli, assunse a verberare alcun poco il dott«- Giam- 
battista nell'ottava delle lettere polemiche in diver- 
so , e della sfrontatissima audacia ( che diresse la 
penna del Grandi ) se ne appella al eh. Toramasint ,■ 
per la ragione di farlo redarguire a norma dei rae^ 
riti; poiché ,, cotali Zoili guastamestieri (Meli^LetÙ 
,, Polem. pag. 35o ) dovrebbonsi cancellare addirit^ 
,9 tura dal ruolo dei seguaci della nuova dottrina ^ 
„ perciocché non fanno altro che invilirla , vìtupe*» 
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n Tarla , suscitarle nimici : e il benemeritìssiiDO . clini- 
„ co di Bologna ci rimetterà sempre della, sua esti- 
„ magione e della gloria giustamente dovutagli come 
„ illustre novatore della patologia italiana , fiuclìè 
pubblicamente non chiami al dovere questi liccn* 
ziosì suoi seguaci ..»• ^* Istituto di brevità ci vie^ 
Ul riferir per ii^tiero il frammento della menzionata 
YUI lettera del Meli relativa a questa diatriba ; ma 
alcuni altri squarci trascriveremo di ess^, lettera del^ 
lo scrìttor ravennate , il quale non conoscendo il 
dottor di Fusignano non intese attribuire a lui e a chi 
di ragione con inaudita menzogna ed esagerazione 
il curar tutti , tutto , e sempre con il cavar sangue ; 
ne intese far biasimo ai medici di seguire le trac- 
ce segnate da Rasori e da Borda • ,9 Dopo quella sua 
„ zacchera (soggiugne il Meli, loc. cit. pag. 353) in- 

n TOUNO LA GBNKfiI DELLE CONCBEZIDUfl CALCULOSE 

n {eh" è a dire^ secondo il dizionario della nostra lin^^ 
^ gua , intorno alla genesi delle concrezioni che ge- 
9, nerano calcoli , o che patiscono di calcoli ) e do- 
^ pa questo sperticatissimo Bendic^onto ; creda a me, 
^ fl suo buon nome non potrà essere davvantaggio 
^ denigrato. - Inoltre con assai alterigia ne ripren- 
^ de per = la jattanza con che dichiariamo noi stes- 
^ si molte volte dolenti testimonii della dissennata 
9, smania di trar sangue = • . • . Or come poteva ip 
(ripiglia il Meli , dopo aver asserito non aver cono- 
scenzsi del Grandi se non quando osò invereconda^ 
niente proporgli una indegnissima azione ) aver co« 
y, nosciuto le massime sue in patologia? £ quan- 
^ do ,pur le avessi conosciute , è egli poi così buo- 
„ no da credere che mi fosse venuta fantasia d'oc- 
^ caparmi di lui con dirette allusioni in quel li- 
bretto ? Passa in seguito ai miei sperimenti su 
la cotenna del sangue ; e con giri tortuosi di pa- 
G-T.XXXVI. i 
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„ role e di spi'opositi conchiudc esser falsi i risulia- 
,, menti da me ' esposti : e perche ^ =s Perchfe gli stes- 
,9 si sperimenti hanno ofTerlo diverso risultato a ehi 
,, gli ha con diligenza replicati. =3 Oh la convin* 
,, centissima ragione! Poteva almeno il signor do^ 
,f tore farmi grazia di nominare la persona diligen- 
ti tissima , che replicò i miei sperimenti . , • « <^ 

Ma oh come queste ed altre giustissime rifles- 
sioni critiche del Meli ( sebbene non pungenti, quan- 
to era mestieri ) hanno dato al naso del povei*o 
Don Tempesta ! Gredatosi egli cosi irritato , di« 
menticando esser egli stato il provocatore ^ ha re- 
so di pubblica ragione nello scorso giugno la let- 
tera superiormente menzionata , nella quale salta in 
bigoncia , e da di m ino alla sua pisside per isca- 
gliare contro il Meli le più indecenti ed improprie 
frasi scelte e congregate al trivio. Ci asterremo dai 
tener di questa lettera anche men lungo discorso, 
poichb con averso stomaco avendone tollerata la let^* 
tura , dividere non vogliamo col lettore la noja 
e la nausea , a cui muove simile scrittura che ncm 
merita aflffe Tattenzione deiruorao. Eh ! che certi scio^ 
li e sconsigliati, che con turpi sconcezze, obliando 
il dovuto rispetto a meritissirai autori , denigrano al*> 
tresi il nome istesso della medica scienza , non do* 
vrebbero essere ammessi al maneggio dei medico-let- 
terarj argomenti! Dovrebbe loro vietarsi riucarico di 
assumer parte in diatribe teorico-pratiche, thè di 
pertinenza esclusiva dire si avrebbero d* ingegni di 
maturo senno provveduti e di verace abilità , hoa 
che incapaci di non serbare il sublime decoro della 
scienza stessa ! Donde ne avviene , che ignorando «1 
vero contegno di gravi scrittori , in ahro non ap* 
presero ad essere egregj , salvochfe nel 'Vile ed abomi- 
nevole "ripiego di contrapporre a qualche moderalo 
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risentimento rampogne acerrime , a robuste ragioni 
insolenti declamazioni , a sensate riflessioni interpre- 
tazioni sinistre. Anzi mal soffrendo essere svelati per 
quello che sodo , si slanciano con mordaci calunnie , ri- 
piegano negli altri la provocazione di cui sono rei, 
e di fiancheggiarla ai studiano con imputazioni d'im- 
moralità. Un intreccio presso a poco somiglìevole di 
frasi scorgiamo nella lettere del dott. Giambattista , 
il quale senza rossore non dubita incolpare il prof. 
Meli perfino di non castità di pensieri , di non ca- 
stità di morale (Vedi la lett. del dott. Grandi, pag.iS)! 
£ dopo questo frasario, con cui sostiensi la causa , 
xjie si avrà a dire del contesto dei suoi assunti? Sap- 
piamo , che risponderà il valente sig. dott Strambio 
a quella Junga diceria del Grandi sol proposito del- 
la generosità dei salassi ; ma dal linguaggio istesso j 
che il dott. Giambattista ha usato, vien chiara a desu- 
mersi la inordinatezza e la meschinità del lavoro istes- 
60 degno di essere condannato al più alto dispregio 
ed oblio • Chiarissimo altresì ne emerge e meglio 
dimostrato per questa -tiritera del Grandi ciò che il 
Meli asserì , eh* egli cioè va sitibondo di fama con 
recare oltraggio a persone che onore soverchio gli lar- 
girebbero sé un solo accento volgessero a lui* Ri- 
devolissimo egli e d'altronde il vedere questo novel« 
lo Aristarco montato in tanta collera , mentre il Meli 
sbracandosi per le risa lo ha preso nella ottava del- 
le sue lettere polemiche sì bene a gabbo . Chi poi non 
chiamerà stoltezza quella del Grandi nelFess^rsi col- 
legato ad altri suoi simili per tracannare e diffonde- 
re ridea della piccola terzanelia del defunto arcive- 
scovo di Ravenna , al quale , se avesse vissuto , sa* 
jrebbesi ^li ben guardato di fare onta con caratte* 
rizzarlo sì pravo distributore di onorificenxe? Igno- 
rava egli forse , che la onorificenza , eh' eì^ dileggia 
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nel Meli, gli venne dal Sovrano Pontefice conferita , 
cosicché ancor di questo scherno potrebbe amaramen- 
te pentirsi ? Chi non ascri^ra a follia V arguta in- 
terpretazione del Grandi nel dichiarare per cittk di 
Ravenna ciocché si . evidentemente mostrò il Meli vo- 
ler alludere ali* Italia, ove asserì,' che il Grandi as- 
sumeva a patrocinare la causa della plebe medica 
numerosa anche nei nostro paese? Ohi esitera a pro- 
nunziar trivialissima la rampogna che si dirige al 
Meli nel dirgli, che quel paese gli ^^^ da mangiare^ 
quasiché al sig. Giambattista scendessero lo vettovaglie 
ed i contanti a dalla luna , o da qualche altro mon- 
do? Chi impugnar potrà essersi con tal foggia di ar- 
ringo violate le leggi della decenza contro le sue 
istesse proteste ? E non sarà poi vero , che simili 
scritture non meritano Tattenzione delF uomo ? Spe- 
rar vogliamo perciò ( e lusinga ferma ne nutrono 
eziandio tutf i savi), che il Meli spregiando siffatte 
turpitudini , anche per non far lieto il sig. Giambattista 
di vedersi onorato dalle sue sferzate , non iscendera 
giammai più , siccome ha protestato , a lordarsi le 
scarpe nel sozzo braco di quel suo miserabilisVimo 
avversario. Facciam plauso intanto a quel buon Ne- 
store il cav. Angeli , il quale ( ed in ciò h stato pur 
seguito il vecchione imolese da varj altri rinomati 
medici, ai qtiali ebbe- il dottai Giambattista Tardimeli- 
fo d'inoltrare il suo libello ) tutto che lodato nel li- 
brettacciolo del Grandi, non esitò a tostamente rispin- 
gerglielo per la posta: indicar volendo cosi un so- 
lenne rimprovero alla di lui audacia nel trasméttere un 
si screditato scritto ad un uomo specchiatissimo per 
mille titoli e-clie ania rpJMre e la dignità della pa- 
tria medicina. Requiescat in pace adunque il sig. dott* 
Giambattista Grandi ; e se il prurìto lo aggredisse 
di novellamente presentarsi al pubblico , lo esortia- 
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no cfae chie£];ga prima a- questo una benigna indul-f 
geaza dei cpmoiessi f^lli , in espiazione dei quali lo 
xoa^iglieremjDO' a ritirarsi in qualche solitudine , per 
quindi tornare dopo questo atto preparatorio ad ap- 
prendere sotto la scorta di qualche buon' precettore 
il metodo e la fonna di trattare con verace dignità 
letttraria i suoi argonaenti , onde non incorrere nel 
jeato di rinnovare altri insulti alla onestà degli. sci- 
enziati. 

// compii* TONKLLU 


Nutfs^o corso di matematiche pure e miste 

> , diviso in dieci tomi 

Di quést* opera ne sono usciti alla luce quattro 

•Còmi in ottà;i2^o ^ i quali contengono : 

Gli elementi d*algebra del prof. Giamboni* Napor 

li 1836. . 

Gli elementi di geometria del medesimo. Napo^ 
li 1836. 

Le note per servire di complemento * al i e a /o- 

mo* Roma 1826. 

Vintrodi}zione alle arti. Roma, 1826. 

. Uiìftroduzione al calcolo. Parte algèbrica. Ro* 

ma 1817. 

^ì era fin qui desiderato in Italia un corso demen- 
tare di matematiche, ne^ quale T aritmetica , la geo-* 
;Betria ,, l'algebra ^ Vanalìsi geometrica a due e tre co^ 
or^infite , il :calcolo difFcrenziifile. e integrale ec si 
pespjj^.ta$fiiq"q^ n;on più a, guisa ^i^, grattati isolati ed 
indipendenti^, ., ma uniti ^\e connessi dalla rigorosa 
legge di continuila , che dev'esser tutta propria delr 
la scienza dell'esattézza. Così le parti che ora face- 
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ratio tante membra staccate si Volevano cotigianteà 
formare uà sol corpo, un sol tutto, facendole dipea* 
dere da certi priucipii universali , che fossero il foa*- 
dameàto di tatto il nuovo edificio. Quest* impresa, 
quanto difficile altrettanto utile h stata condótta ad 
appagare il comun desiderio da atcunt compilatori i» 
1 quali , a quel che ci pare , hanno corrisposto assai 
bene a si lodevole intendimento nelFopera che ab- 
biamo annunciata di sopra. 

Nel dirigersi però ad un tal fine era mestieri 
che tatto si desumesse da una sola patte , che co- 
me sorgente originaria spontaneamente ne facesse 
scaturire le diverse diramazioni della dottrina ge- 
nerale delle quantità. Era necessario eh* essa fosse 
indipendente da qualunque caso particoUre 9 e pe- 
rò non poteva essere né T aritmica , nb la geo- 
metria che Si propone le grandezze ;«determinate- 
L* algebra sola aveva il carattere di tal- fonte ori-^- 
ginaria , perchè sola può comprend3rè nella sua ge- 
neralità qualunque maniera di quantità» senza con- 
tiderame il quantitativo e la specie. Doveva dun- 
que esser Talgebra la jbase primiria di un si vasta 
edificio che Aon ricono!;ce particolarità di sorte al-* 
cuna. 

Questo piano veramente filosofico si. tenne per 
ta prima volta dal prof. Giamboni nella prima edi- 
zione de' suoi elementi di algebra e geometria , do- 
ve seppe felicemente superare le innumerevoli ditfi*- 
ifélfà tfhe dovean^i natufaffnente infcoàtrare nel suo 
svita^fo. Oiiir algebra sola fece discéndere 1* arit^ 
lAStica % Vi g^o^ètria', per queit* ùltioia lasciando 
il nHètodo sirttetteo degli antichi „ i ' quali ( cótó* 
^, egli dice ) se tiv^èss'ero ai dì nosftri di^éfbbeto eoa 
^, La^r«ange « 'Fifitihé F algebra e 'la geometria 
9, restarono Separate , i loro progressi j^uròno lenti ^ 
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I, ed i loro usi limitati. Ma quando queste due 
fj scienze si sono riunite , è allora che si sono pre^ 
^ state fòrze scambievoli camminando insieme con 
«9 passo rapido verso la perfezione = , e si accorde- 
«, rebbero ( segue a dire ) con noi neirattribuire ali* 
^ analisi algebrica in qualsiasi sistiema di gKandez- 
„ za la soluzione universale dei problemi (i). 

Noi vogliamo interamente convenire coIFA* sul- 
la preferenza che debbe darsi all'analisi sopra la 
sintesi. E veramente Tanalisi che ha fatto fare i più 
rapidi progrersi alla mente umana in ogni maniera 
di cognizione , e per essa sola è salita a vedere e 
scuoprice sollecitamente le verità piii astruse. Ma non 
pensiamo perciò che siasi d' abbandonare del tutto 
la sintesi che colle grafiche costruzioni diventa qua- 
si la pratica della meccanica, della geodesia , delP 
architettura e del disegno che entra in tutte le ar- 
ti • Oltrecchè ha un certo modo immaginativo che 
avvezza molto la mente air ingegno e alPiuvenzione. 

Perp siamo di parere che i giovani , che si dan- 
no alle arti , convenevolmente s i debbano ammae- 
strare nelTuno e nell* altro metodo, e che quelli i 
quati vogliono progredire' sollecitamente e senza in- 
tercnaickiie «elle seionze più alte delPeì^atterza, pos- 
sao9 seguire il solo metodo dell'analisi benissimo ed 
«tikn^te adattato dal sig. Giamboni a tutte le par- 
ti cM^le BHiIfmatiche elementari (2). 


(i) Corso eUm. di mat. ton^. a. Giamboni pref, al- 
la geom. 

(2) Il 3Ìg. Tramontioì, pno de' sommi geometri di che 
si onora ritalia nostra , dice nella $ua perfezione all'ope- 
ra eccellente delle proiezioni grafiche , che ron è cosa fa- 
cile ad intendere, perchè tutti i pensieri siano rivolti og- 
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I nostri compilatori si sono attenuti interamen- 
te al suo metodo , come già provato dalF esperienza 
di più anni neirinsegnamento delle università e dei 
licei , anzi hanno riprodotto i suoi elementi di alge- 
bra e di geometria con un fascicolo di note per com-* 
pletarli. Non recherà dunque alcuna maraviglia , per 
quei che ^i h detto di sopra, se questo corso man- 
ca di aritmetica volgare , perche non occorre alla 
intelligenza dell* algebra , ed altronde essa discende 
dairalgebra stessa come un corollario completamen- 
te dimostrato. 

Tratta questo primo volume delle prime ope- 
razioni sulle grandezze intere , delle frazioni , delle 
quantità potenziali radicali ed immaginarie , dei 
rapporti delle proporzioni e progressioni , delle equa- 
zioni e dei problemi di i e a grado , non che dei 
problemi dipendenti dalle proporzioni e progressioni. 

Ma se la teoria dei numeri indeterminati , che 
secondo il linguaggio dei compilatori sono gli- alge- 
brici (1)9 nel primo volume viene naturalmente ap- 


gidì a coltivar la sola memoria e poco t*immagidazioae , 
iiitauto che nobilissimi filosofi hanno dimostrato che da 
questa facultà derivano prinoipaimente le forze della stessa 
memoria. Però nell^ordioare Fopera suddetta , che noi ricor** 
diamo qui a cagione <fi essere sommamente ùtile agl'ingegneri 
e gli archiietti , dice di aver inteso ad informare i giovani del- 
le cose di geometria superiore, e ad educare la loro immagi- 
nazione perchè più abili conducessero con franco passo 
il raziocinio dietro le tracce misteriose del calcolo . 

(i) Pongono qui gli autori del nuovo eorso una tri- 
pUce distinzione di numeri. Perchè dicono numeri inde*-- 
terminati quelli che non mettono in evidenza né il quan- 
titativo né la specie delie unitaceli rappresentano col- 
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plìcata ai numeri semidetennÌDati od 'aritmetici , nel 
secondo si applica felicemente ai nnmeri determina* 
ti ossia alle quantità deirestensione. Go^ì il secon« 
do volume del sig. Giamboni è legato interamente 
còl primo , ed il passaggio dal i al 3 n* è una 
conseguenza così neòessaria , come lo h la considera- 
zione naturale delle tre maniere dei numeri suddetti. 
Ma per far comprendere^ lo spirito della geometria 
dd Giamboni >, cbe h il secondo tomo del nuovo 
corso 9 giova Faddur qui quel che ne dice egli stes- 
so nella sua prefazione (i). 

„ Gonoscìuti, per ciò che si h esposto nel pri* 
,, me volume , i principii di quella scienza che 
fj tutta esamina le grandezze , astraendo dalla na- 
59 tura particolare di ciascuna 9 ci occuperemo ora 
^ della più interessante fra le applicazióni che da 
,9 essa derivano 9 delF au alisi delle proprietà dell* 
99 estensione, 

99 NuII*altro per noi la geometria potrà avere 
99 di proprio 9 che alcune particolarità esclusivamen- 
99 te inerenti alla natura delle grandezze estese. Co- 
99 gnitc che siano queste , e valutala la parte chfe 
99 prender possono nelF esame deirestensione 9 tutl^ 
99 il resto dovrà assoggettarsi alla scienza universale 
99 del calcolo 9 ai risultati cioè che l'algebra cMnsè- 
99 gnò ad ottenere. ^9 
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le lettere dei dne alfabeti : numeri semideterminati quél'' 
le quantità che pongono in -evidenza il quantitativo sén« 
' za la specie 9 e gli esprimono colle cifre arabiche in gè- 
'nere: finalmente numeri determinati qnelli che faàno evi- 
dente e quantitativo e specie 9 o almeno la sola specie 9 
come accade deirestensione. 

(0 Corso di mat. pure e miste tom. 2. - ' 
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Certaipeptle cliQ la questo modo U. geometria; ;$ì 
fa molto più sen^pUoe e facile , e conduce i ^toy^s^ai 
per, una strada .assai più spedita. Le ipaterie trattar 
te in. questo libro sono quaot^ occorropo ad iin cqvr 
so completo tli elementi , e sono ben. ordinate ^ be^ 
jdiscorse , penchè si tien dietro s^la djstiazione n^r 
.turale delle linee f. delle sup^rfiqie e dei soUdi* £ in^ 
storno, alle linee si tratta del|a misura p cotnbina^ior 
«De d^Ue linee che non, raochifidoub J$pa;^io , .d^Ll^ 
.proprietà, dei poligoni , deir^uguaglianza e sofmiglianzfi 
dei medesimi , delle rette ^ .e dei paligQiii iji f^rcUr- 
^e al cerchio* In; quanto alla super^cie e s^i solidi 
si, discorre dèlia i^isura dei piani , e <fl^i /pi^n^ xhe 
non racchividono volume ,deUe/ superficie 4ei^ solidi, 
de^reguaglianza e , sinùtitudine ;4el corrpi , e rdqUa mi- 
sura dei volumi. , . - .; / , . 

^ Questi due primi tomi son9 seguiti da.up jl;er- 
zo , nel quale con molto accorgimanto si vegg9na 
riunite tutte quelle materie ,, che.nqn potejvano aver 
luogo neir algebra e nella geometria elem^qtarfr^, e 
.nemmeno potevano riguardarsi parto integrante dell* 
introduzione al cajlcolo • Tali materie trattate nel 
ters^o tomo sono V omogeneità generica .e» geomè- 
trica^ la così detta applicazione deir .algebra alla 
geometiia , le frazioni continue , le quantità espo-- 
nenziali , i logaritmi , e le due trigonometrie j)ia«« 
na e sferica. Questo volume è destinato a coloro che 
Vogliono subitamente ritrarre i primi vantaci' idei- 
la scienza .del calcolo 9 senz^aspirare a^ esser maggio- 
ri del geometra pratico , e del semplice calcolato- 
re. Però h che i nostri compilatori vi ^}^^ ^9 A!°pO"* 
sto il titolo d' Introduzione alle arti. Noi .non sa- 
premmo hep. dire se .un tal ttitolo convenga .giusta- 
mente alle materie di questo volume , perchè; aon vi 
si tratta nulla di arte. É vero che T.uso di quelle 
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cccoTTC a coloro che si danno air esercizio degrin->' 
gegaeri , degli arcbitetti , e àegh artisti meccanici : 
ma occorre egualmente agli astronomi, agl'idraulici 
e a quelli che -vogliono progredire nelle scienze più 
sublimi della matematica^ Apremmo ancora deside- 
rato in questo volume , cbe vi fo«se ragionata del- 
le sezioni coniche tanto necessarie ai geometri e ai 
meccanici. Ma vogliamo credere che ciò sia sfuggito 
ai compilatori , e di* essi vorranno rimediare a tal 
mancanza in qualdie volumetto a parte in comple- 
mento al 3 tomo , siccome hanno fatto al i e 21 tomo. 

Noi non possiamo presentar qui un esame più 
minuto di questo corso : che la qualità delle seiei^- 
ze, e la brevità del giornale non ci penpettono di 
entrare nei calcoli e nei particolari delle materie. 
Ma possiamo ben dire in generale, che tutto vi h trat- 
tato con « rigor geom etrico , con somma semplicità e 
chiarezza: che le idee di mano in mano si succe- 
dono Tuna all^altra , e che tutto vi ferma unità: ciò 
che non s*era avuto fin qui n egli altri corsi elemen* 
tari di matematiche, dove tutte le parti, come si 
disse , erano slegale e dedotte da* principii partico- 
lari £ divisi • Dobbiamo dunque saper buon grado 
al sig. Giamboni e ai compilatori del nuovo corso 
neiradottare il suo metodo , perchè per questa via 
noi speriamo che le matematiche jsi renderanno più 
izcìli e piane , e faranno scala aU^inlelIigenza delle 
opere più sublimi di queste importanti ed utili di- 
scipline* 

Noi annunciamo di quest* opera atiche il 4 ^o* 
mo, che contiene, ria tredu;^ne al calcolo te^è usci* 
ta alla luce, e ci risdrbìamo di retìder conto di que- 
jslo , cotne degli altri che "liscirànno di seguito , in al- 
t»o articolo. ^^ 

L. PoiiETTI. 
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iS^^/Zcz manièra, diì. esistere defila chinina e cincó^ 

~ nina nelle chine. , e sulla preparazione- deV sul" 

fato di chinina senza V azione delV alcoi/le. ' 


s, 


'ebbene i cel. chimici PeUetier e Caìventbi) nel lo- 
ro interessaotissimo lavoro sopra le chine avessero 
per moUe buone ragioni ammesso, che la ihinina e 
la cinconina: si trovano in qaeste corl^ecce iallo sta- 
to di combinazione con l'acido chinica formando ve*- 
ri sali, pur non ostante una tale opinione^ ^hela 
sperienza, diretta non aveva confermato; non fu» ab- 
bracciata da :tatti i chimici. Alcuni infatti peq[saro>- 
no che la materia colorante dovesse averd una grati 
parte nelle combinazioni naturali di queste basi or- 
ganiche, ed; altri dubitarono per&no della préesìsten«- 
za deir alcalinità, di questi principii immediati , e Tat— 
tribuirono alla reazione delle sostanze impiegate per 
la loro estrazione. Il determinare la maniera di esi«- 
$tere di questi alcali nelle chine non è un omet- 
to di semplice curiosità, come a prima vista po- 
trebbe credersi , ma uno dei piiì importanti : giac- 
che da tale conoscenza dipende la scelta del pro- 
cesso più semplice e più economico per là prepa-> 
razione di questi alcali , e dei loro sali per Tuso 
della medicina. Per risolvere queste questioni i sigg. 
.Henry figlio e Plison fi^irmacisti alla farmacia cen- 
trale di Parigi hanno ÌQ|rapreso una serie numero- 
sa di sperienze, che sono riportate in una bella me- 
moria letta il dì i4 del(9 scorso adirile ali* accade-* 
mia R. di medicina di Parigi (a). Le conclusioni de- 

— • ■ !■ ..1,1 , , , . ., h . ^.^,. I ■ Il II —— — ^^^ 

(a) V, Annales de chij^e et physiqiie , juin 1827. 


Chinina e cinconina Or 

ìolte &a\\e loro sperienze sono : i.** die ralcalioìta 
fteesvste nelle sostanze alcaline delle chine : a.^ die 
in qweste cortecce le basi alcaline sembrano unite 
egualmente air acido clunico in eccesso , ed alla ma- 
teria colorante ros.^a solubile ed insolubile : 3.® fi- 
nalmente cbe i chinati naturali di chinina e di 
cinconina possono essere isolati 9 é che si possono 
ottenere sebbene con difficolta allo stato cristallino. 
Neir istituire tali sperienze hanno questi chimi- 
ci veduto j che con un processo semplicissimo può 
prepararsi il solfato di chinina anche senza Fazio- 
ne deir alcoole. Noi crediamo cosa utile il far co- • 
ooscere quésto processo : e ad onore della nostra pa- 
tria , e per Tamore della verità vogliamo ancora che 
sia noto 9 che Un dal i8a4 ^^ ^^g* Peretti, professo- 
re di' farmacia nella nostra università, aveva già imma- 
ginato un metodo per la preparazione del solfato di 
chinina senza far uso delP alcoole , metodo che in- 
segnò pubblicamente ai suoi scolari nelle lezioni dell' 
anno scolastico i825-d6. Affinchè i nostri lettori pos- 
sano giudicare dell* isattezza di ambedue questi nuo- 
vi processi , ed a comodo dei farmacisti , noi ripor- 
teremo brevemente Tuno e Faltro con la maggior 
chiarezza possibile. 

Metodo per ottenere prontamente il solfate di chi" 
nina senza il mezzo deW alcoole , dei sig. Henry 
figlio , e Plisson farmacisti francesi* 

Si prende della china gialla reale (e se si vuo- 
le ancbe la grigia , o la rossa ) ; si riduce in una ' 
polvere grossolana , e si fa bollire con acqua aci^ 
dnlata con Tacido solfyico , come nel processo or- 
dinario. Si pas.sa per tela il liquido , ed al mede* 
Simo ancora caldo si aggiunge .una sufficiente quao- 
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tUk d^ldrato di piombo rece|nteii|eate preparato ed 
aacora molle ^ (iachb il liquido .<ia in istato neatro , 
e che abbia preso una tinta leggermente giallastra; 
si oltrepassa appena il punto di saturazione dell* aci- 
do per giungere a questo fine. Lo scolorimento del- 
la decosione essendo un oggetto importante alla riu- 
scita del processo , e necessario j nel caso che il li- 
quido si trovasse torbido il giorno seguente « di ag- 
giungervi qualche altra porzione d'idrato di piorn* 
bo , e filtrarlo di nuovo* Del resto siccome tut- 
to può farsi in poche ore j non h da temersi un ta- 
.Le inconveniente/ Il liquido giallastro, che risulta da ir 
operazione , ^ formato d^un poco di chinalo di piom-* 
bo prodotto dalla saturazione dell* acido chinico , 
una parte di cui è libera nella decozione , di mpl^ 
to chinato di calce , ef di chinina o cinconina , piJi 
una leggera porzione di materia colorante gialla , e 
di qualche altro principio appena da apprezzarsi^ 
Quanto al deposito lavato, esso h composto delle ma- 
terie coloranti combinate air ossido di piombo , di 
solfato di piombo, e di chinina libera , che gli au- 
tori presumono* che fosse combinata priipitivament^ 
9Qn una delle materie coloranti , e forse con tut^ 
te. la questo deposito non hanno trovato il sotto-chi? 
nato di piombo. 

Si separa dal liquido il piombo o con qualche 
goccia d' acido solforico , oppure con una leggera 
corrente di acido idro-solforico puro. Si filtra , e 
si precipita la chinina versandovi il latte di cal- 
ce, che sia un poco «in eccesso. Questa chinina si 
trasforma facilmente in solfato ;, che si ottiene quia* 
di in cristalli bianchissimi , e di un aspetto setaceo. 

Gli autori fanno osservare che questo metodo 
per la preparazione in grande del solfato di chini-i 
uà non è economico , ma può essere utile per Tesa- 
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me chimico delle clniift di cottimereio^ m«fttf*6 io bre- 
vissimo tempo si' |)uò conoi^cere ' con quésto tnéiio. 
se coatengdno i pritiòipii alcalini, da cui dipende 
la loro (efficacia. ' . > 

Metodo "del sig. p(*<yf* Perettl per ia preparazione 
' dtt solfaM di chinina senza Vaso dell* alcoole* « 

• 

Si prènde- d^lU cbina calissaia , e ridótta iti' pol- 
vere si fa bollire con - acqaa acidulata ^colF sgrido 
idroclorico. Si cola il liquido , e sul medesimo an- 
cora caldo si versa deir idrato di calce allungato 
con acqua finche il liquido arrossi, alquanto una car- 
ta tinta di curcuma. Si separa allora il precipita- 
to con un pannolino 9 e si lava con acqua ; dopo 
che ha beri sgocciolato-, s* introduce in una caldaia 
di rame stagnato , dentro la quale siavi deir acqua 
acidulata con acido solforico , e si fa bollire per 
pocdRempo* Quindi per mezzo di una carta tinta 
di tornasole sì osserva se il liquido contenga un ec- 
cesso di acido. Nel caso che non vi sia quest' ec- 
cesso , vi si aggiunge nuova quantità di acqua aci- 
dula , essendo necessario che sempre si conservi nel 
liquido un eccesso d'acido. Fatta quest* operazione , 
si versa tutto il liquido dentro un vaso di legno, 
o di terra verniciato , e si lascia raffreddare. Quin- 
di per inclinazione si separa la parte chiara , ed il 
liquido torbido si passa per un pannolino. Tutt* i 
liquidi riuniti si rimettono nella caldaia , si satu- 
ra Teccesso deir acido col carbonato di potassa , si 
deparano col carbone animale preparato, e si pavS- 
sano per carta emporetica Per mezzo del raffredda- 
mento si avrà il solfato di chinina sotto forma di 
fiocchi bianchi aggruppati insieme. Con questo prò* 
cesso in occasione di molte ricerche di solfalo di 
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chiaina ha Vk. preparato quantità coosiderabill 
questo sale nel termine di 3 giorni. Egli avverte po- 
ro che se il liquido non è bene scolorato , il solfa- 
to di chinina non si separa ^ e ohe non si può. agi- 
re se non sopra i precipitati delle prime decozioni 
della china* Finalmente le acque che hanno lascia-, 
to deporre il solfato di chinina , invece di farle va* 
porare per ottenere altro solfato , si possono tratta-» 
re con la calce, e quindi i precipitati coli* alcopl 
come nel processo ordinario. 
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Osservazioni numismatiche di Bartolommeo Borghesi* 

DECADE XV. 


OsssaT&z.ioiiB I. 


I 


I primo denaro morelliano delia gente Emilia rap- 
presenta da un lato il re Areta a destra vestito del 
pallio e delle bf adie barbariche , con testa nuda , ma 
con capelli alquanto lunghi ^ che noi diremmo alla 
nazarena. Egli in atto supplichevole piega a terra il 
ginocchio destro , offre colla dritta un ramo d'olivo 
kgato da una benda , e tiene colla sinistra pel ca- 
pestro un camelo bardato. LUscrizione alcune volte ci 
offre M . SGAVR • AED . CVR . EX . S . C , ed 
alcune altre aggiunge nell' esergo BEX • ARETAwS . 
Nel rovescio poi vedesi Giove in una quadriga a si- 
nistra , che regge le redini colla manca , e lancia il 
fulmine colPaltra mano, coli' epigrafe P . HYPSAE , 
vel HYPSAEVS, AED . CVR . G . HYPSAE, a^e/ 
HYPSAEVS • COS . PREIVE , vel PREIVER , 
CAPT , vel CAPTV, vel CAPTVM colle due ulti- 
me lettere in monogramma. Io non ho da parlare del 
diritto di questa medaglia se non se per notare una 
differenza , che i suoi diversi conj ci presentano nella 

G.A.T.XXXyL 5 


66 Lkttxraturà 

bardatura del camelo, la quale sebbene negata dalF 
Avercampio, è ciò non di meno verissima ; e per ri* 
fiutare un* errore, in cui ba dato motivo che inciaro^ 
pino alcuni. Dirò dunqtie cfeie la di Idi sella o basto 
il più di frequente ha la forma Òà un cuscino , ma 
qualch* altra fiata ancora si veggono da lui sporgere 
quando quattro, quando sei pinoli ^ o spuntoni, che 
da taluno, come dal Hegèro T. !!• p« 53i, sono stati 
presi per una corona reale. Per lo che si e creduto, 
che quella fosse la corona del Re Àreta portata dal 
camelo sul dorso , tutto che si fosse dovuto prima 
addimostrare, che i.'pfencipi Arabi usassero veramen- 
te queir ornamento , mentre all' opposto la medaglia 
di Damasco coli' effigie di un re Areta, di cai si ha 
il disegno nel Lìebe p. 1:19, non gli attribuisce se non 
che il diadema degli altrì re , e fanno altrettanto quri- 
le dei limitrofi Agrippa I, ed Erode IH della Giu- 
dea* Osservati pertanto diligenteipente i nummi 1 io 
non ho in èssi trovato se non cbe il diTerso forni- 
mento, che ponevasi in. dosso al camielo, secondo die 
volevasi servirsene o per montarlo , o per caricarlo. 
Nel primo caso , in cin ha Fapparenza di uà cusci- 
no , io vedo Vephippium^ o vero il centunculum da 
cavalcare , sapendosi bene che gli Arabi si valevano 
anche a quest'uso del camelo, onde leggiamo in Ap- 
piano ( de rebus Syr. e. 3i ) Arahes qui camelis 
velocissitnis insidentes facile hostem e sublimi sor 
gittis impetunt. L'altra forma di basto e poi per 
me la sagma camelli ricordata nel novo editto di 
Diocleziano, ed armata di una fila di pinoli^ nel mez- 
zo ad oggetto di prontamente attaccarvi le zabernce 
e le avertce , delie quali si fa cenno nel medesimo 
editto , non che ogni altro genere sarcinarfim^ al tra- 
sporto delle quali era cosi proprio il camelo , che tie- 
ne forse il precipuo posto fra gli animali sagmares 
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et onerarios. Del resto è già stato avvertito , che Fìn*- 
terpretazione di questo tipo procede limpidissima da 
Dione 1. 37 e. i5 , da Appiano bel. mithn §• io6, 107 , 
da Plutarco nella vita di Pompeo j ma segnatamente 
da Giuseppe Ebreo Jnt* lud. 1. i4 e 4 ^^ ^9 ^^^' 
lud* L I £• 7 e 8 9 che narra la cosa con tutta ve- 
rosimigliauza senza infrascarla colle esagerazioni de- 
gli scrittori latini, ai quali deve aver attinto Dione. 
Apparisce adunque ^ai suoi racconti , che Areta re 
degli Arabi Nabatei , o sia dell' Arabia Petrea , es- 
sendosi meschiato nelle discordie di Aristobulo e d'Ir- 
cano, che si contendevano il regno della Giudea , si 
attirò addosso la guerra con Pompeo , il quale dopo 
aver espugnato Gerusalemme ai ^odi decembre del 69 e 
rivolse le armi contro di lui* Ma sopragiuntagU la 
notizia della morte di Mitridate , cum. Coelen aS/- 
riam usque ad Euphratem Jlus^ium et Aegyptum 
Scauro tradì di s set y cum duabus legionibus Roma' 
nis in Ciliciam contendit Romam ire festinans. 
Per lo che Scauro nel 692 essendo succeduto nel co- 
mando dei rimanenti foldati , cum in Petram Ara'- 
bioB regiam expeditionem fecisset , et propter dif^ 
ficiliorem ad ehm aditum agrum in circuita de^ 
popularetur . et exercitus Jame laboraret , Antipa- 
ter Hjrcdni iussu frumentum ex ludcea^ et alia , 
quibus opus erat , ei prcebebat , missusque ad Are- 
tam legatus a Scauro , quoniam ejùs hospes es^ 
set , persuasila ei , ut pecunia vastationem agri 
redimeret , et ipse trecentorum talentorum sponsor fit. 
Atque hiS' conditionibus , Scaurus bellum Jinivit,^ 
non minus quod ipse hoc voluerat , quam quod 
Aretas idem concupiverat. Quindi acconciamente , 
seguendo il fasto romano , viene qui Areta propo- 
sto in aria di supplice , porgendo l'olivo della pa-* 
ce , al quale è attaccata una benda secondo Tuso di 

5^ 
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chi pregava ^ siccome ottimamente eoa un passo di 
Virgilio ha mostrato a questo luogo VAvercampio , 
e con un* altro di Eschilo confermato TEckhel. E del 
pari sta bene che Scauro nel far coniare questo 
nummo mentr' era Edile curale celebrasse una pro- 
pria impresa anteriore di pochi anni , mentre air in- 
contro questa medaglia medesima ci proverà in- 
vittamente quanto lungi dal vero andasse nei suoi 
sogni TArduino , allorché violentando un passo di 
Plinio 1. 36 e. 8 not. 7 volle anticipare la sua edi-^ 
lita air anno 678. Imperocché se la medaglia attesta 
nella sua iscrizione d^essere stata battuta mentre 
Scauro era edile , e se manifestamente allude ad uà 
fatto posteriore alla guerra mitridatica ^ anzi dichia- 
ratamente deiranno 691 , come mai potrà isssere sta* 
ta impressa quattordici anni prima che questo fatto 
avvenisse? Però questa sua edilità, benché celebratis- 
sima presso tutti gli scrittori per Finaudita magnifi- 
cenza che fé' risplendere nei suntuosissimi giochi da 
lui dati , non h affissa ad anno certo se non per 
una testimonianza di Cicerone , che scrive nella 
Sestiana e. 54? Ex te igitur ., Scaure ^ potis" 
simum quoero , qui ludos apparati ssimos 9 wwi- 
gnijicentissimosque /ecisti , ecquis istorum popu^ 
larium tuos ludos aspexerit. Ipse ille maximus 
ludius ( P* Clodius ) • • . ne tuos ludos aspexit in 
ilio ardenti tribunatu suo ^ nec ullos alios , nisi 
eos a quibus vix vivus effugit. Al qual luogo ha 
già mostrato invittamente il Ferrazio,che Scauro fu 
edile nel 606 , e che Celebrò i suoi giochi nel men- 
tre che Clodio era già designato tribuno per l'anno 
seguente. Né per verità quella sua magistratura può 
diflferirsi al 697 , perché é inconcusso che Scauro fu 
pretore nelF anno dopo, onde non potè neiranno avan- 
ti tenere Tedilita , ed essere nello stesso tempo caa- 
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dìdato pretorio : come viceversa non può anticiparsi 
al 695 senza dare un' aperta mentita a quel luogo di 
Tullio, e senza violare egualmente ciò che si ricava 
da Appiano. Scrive egli {de reb Syr. e. $0) Syriam 
Pompèius Scauro , qui quaestor eius in hellis fue^ 
rat , regendam reliquia Scauro senatus Marcium 
Philippum successorem misit , et post hunc Len^ 
tulum. ambos prcetorios* Uterque biennio , quo prò- 
wncice prcefuit^ conflictatus est cum Arabibus* Do- 
po di che prosieguo che la Siria incominciò ad esser 
retta dai proconsoli , e che il primo di loro fu Ga- 
hinio. Ora ognun sa che Gabinio non andò nella Si- 
ria se non nel 697 dopo che fu compito il suo con«- 
solato , onde il biennio di Filippo e di Marcelli- 
no corrisponde al 69$ , e al 696. Per lo che se 
Scauro dov^ restare in quella provincia per tutto 
il 694 9 onde aspettare il successore Filippo ^ che 
in quel tempo esercitava in Roma la pretura , ognun 
vede che non potè intervenire ai comizi di queir 
anno , e quindi non potè essere eletto edile per 
Fanno seguente. Anche dunque a senso di Appiano 
coavien ritardare la sua edilità , e per conseguen- 
za il conio di questa medaglia fino al 69G , per 
dargli campo nel 696 di ritornare dalla Siria , e 
di presentarsi fra i candidati. £ così avrà conse* 
gaito eziandio a tempi leggittimi tutte le magistra- 
ture , alle quali pervenne , la qual cosa affiuchè me- 
glio apparisca raccoglierò le principali memorie del- 
la sua vita , una gran parte delle quali viene som- 
ministrata da Asconio neir argomento dell' orazione 
con cui fu difeso da Tullio. Nacque egli di fami- 
glia patrìzia essendo stato figlio di. M. Emilio Scau- 
ro preDcipe del senato , con sole nel 639 , e nipote 
di un altro Marco , ^che quantunque nobile esercitò 
per la sua povertà il mestiere di carbonaro ( Tab* 
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Triumph. Capitol. ad an. 638. Auct. de ifir. ili. e. 71). 
Fu sua madre Cecilia Metella , noà figlia di Q. Me- 
tello Pio , come si era creduto per ^addietro , ma 
di L. Metello Delmatico ristaaratore del tempio di 
Castore , e console nel 035 , siccome apparisce da 
un frammento della Scauriana commentato da Aseo* 
nio , paragonato con un altro passo dell' azione II 
contro Verro 1. i f. Sq. E ciò si conferma ancora 
da un luogo delF orazione prò Sextio e. 4? » i*^ 
cui si dice al nostro Scauro , che Q. Numidico fu 
patruus matris tuce , sapendosi d* altronde che il 
Numidico e il Delmatico furono germani. Questa Me- 
tella dopo la morte del primo marito sposò in se- 
conde nozze nel 666 Siila poi dittatore ( Plut. in 
Sylla §. 17 ) » ond* ecco come questo suo figlio del 
primo letto dicasi non di rado figliastro di Siila , 
durante la cui potenza si diportò modestamente , 
nulla comprando air asta pubblica dei beni dei pro- 
scritti , ne' permettendo che alcuna cosa gli fosse 
donata. Aveva avuto un' altro fratello , eh* essen- 
do fuggito dalla battaglia perduta daCatulo nel 652 
coatro i Cimbri , ed avendo perciò incorsa l'indi- 
gnazione ,del padre , che negò di più vederlo ^ si 
diede volontariamente la '^morte ( Val. Mass. 1. V. 
e. 8 §. 4 » Frontino de strat. l. 4 e. I §. i3 ). Ed 
ebbe altresì una sorella chiamata Emilia , moglie 
da prima di M. Acilio Glabrione console nel 687 
( Cic. Aqt. L in Kerrem e. 17) , e poscia di Pom- 
peo Magno , in casa di cui tra breve mori di par- 
to ( Plut. in Pom. f. 83 ) . Nel OyS essendo an- 
cor giovinetto , per vendicare la memoria d?el pa- 
dre , eh' era stato accusato da Cn. Dolabella, chia- 
mò quest' ultimo in giudizio come reo di concus- 
sioni commesse nel governo della Cilicia, e fece con- 
dannarlo. ( In Ver^ AcU 2 /. i e* 33 ) • La pa« 
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rentela che con lui ebbe Pompeo Io mosse a sce- 
glierlo per tsno dei suoi Questori quando nel G88 
gli fu coD)D)essa la guerra Mitridatica ( ^pp* de reb* 
Sjr* $• 5o ) , nb guari andò ,. che nel mentre che 
combatteva con Ti^prane, il che è adire nello stesso 
anno, lo mandò ad occupare la Siria, onde Giusep- 
pe Flavio {Ànt* lud. L i4 e. 2 §.»3) ce lo àescri- 
ve residente a Damasco, ove guadagi^ato dalla pro- 
messa di quattrocento talenti sposò la causa di Ari- 
stobolo re de* giudei. Abbiamo già veduto come lo 
stesso Pompeo neir abbandonare quelle regioni nel 692 
gli affidasse la provincia della Siria, e come Scauro 
ne ritornasse nel CgS per concorrere ali* edilità curu- 
le , eh* esercito Tanno appresso in compagnia di Plan- 
alo Ipseo , datido giochi di profusa suntuosita , che 
assorbirono il di Itti patrimonio, e lo caricarono di 
debiti. Nel 697 jgik sedeva fra i pontefici ( De Har. 
Resp. J 6), e Tanno dopo consegui la pretura, nella 
quale gli toccò la questione de sicariis^ onde innan*- 
zi al di lui tribunale trattò Tullio la causa di P^ Se- 
stio. La provincia che legalmente gli competeva allo 
spirare dalla sua magistratura vennegli assegnata nella 
Sardegna , dalla quale tornò a Roma ai 29 di giugno 
del 700. Appena reduce difese dall' accusa de repetun-' 
dis C. Catone , ma tre giorni dòpo aver ottenuta una 
favorevole sentenza al suo cliente, querelandosi i Sar- 
di del suo governo, fu egli pure ai io di luglio ao* 
cosato della medesima colpa da L. Valerio Tria(rio. 
Sei senatori assunsero il di lui patrocinio, e fra que« 
sti M. Tullio, della cui orazione sonosi avuti non è 
guari importanti frammenti. Oltre questi arringò egli 
stesso in proprio ;favore , e seppe così bene commo- 
vere gli animi dei giudici, che per la ricordanza dei 
meriti paterni, e pel favóre conciliatosi collo splen- 
dore della sua edilità riuscì ad essere decorosamente 
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assolato' ai a dì settembre. Diedesi tosto a brigare il 
coasolàto per Tanno veniente , nella domanda del qna* 
le si trovò avere competbri G* Memmio , Gn* Do^ 
misio, e M. Messala, ma fu nuovaoiente tradotto in 
giudizio per nn* imputazione de amhitu datagli dallo 
stesso Triario, e nuovamente assolato {ad attic* 1*4 
ep* 16, 1^9 Quintih iv« i )• Con tutto questo eb- 
be a soffrire la repulsa , e quindi nel •yoa |tornò a 
movere nuovi ifitrighi per giungere ali* ambita digni- 
tà, ma accusato per la terza volta fu finalmente con* 
dannato all' esiglio (Appiano bel. eiv. /. 21 €• 2i4)* 
Aveva sposato Mucia Terza figlia di Q. Scevola con« 
sole «el 654 9 ripudiata da Pompeo Magno sul fini- 
re del 692, ed ebbe un figlio, che avendo prima ab* 
bracciate le parti di Bruto e di Cassio, pòscia quel- 
le di Sesto Pompeo suo fratello uterino , e avendo in 
ultimo seguite le insegne di M. Antonio , dopo la 
battaglia Azziaca ottenne in grazia la vita per le pre- 
glìiere della madre ( Appiano bel Civ^ /• v. e* i^x f 
Dione L 5i e* 2,L 56 e. 39 ), dal quale nacque Ma-* 
merco Emilio Scauro console ed oratore assai noto 
nelle storie dei tempi dif Augusto e di Tiberio , in cui 
si estinse questa nobil . famiglia. 

OiSEnvi.iioirc IL 

Il rovescio della medaglia , di cui bo trattato 
neir osservazione precedente , ricomparisce somiglian- 
te in due altri denari della G. Plauzia , cbe sono, 
il III e il IV del tesoro Morelliano , dei quali dissi 
alcuna cosa neU* osserv. IX della decade XI , ond* 
esporre. la mia opinione, che la testa femminile rap- 
presentaita in uno di essi non fosse altrimenti di Ve? 
nere come credevasi , ma d'Anfitrite moglie di Netta- 
no effigiato nel dritto deir altro* Solo incontrasi una 
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qnaldié. cUfierenza fra loro neir epigrafe , mancando 
in quei due il nome di chi. (ece improntarli, eh' è sta- 
to traspoi*tato dalP altra parte , e presentandoci Caius. 
YPSAEus. COnSul. PRIW ernum. CEPIT in vece del 
Caius. HYPSAEVS. COnSul. PREIVERnam^ GAP- 
TVM 9 che leggesi in qndla di cui ragiono* Questo 
tipo adunque essendo ripetuto in due altri nummi to- 
talmente spettanti a P. Plauzio , saremo sicuri , che 
H. Seauro non ha alcun diritto sopra di lui , e che 
per <:onsega«ttza se ne ha da desumere interamente la 
spiegazione dalla famiglia del suo collega. Quindi fu 
acato pensiero deir Eckbel , che il Giove Geraunio 9 
siccome quello che fulmina cnrò ri' v4w ex alio (a* 
cesse allusioue al cognome dUpseo manisfestamente 
dedotte da quella parola grecanica , il quale forse 
pervenne air autore di questa casa daU' aver abitato 
in alto , o sia sopra una delle cime dei sette colli. 
£ vi è poi molta apparenza, cbe il fondatore di que- 
sto ramo dei Plauzj' fosse veramente quel console 9 
non avendosi alcun sentore di un tale cognome in- 
nanzi di lui, come altresì tutto porta a credere elisegli 
non sìa qui stato nominato sejiop per far fede della 
nobiltà della stirpe del suo discendente. Trovasi per 
altro non lieve difficolta nello statuire chi fosse , non 
conoscendosi alcuno dai vecchi fasti , che sia cosi de- 
no minato 9 n^ a rimovere ogni dubbiezza bastando 
ravviso, eh' egli prese Piperno. Imperocché sappia-^ 
mo da Livio , che questa città, essendo stata ridotta 
da principio sotto il dominio de' romani da G. Mar- 
cio Rutilo console nel 397 , fu due altre volte ri- 
presa da loro , cioè nel 4^^ 9 dopo la sua prima 
ribellione , da G. Plauzio Vennone console allora 
per la seconda volta ( 1. 8 e. i ) , e nel 4^^ ^^^^ 
altro console G. Plauzio Deciano , quando tornò a 
sollevarsi per suggestione di Yitruvio Yacco di Fon* 
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di ^ che le procurò l'alleanza e il soccorso dei suoi 
•concittadini (I* 8 e. ao ) • Tra questi due Plauz) ani'*' 
bedue consoli, ambedue di prenome Cajo , ed am« 
bedue conquistatori di Pi perno , il solo Eckhel h 
rimasto incerto quale s\ avesse da prescegliere , 
mentre all' opposto tanto gli altri scrittori numi- 
smatici , quanto i commentatori di Livio , e i fa- 
stografi non hanno esitato neir attribuire queste me-* 
daglie al console del: 4^7 e del 4^3 i motivo per 
cui dal Sigonio in poi gli viene dato nei fasti mo-» 
derni il cognome d'Ipseo taciutogli da tutti gli an^ 
etichi. Tre ragioni per altro m^inducono a dissen- 
tire dal lor& giudizio , ed a propendere alla con- 
traria sentenza. Primieramente non può negarsi che 
quel Plauzio quando espugnò Piperno fosse con- 
sole per la seconda volta , affermandolo concorde-* 
mente Livio , Tanouimo Norisiano , il falso Ida- 
zio, Cassiodoro, la ofonaca pasquale, e Mariano Sco- 
to , onde non sembra che a P. Ipseò avesse dovuto 
negarsi la nota degli iterati fasci , tanto più eh' eU 
la ridondava in maggior onore del suo antenato* 
Di poi ognuno mi accorderà facilmente, che se queir 
annotazione PrivemUffn cepit fu posta per agevo- 
lare la conoscenza dal personaggio di cui s^inten- 
deva di favellare , ella deve essere stata l'impresa 
di maggior importanza , che per lui fosse fatta. Ora 
ciò andrk bene ^per riguardo a C. Plauzio Decia- 
no, che condusse a buon esito un' assedio ostinato 
intrapreso dai suoi predecessori , e che per ciò me- 
ritò gli onori del trionfo , siccome insieme con Li- 
vio ci attestano i fasti trionfali Capitolini, G . PLAV- 
TIVS .C . F . C . N . DECIANVS . COS . AN . 
CDXXIV . DE . PRIVERNATIBVS . K . MART, 
e che ottenne forse maggior gloria per la genero- 
sita usata coi vinti, ai quali fece dare la citta- 
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ènanza romana , ed encomiata non tanto Ai LiVio 
qaanto da Valerio Massimo 1. 6^ e. 3 § i. L'altro 
ai contrario non ebbe molto da vantarsi della sua 
conquista , cbe gli costò poca fatica , scrivendo lo 
slesso Livio , cbe ad Prwernum prqfectus extern* 
pio ade covjlixit ; haud magno certamine devi-^ 
cti hostes , oppidum captum , redditumque Pri" 
vematìhus , ragione per cui quell' impresa non fu 
reputata degna cbe se ne trionfasse. Che se pur vo- 
leva lodarsi quel Plauzìo per un suo fatto belli- 
coso , pare cbe si fosse dovuto piuttosto farlo di 
aver vinta un' accanita battaglia sui Volscì , le ar- 
mi dei quali consacrò alla madre Lua. Nasce infine 
la terza ragione dalla diversa qualità del cogno- 
me f che dagli antichi viene dato a questi due con- 
soli. A colui cbe godè ripetutamente di quella di- 
gnità Idazìo attribuisce la prima volta la denomina- 
zione di Veneco , la seconda di Venoce , e gli cor- 
rispondono i Fasti Siculi, o sia la cronaca Alessan- 
drina , che lo chiama ripetutamente Bav^Ko^. Ma né 
il Sigonio 9 ne il Pighio vollero ammettere quella 
appellazione di Venoce nata a venis aquarum re- 
pertis ) adducendo eh* ella fu posteriore di alquan- 
ti anni , non essendo stata data se non che al G. Plau- 
zio collega di Appio Claudio nella censura del 44^ 9 
siccome attestano con Frontino de aquced. § v le 
tavole Capitoline : CENS . C . PL AVTIVS . C . F . 
C . N . QVI , IN . HOC HONOKE . VENOX . 
ÀPPELLATVS . EST. Nel che se ebbero essi ra- 
gione , ebbero però il torto di non essersi accor- 
ti, che Idazio probabilmente era stato tratto in in- 
ganno dalla maggior celebritk di questo secondo co- 
gQome , e che nei fasti Siculi era corso un* erro- 
re di copista , per la qual cosa non Venoce , ma: 
Tennone dovevasi leggere in quei luoghi. Infatti /-^n- 
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no domandasi rettamente tutte due le volte qné, 
console dalP anonimo Norisiano ; e nel codice dei 
fasti Siculi serbato nella biblioteca Ambrogiana, die 
ho altra fiata lodato per la sua correzione , trova- 
si in ambedue i luoghi Bsv^vo^. Che se queste cose 
erano a quel tempo ignote a quei due, cronologi , 
non poteva però loro sfuggire , che ra|)baglio d' Ida- 
zio facevasi manifesto dal consolato del 4^4 9 ^^ ^^^ 
nomina ;auovamente un Venoce , che, dai fasti ca- 
pitolini diccsi VENNO. Ora f^enno 9 onis è un vo- 
cabolo ben diverso da Venox 9 ocis , che conoscen- 
dosi la perpetua permutazione del B e del V , par- 
mi manifestamente dedotto da Benna « cista « vel 
vehiculum s^imineum duahus rotis volubile • che fu 
parola d^antico uso nel Lazio , avendola adoperata 
Catone de R. R. e. aS. Per la qual cosa Venno vor- 
rà molto probabilmente significare sedens in benna , 
trovandosi reliquia di questa voce nel Combonno^ 
nes di Festo , eh' egli spiega in eadèm benna se^ 
dentes* Costa infine per altre autorità di scrittori 
e di marmi , che Venno fu ver amente un cognome 
proprio degli antichi Plauzj , onde se di questo fu 
provveduto il console del 4'^ t siccome le addot- 
te testimonianze comprovano , non potrà aver avu- 
to T altro ^Hypsceus^ tanto più che i successivi con- 
soli del 4^4 ^ ^^1 43^ > ^be si chiamarono nuda- 
mente L . PLAVTVS . VENNOi ci fan fede , che 
q^uella nuova appellazione non era entrata nella lo- 
ro famiglia. Air opposto la cosa va ben diversa per 
riguardo al console del 4^^* I ^^^^i capitolini gli 
danno il sopranome di Deciano , ma ognuno vede 
che questo non è un vero cognome , ma un pa- 
tronimico di adozione , che ci mostra siccome co- 
stui nato nella gente Decia fu adottato nella Plau- 
zia. Ignoriamo adunque q^ual fosse il cognome suo 
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proprio 9 onde niuna difficolta chie possa essere quel- 
lo d'IpsQo , e eh* egli con intera apjpellàzione si'de-^ 
nominasse C. Plautius If^psceus Deóianrù ^ im^e^ 
rocche il console per esempio del iS^S potè giu- 
stamente chiamarsi Z. Mànlius Fulviahus J é O. Fà^ 
hiu$ jiemilianus quello del 609 , senza che per que-^ 
^to 5i venisse a negare al primo il suo cognome di 
Àcidihìls ^ né quello, òx- Maximus àl^^'secortdck Pàs-' 
^ando ora al P. Flauto , che fece stampare' quésta 
fnedaglia,. egli percorse la^ua carrièra '*]^olitìc!É 
in compagnia di Scauro ^ essendo stati enfraVn^o' dii8 
creature di Pompeo. Impepocfehè' fu* àrich* egli ^u&s 
store del Magno per fede di Asconiò aelF ar^góttteW 
to della Miloniana,'e lo era anche in tempo délfi 
guerra Mitridàtica secondo che si rièàtà dàrVia^. ^ 
ddl* orazione prò Fiacco. Quindi ho per ' fòrmfo ; 
eh* egli sia pure quel Plauzio o Ploztò i éhe ' ài, 
L. Floro 1. 3 e. 6 vien memorato fra i' legali '6 
i proqaestori di Pompto nella guèrra ^piratica ^ li 
cui fa dato in guardia il mare di Sicilia, tutto4 
die presso Appiano de beL Mithr. e. qS chiamisi 
Plotius VarusU Imperocché il testo p'rimigefnib • iil 
queir autore diceva X/xsA/ocy cfla xot/ TÓv'iSy/bv's^t^Aiè'O'Of 
ftvtS flXÀTfo^ T8 oiiggaìf, Kxi T6^8rr(09 O\ioti^oir ^i^m^ 
A%ct(yoctioi$ , e non fu che l'Orsino , il* quale par- 
landone nella gente Publicia , e non potendo^ 'giu- 
stamente ingojàre quel J^arro mutollo in f^arus , 
addaceado che uù^ altro Plauzio Varo si nominava 
da Tacitor Ma quél suo Varo non è un Plauzio ^ 
ma ' un Flaiicio , siccome le medaglie confermano , 
e Tàppeilativo di Varo e di Vàrrone fu sempre igno- 
to alla geiite Platizia , onde per me quel primo Oi/dé^jp^v 
noa è che una viziosa ripetizione del cognoine di 
Terenzio che succède, accaduta per incuria del co- 
pista, alla guai sentenza dà gravissimo fondamento 
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il vedere, che nella primitiva versione di Pietro Cau- 
dido fa ommesso , onde nel codice ,^ di cui egli si val- 
se, npn esisteva. Non si sa bene , se nel JS92 ritor- 
nasse col suo proconsole dall' Orienterò se questi 
. gli affidasse alcuna delle sue provincie finché veni- 
Yagli 4^tinato il successore, siccome vedemmo aver 
fatto della Siria con ,Scauro. Il Pighio Tha creato tri* 
buno delle plebe j;iel 694 > ina per semplice conget«- 
tura, e senza akfun positivo fondamento. Si è gil^ 
detjtp qhe nel 696 fix edile curule in compagnia del 
medesimo Scaurp f e di fatti si prova che in queir 
apno stanziava in Roma , perchb Attico L 3 ep. 8 
C^Q^^ette a .Cicerone , qhe andava in esiglio , di ria- 
gp^aziarlo dei buoni u^ffici, che interponeva presso Pom« 
^ep, pnde impegnarlo ad assumere il suo padrocinio. 
pOji^, gravissimo fondamento si ripone la sua pretun 
ggir ^nno stesso di, Scauro , cioè nel 698 , si perchè 
^u quesfio j il . suo anno leggittimo per conseguirla , cq- 
jpie perchè siapio certi averla egli occupata , essendo 
p^oi stato candidato consolare, e infine perchè in queir 
anno appunto Tullio rendendo contoì di un* assemblea 
)dpl <$pnato nell* ep. 1 del \. i ad fam* lo nomina su- 
^bitp;. ^pjio -ì qoifsolarì. Non dovette mancaii'gli la suc- 
x;es$iy a provincia^ ., ed anzi probabilpeate e^r vi pro- 
rogato, non ardendosi alcuna memoria di lui in Roma 
negli anni susseguenti^ e facendo senza di ciò me- 
raviglia il non trovarlo nel 700 fra i candidati del 
consolato venturo* S'ignora però qual fosse partico<>- 
larmente , e solo può dirsi che fu o Creta , o la Si^ 
cilia , o la Bitinia , atteso che di tutte le altre ia 
quei tempi si conoscono i magistrati , benché se io 
avessi da formare una congettura , preferirei Tulti- 
tUA, n^olta spesso essendosi mandati i Pretori ove ave- 
vano' esercitata, la Questura. Solo dunque nel 701 
domandò di esser console , ed ebbe egli pure gran. 
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paerte con Miloue e cogli altri iielie sao^uinose sedi* 
ziotti , che ne impedirono Tjelezioae. $nehe per aU 
quanti mesi dell' anno veniente ^ siccome narrano 
tutti gU storici , e segnatamarte «Asconio neUa Mito<» 
mana. Finì però , che ancor egli 'fa acciesato de am^ 
biUi^ e cacciato in «sigilo, né gli. valse di. aver imì- 
plorato Taiuto di Pompeo, da cui in anei; fredda* 
mente ributtato ( Val. Ma3s^ !• il: v e» §.1 i 3. Dio- 
ne 1. 4^ e 53 , Plutarco in Poiiip.;Appift9oJ. aie* :24 ) • 

Ixiusqipe Ebreo nel. L 14 e* ^^ $ '<<> ^^nti Mud mtM 
fliara &a i personaggi; intervenuti [ad uà iadunanza 
del senato agli li acrile ;d^lr:7i 6 \m Ii(ti(:hM' llì^itfS 
UraAiV UocnifVx, ^«v* è niani£Ì5alo:')ehec(guel nomevcor-p 
rotto de^e "restituirsi nAocarnfiPv^giaeol^ per quanti 
monumenti die scrittori; o ' dà lUf^di 'idi . conoscpiio , 
la 'geiite..Plazia''i]^n dUa .mai (esistito./ Nòn> ho jdiibi- 
dbio ad«inquey'<Afc'<9gUnsia alcunpiidella famigliar degl* 
Ipsel 9 della ; quale iu • qiierti : tempi . i» p articola re il 
prenome tdi Publioi, ^sia* non jtòpreif decidere , : s'egli 
sia* il t nostro Vy Plauso ritornato ^in àenato dopo 
il' rìcliiamo degli esuli: latto d^S Cesale, o vero uu 
Éàs^ figtio. Però una siuai 6glia dev^ essere quell* Ipsea 
sienioratà j da Orazio Sat. a , che 'Acrone e Por- 
£sìi»ne ;GÌ avvisalo essere stata ; una itaatrona della 
•geole Piauzia/^ifettosa negli occhi. Ho. premesso que- 
ale notizie sulla vita di P. Ipseo por spianare la 
via atta spiegazione 4I un simbolo, che si vede alle 
volte suflle sue medaglie, sul quale sonosi taciuti 
tutti gli altari numismatici , e eh& ha dato il prin* 
cipaie motivo a quest' osserva:sione. £ dunque da 
aggiungersi , che tanto sui nummi che gli sono co* 
mani con Scauro , quanto negli altri che sono suoi 
proprj colle teste di Nettuno e di Anfitrite , spes- 
so neir area del rovescio sotto i piedi dei cavalli 
apparisce uno scorpione, che molte altre volte ezian- 


dìo vedesi preterita. Questa incof^tatiza ci mcfetni 
ch'egli noff^ legato- al tipo di Gìoré fdlmiiivtd^ 
re, perchè ia qi^sto caso sard;>be permanente^ ma 
eh' è tta simbolo solitario, il qnale ha uà sÈgnir- 
£cato suo proprio. .Ora si sa che lo soorpione fu 
4o stemma per cosi dire, del regno ^ di Gomagieae t 
giàcichè per ragidui' astrologiche quel paese rdpatà'- 
vasi s^geltó àlV influeiiLza di' quel seguo zodiaca* 
le 9 odde andhè pél ^coado libro del quadpipa?*^ 
tito ,*ossia^ de (judiciis éi:r^r()r£m<, che mna yplta^àt^ 
tribuiVa^ <a' ' Xtflonàeo , / sii : attesta r che Aó scocptent 
ae 'piiésied6v^a>i àlla^ Comaj^éne.' Quindi i questa animila 
le yedesi frequenteménfe sulle Ysedaglie.^ 4€^-«sndl 
re , e gli &tessi>2roi|Dam 'si' iiralsGòrói alle volte: j di 
lui per denotare quél paese ^isicbome liéir knreof Mo- 
^elliano deirAquilià>/ii.i io. rDel:|rarif st^sar^da Ap^ 
'|>iano I. fi. ci' i6(v che Pom(^^dopo''8^6r Vmti> 
Tigrane e passatogli moÈute ')Tftiif4J psorlò> la fguef- 
jra ad Antioco re di:G(Mnageti0, iiellà^quate dovei si*^ 
duramente Ipseo aver qualche' par te^ esièudosi vè-*^ 
dato di sopra ^ eh* égli iti quél tempo era sua <Què^ 
store, e non avendosi pòi da meravigliare,* se di ci& 
•non* abbiamo aperte^ testimonianze , man€andòc£ ^^tt^ 
le ^particolarità di quella spedizione,. ebe viene. uar» 
•rata dallo storico Jn sole due righe. .Parmi^ adauqu^ 
uaturalrssimo , che Ipseo per mou restare-da meno 
del suo collega , che dàll* altra: parte della medaglia 
crasi vantato di aver costretto alla * pace Areta re 
de' Nabatei , volesse egli pure con questo simbolo ri- 
chiamare le imprese , che contemporaneamente aveva 
fatte nella Gomagene«. 

OSSBRVAZIONK III. 

Il Vaillant ed il Morelli chiusero le loro ta- 
vole della gente Yipsania con una medaglia di terzo 
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hronio coniata in Corinto ^ da moltissimi altri ri- 
£enfa 9 e rappresentate da nq canto )a testa nuda 
d*un imperadore coir epigrafe Cr CAESAR » AYG . 
vel AVGVS , s^el AVGVST , vel AVGVSTVS , il 
cui rovescio viene occupato da un Pegasi volante 
colla leggenda P • VIPSANIO , A GRIPPA . II. 
YIB « COR • Un' altro nummo» del medesimo inag>-> 
strato ci si è ora fatto conoscere dal Cav. Mion- 
net T. a pag. 174 o* ^9^ ^^I medesmio rovescio, 
ma con discorde diritto , nel quale vedesi la te- 
sta egualmente nuda di Germanico colle lettere 
CAIVS . CAE . GERMANICVS. Ed un terzo final- 
mente si trova descritto nel museo Tiepolo p. 665, 
e nel museo Arrigo.ni II. ci* 3 n. i5 , in cui sj 
Biette innanzi Teffigie di una principessa indicata dal 
suo nome ANTONIA • AVGV, e invece del pe- 
l^aso si ofTiDDO dair altro Iato due cornucopj , con-* 
servandosi la medesima is(*rizione P . VIPSANIO . 
AGRIPPA . II • VIR . COR. L'Avercampio ed altri 
dissero rettamente ^ che la testa della prima me* 
idaglia era quella di Caligola , ma molti moderni , 
e fra questi anche TEckhel nel catalogo del museo 
Cesareo , Taggiudicarono ad Augusto , J^encbe poi 
egli se ne ritrattasse nella Doci^ Num* Vet. U VI 
p. i8i* E^ veramente non può dubitarsi da una par- 
te 9 elle tutti tre questi nummi siano siati battu- 
ti durante la medesima magistratura 4i.guel Vip» 
sanio 9 e dall' altra parte siamo assicurati da Dio* 
ne e da Suetonip , che il titolo di Augusta ^on 
fa conferito ad Antonia se non dal di lei nipote 
Caligola f onde la ter^^a di queste medaglie non può 
ad alcun patto precedere Feti di queir irajwradore. 
Tanto il Vaillant quanto FAvercampio si contenta- 
rono di asserire » che quel, Vipsanio era della fami« 
glia del celebre M. Agrippa genero di Augusto, 
G.T.XXXVL 6 
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senza però indagare in qual modo potesse appar- 
tenerle, ed il secondo vide bene, elisegli non po- 
teva essere un suo liberto , perche la diflferenza del 
prenome troppo apertamente il vietava. E doveva 
poi aggiungere , che un* altra più forte difficolta pro- 
veniva dair identità del cognome , perche non s'igno- 
ra che i liberti assumevano bensì il prenome e il 
nome dei loro padroni , ma ritenevano per cogno- 
me l'antica loro denominazione servile, onde noa 
può darsi che il padrone e il liberto avessero co- 
mune tutta intera la nomenclatura , se si eccettui 
il caso di un verna , ossia del figlio di un servo 
nato nella casa dominicale e poi manomesso, del 
che» qualclie rarissimo esempio fu da me addotto 
nella mia dissertazione sulla gente Arria pag. S9, 
caso però che viceversa la diversila del prenome 
esclude, che questa volta possa supporsi. Posto adun- 
que che costui deve essere un* ingenuo , io osser- 
verò che il cognome di Agrippa non fu già an- 
ticamente in uso nella gente Vipsania , ma che ali* 
opposto il primo di quella casa che lo portò fu il 
genero di Augusto , a cui provenne dalla manie- 
ra del suo nascimento , siccome attesta Plinio 1. «7 
cap. 8 , seguito da Solino : In pedes procedere na^' 
scentium contra naturam est : quo argumento eos 
appellai^ere Agrippas , ut uegre partos , qualiter 
M> A gripparti ferunt genitum^ unico prope felici^ 
tatis exemplo in omnibus ad hunc modum genitis. 
Lo che essendo non potrà il nostro Duumviro se- 
condo il sospetto del ' Vaillant essere il rampollo 
di un Vipsanio trapiantato nella colonia di Corinto 
da Giulio Cesare nel 708 , e discendente in linea 
collaterale dal nonno di M. Àgrippa , o da Lu- 
cio suo padre , i quali non usarono quel cogno- 
me , avendosi anzi qualche dato per credere che 
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l'altiino almeno di loro adoperasse quello di Pau- 
lo , atteso che la di lai figlia ^ e qmDdi sorella di 
Marco cliiamossi Yipsaoia Polla giusta rattestazione 
di Dione I. 55 e. 8. E per lo stesso motivo non 
potrà ne meno essere Tignoto frateHo dello stesso 
Marco , di cui si ha un sentore io Seneca I. i4 
^P* 9^ 9 ^^^^ fatto prigioniero nella guerra Africa- 
Ba 9 ove aveva militato sotto Catone , ottenne il 
perdono da Cesare per intercessione di Ottaviano ^ 
siccome narra Niccolò Damasceno ^ e sul conto del 
qnale interrogato M. Agrippa da un console non voi* 
le rispondere secondo die ci ayvisa Dione 1. 54 e» 1 1* 
L'appellatone adunque di Agrìppa provandoci che 
il Duumviro di Corinto trasse la sua origine dal ge- 
nero di Augusto primo autore nella sua casa di quel 
cognome ^ ed altronde non potendo egli essere al- 
cuno dei tre figli nati da Giulia, i .quali al tempo 
in cui furono coniate queste medaglie erano da un 
pezzo tutti morti senza lasciar discendenza » io pen* 
so che costui provenisse da alcuno dei precedenti ma- 
trimoni, che A grippa contrasse. Imperocché h noto 
che da prima colla mediazione di M. Antonio sposò 
Tomponia figlia di Pomponio Attico, siccome narra 
Cornelio Nipóte nella vita di questo ultimo, il che av- 
venne per lo meno nel 720, gracchi Attico che mo- 
rì nel 722 vide prima di mancare di vita una sua 
Bipotina vix anniculant promettersi in moglie da Au^ 
gusto al figliastro Tiberio- La qual nipote fu Vipsa- 
nia Agrippina, che fece Tiberio padre di Druso Ce- 
sare 9 da cui fu ripudiata di mala voglia nel 74^ > 
e che passò poi alle seconde nozze con Asinio Gal- 
lo 9 alla quale spetta a mio credere la seguente iscri- 
zione trovata a Lodi nel i8ni e communicatami dal- 
Teruditissimo mio amico dott. Labus , che mostra 
la quarta e la quinta riga ad arte scarpellate. 

6* 
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La seconda donna dì Agrippa fu poi Marcella 
minore figlia di C. Marcello console nel 704 e di 
Ottavia sorella di Augusto, con cui si maritò, nel 73^ 
per ciò che si ha da Dione I. 53 e. i , e colla quale 
fece divorzio sette anni appresso , onde passare al 
ta,lamo di Giulia (idem I. 54 e. 6). Ora quantunque 
P. Vipsanio possa essere stato frutto dell' uno o dell* 
altro di questi matrimoni , molto più volentieri per- 
altro inchino a crederlo nato da Marcella , essendo 
che Suetonio asserisce espressamente ( Aug. e. G6 ) 
ch'ella generò alquanti figli* Nam tum Agrippa al" 
teram Marcellam uxorem habebat^et ex ea liberos^ 
quantunque la storia non ci abbia conservata alcun' 
altra memoria di loro. Questo silenzio peraltro sarà 
facilmente spiegato , supponendo che> dopo la desti- 
nazione al trono del ramo cadetto la gelosia di sta- 
to contenesse sempre il figlio dì Marcella nella con- 
dizione di privato. E vi sarà anzi tutta la verisimi- 
glianza che l'odio di Tiberio per la sua famiglia lo 
consigliasse ad astenersi dalla capitale , ed a* menare 
oscura vita a Corinto, ove starebbe bene che si fos- 
se pensato ad onorarlo della prima magistratura del* 
la citta in compagnia di M. Bellio Proculo, quan- 
do dopo la morte di Tiberio si vide elevato al soglio 
imperiale Caligola figlio di una sua sorella, quantunque 
la di lui superbia lo movesse qualche tempo dopo a ver- 
gognarsi di essere così strettamente congiunto di parea- 
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tela air ignobile famiglia dèi Vipsani. Certo che la 
jistanza dei tempi noa somministra alcuna difficol- 
ta contro questa opinione , perche se il matrimonio 
di sua madre fu rescisso nel ^33 , e se le nostre 
medaglie furono probabilmente impresse nel 792 , 
in cui si decretarono ad Antonia gli onori impe- 
riali t quel Vipsanìo sarebbe stato allora nell* età 
niente iuverisimile di circa sessint* anni. Piuttosto 
potrebbe opporsi con maggior apparenza di fon- 
damento , che nel 'jj^ non era più vivo alcuno dei 
figli di IVI, Agrippa , perchè Tacito scrive in quell* 
anno 1. 3 e. 19: ^f Drasns urbe egressus repeten-^ 
dis auspiciis mox ovans introiit i paucosque post 
dies f^ipsania mater eius excessit^ ima omnium jégrip" 
pm liberorum miti ohifu rtam cèteros manijestum 
ferro f vel credi tum est ^'eneno aut fame extinctos. 
Peraltro è certo che lo storico risguarda in quel luo- 
go ad avvenimenti anche posteriori , narrando egli 
stesso altrove che Giulia una delle figlie di Agrip- 
pa peri, nel 7^1 , e Agrippina sua sorella nel 786, 
onde da quel passo nulP altro puòì^ ricavarsi sie 
non che anche il figlio di Marcella cadesse dj mor- 
te violenta. Ma senza pregiudizio può ben conce- 
dersi , eh* egli pure dopo la sua magistratura fosse 
vittima; della crudeltà di Caligola verso i suoi pa- 
renti * accennata da Suetonio , ove parla dell' ucci- 
sione di suo cugino il re Tolomeo , o se anche si 
Vuole , che lo fosse* già stato dell* odio di Tiberio, 
nienle vietando • in questo caso , che il Duumviro 
da lui nascesse, e che per conseguenza invece di 
essefé un figlio di M. Agrippa sia piuttosto un suo 
nipote. Del resto quéste^ riflessioni sono state pre- 
cipuamente fatte per mostrare , che quantiinqne le 
sopr«descritte medaglie siano state impresse a Co^ 
rkitO'jCiò no« dì meno- non meritano di. essere com* 
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prese nel bando , clie dalla serie delle famiglie \ 
stato dato dair Eckhel alle monete coloniali, dal 
qual bando qualch* altra ne ho pure eccettuata neir 
esser V. 3 della decade x • e nell* osserv. Q della 
decade xf , essendovi apparenza che in questa pu- 
re non si ricordi già un uomo della feccia del po- 
polo , ma il discendente di uno dei personaggi pia 
celebrati di Roma. 

OsSGaVAZIONE IV. 

Cognitissimo è il denaro della gente Erennia 
coir itnmagine di una Dea manifestata dall'epigrafe 
PIETAS, che si legge dietro la nuca , il cui ro- 
vescio presenta un giovane ignudo , che porta sull* 
omero sinistro un vecchio vestito del pallio coli* 
iscrizione IVI. HERBNNl. Tre altre medaglie posso 
aggiungere a questa famiglia. È la prima un se- 
misse posseduto in Ferrara dal sig. Tenente Ne- 
grini colla testa di Giove da una parte, e la S 
dietro Toccipite % che mostra dair altra Fusata prò-* 
ra di nave , sopra la quale sta scritto M. HEREN- 
Nl , sotto ROMA , e a destra la nota del valore S. 
La seconda spettante alla classe dei quadranti era 
doppia nel museo del sig. dott. Nott, da cui gen« 
tilmente me n* è stata ceduta una io aumento del- 
la mia raccolta , ed ha il capo di Ercole con die- 
tro la nota delle tre oncie « e la stessa prora e 
leggenda del semisse sotto e sopra 9 ma colla par- 
ticolarità , che i tre globet^i invece di starsene , com* 
è il solito , a destra , appariscono al di sopirà del 
nome in cima dell* area. La terza è finalmente un* 
onciale da me osservato nel museo Vaticano rap-» 
presentante la testa di Roma con un sol globetto 
^ air occipite , e col. nuovo rovescio di due cornuco** 
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pj ricolmi di fratti ,,.come nella Morelliana V della 
tav. 6 della G.Giulia , coli' epigrafe M. HEREN- 
NI a sinistra , ROMA a destra. Né parlerò poi delT 
aureo dì questa gente simile al denaro' colla let^ 
tera monetale S nel rovescio , pubblicato nella de- 
scrizione del museo Vandamme p. 32 , essendo che 
Ja di lui falsità mi è stata certificata da chi Tha 
veduto» Doppia sentenza sopra Tautore di questi 
nummi è stata proposta dai numismatici. KOrsino 
credettelo quel M. Erennio ignotissimo , di cui al- 
tro non sape vasi se non che fu surrogato console 
neir ultimo bimestre dell* anno 790 , secondo che at- 
testa la tavola dei fasti Capuani edita da molti , 
ma più correttamente a quello che mi pare dal 
Pighio T. 3 p. 494- '0^^ P®**^ qualche miglior no- 
tizia di lui ci e stata somministrata dal eh. sig. avv. 
Fea , divulgando nei suoi frammenti di fasti pag. 7 
». IO la bella iscrizione che segue, venuta fuori da- 
gli scavi di Vejo , e che gli ha non senza verisimi- 
glianza attribuito. 

M . HERENNIO 

M . F . PlCENTl . COS 

MVNIGIPES . MVNIGfPl 

AVGVSTI . VEIENTIS 

INTRAMVRANI 

PATRONO ' 

Air opposto il nostro zecchiere fu reputato pili 
antico dal Vaillant, cui tenne dietro TAvercampio, i 
quali lo confusero coli* altro M. Erennio , che quan- 
tunque mediocre oratore , e di origine oscura giun-* 
se a conseguire i fasci del 6G1 a preferenza del no- ' 
bilissimo suo competitore L. Filippo , siccome TulKo 
ci attesta nel e. 45 del Brutus e nel e. 17 dell' ora- 
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zioae prò Murena* Tutto die r£ckhel abbia^ seateo* 
7Ìato,cIie queste due opiniuni erano iacerte delpàrìf 
le medaglie di rame, che ora produco alla luce , ci 
mostreranuo, che il parere dell* Orsino non può più 
sostenersi. Imperocché pel loro peso essendo elleno 
anteriori alla legge Papiria , non potranno più esser 
state coniate da un uomo , che fu console nel 720 j 
e che dovette ancora sopra vivere molto tempo, giac- 
che il titolo di Augusto, che prende Vejo nella sua 
lapide, ci prova che quel- mdrmo è posteriore non so* 
lo al 7271 in cui quella denominazione fu data ad 
Ottaviano , ma ben anche alle riparazioni , che quel 
prencìpe dovette fare in appressò al municipio Veien- 
tauo. Lo che essendo parmi quasi dimostrato che il 
console del 730 non può essere stato un figlio dell* 
altro console del 661, siccome pensava TOrsino, ma 
più presto un suo nipote. Per lo che dalle note ge« 
neologiche di quella pietra avendosi conoscenza di un 
terzo M. Erennio figlio e padre rispettivamente dei 
due sopraraentovati , più volentieri opinerei che foss* 
egli il nostro triumviro monetale , primieramente per- 
chè la totale deviazione del tipo d'argento dagli an- 
tichi usi romani ci consiglia a procrastinarne il più 
che sìa possibile il conio, dipoi perché Ti^iziamento 
agli onori per la via delxxvi virato fu assai' più 
propria dei figli dei senatori, che degli uomini del 
tutto nuovi , quale sappiamo essere stato il M. Eren- 
nio del 661. Riguardo poi al rovescio del denaro, 
dopo i confronti fatti dal Vaillant ^ e dal Perizonio 
non vi è più alcuno , dal quale si dubiti , che la Au- 
gura rappresentatavi non è già Enea portante sugli 
omeri il padre Anchise, ma sibbene uno dei due pii 
fratelli Gataniesi Amfinomo ed Anapia, che in egual 
mòdo salvarono dalle fiamme dell' Etna i vecchi loro 
^nitori, con che. egr^iamente corrisponde la testa 
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^a Dea Pietà effigiata dair altro canto. Però io nò4 
^trei aderire atr opinione corrente, che questo tipo 
dd>ba la sua origine air essere stati i nummi di Eren- 
nio battuti in Sicilia air occasione del suo procon- 
solato. Taccio che la serie dei presidi di quelP isola 
dal l55o al 66 j^ abbastanza conosciuta, onde nofa 
sarebbe così facile Tallogarvi il governo proj^retorio 
di Erennio anteriore al suo consolato , tanto piiì che 
BelT anno, in cui il Pighio ha giudicato che lo con«- 
seguisse, troviamo U Sicilia occupata da Q* Ortensio. 
Ma dirò bene , che i presidi delle provincie costu- 
maroQo di aggiungere snlPargento che facevano im- 
prontare un cenno della facoltà , che ne avevano ri^ 
oevuta dal senato, e che le frazioni delibasse batlu- 
te evidentemente per ordine del medesimo personag- 
gio mettono quasi fuori di contesa , che tutti quei 
nummi sono stati fabbricati entro le mura di Itoma. 
-So dair altra parte, che la gente Erennia era abba- 
stanza fiorente in quella citta a segno tale che il ce«- 
iebre Mario fu un cliente di lei ( Plut* in Mario )i 
per lo che non sembra che abbia potato da quella 
discendere la famiglia del console, che, si attesta di 
nascita oscura ; tanto più che coL continuato prenó- 
me di Marco abbastanza si diversifica dagli altri Eren- 
ni 9 fra i quali non si conoscono che dei Gai e dei 
Sesti. Quindi penso piuttosto eh* ella fosse Catanie* 
■se , o almeno Siciliana d^origine , e che ciò volesse 
denotarsi dal zecchiere ripetendo sulle sue monete uno 
dei fatti più celebri dell' antica sua patria. Per egual 
ragióne nella serie consolare noi e* incontriamo ad 
ogni passo, colle memorie , e coi simboli dei La- 
navini , dei Sabini , dei Tiburtini , dei > Tusculani \ 
e dì altri popoli del Lazio, dai quali* erano oriundi 
i mone! ieri. Trovo infatti che da Valerio Màssimo 
L 9 e. 12 ^ 6 ci viene n^irrato neir anno 63:^ Mace^ 
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et animosus vitce exltus Herenni Siculi , quo €• 
Gracchus et aruspice et amico iisus /uerat. Nan^ 
cum eo, nomirue in carcerem duceretur^ in ^ius pc^ 
stem illisò capite in ipso ignominice afiitu con(^i4ita 
fHf. spiritaqfi posuit. Ora la convenienza dei tempi ag- 
giungerebbe un nuovo argomento a chi volesse so- 
spettare che questo Siciliano, fosse appunto il pa- 
dre del M. , Erennio , che nobilitò la sua oscura 
famiglia col consolato del 661 ,.nel.. qual caso la 
celebrazione dellVantica pietà Cataniese. noa» sareb- 
ie forse inutile per itUudere.a chi noa se. n%a mo- 
jstrator degenere , .i:inuovandone un cosi magnanimo 
.fisenipio verso Testiato suo amico. 

, ■ j . . • 

OsstRVAZIOKB V. 

. Una medaglia « di secondo l>ronzo evidentemem 
te coniata fuori di Roma non area^a ^ mai offerto 
l>ea ! conjservata La leggenda del rovescio ha sin qtii 
cagionato neir attribuirla molti dissidi fra i numi<^ 
;smatici , i quali senza potersi accordare riiannb fat- 
ta errar vagabonda per molte parti déll^ impero ro* 
mano. Il primo a pubblicarla fu il Patino frale 
sue imperiali p. 33 , dal quale la ricevette il Vail"- 
lant ^ che Tintrodusse nella serie delle famiglie dan** 
dqle posto nella gente Terenzia al n. 12 9 e pites- 
sp ambedue rappresenta da un lato la testa di Au- 
gusto nuda a destra coli' epigrafe G A£S AR . AV- 
GVSTVS , dair altro la testa di Apollo laureata 
parimenti a destra coli* iscrizione Q, TERENTIO . 
CVLLEONE . Il . ViR. L'ultimo di questi eruditi 
aggiudicoUa a Corinto , e credè, che Terenzio fos*- 
Se incombjenzato in compagnia di Augusto di con- 
durre la colonia in quella citta , nel che per .^er- 
1^0 sbagliò grandemente 9 perchè ognuno^ sa . che Co- 
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irinto £a rifabbricata, ed ebbe il giui$ coloniale mol* 
to prima dà Giiilio Cesare. Alquanto meglio man« 
tenuto ia il nummo j che venne sotto gli occhi del 
Morelli y dà cai ne fa dato il disegno tant o nella 
gente Teren^ia n. VI ^ quanto fra le sue imperiali 
tav. 35 n. 19 1 © che in vece di IIVIR lesse PRO- 
COS. Ma lieli' illustrazione che né fece TAvercam- 
pio a p.> J^i3 volle conciliare la differenza , annun^ 
ziando dì possedere egli pure, questa medaglia , e 
di avervi tì^ovató Q. TERENTIO . CVLLEONE . 
PROGOS . II . V t benché poi s*ingannasse nello 
statuire che la testa rappresentatavi non era gik 
d'Apollo , ma .di Giulio Cesare. Quindi opinò an^ 
eh' egli che Gulkpne! fosse Duumviro di Coriuto ^ 
ma nello stesso tempo lo reputò proconsole della 
&Iacedonia:^ fondandosi sopra Taltro impronto , che 
succede nello ^tes^ Mòrèlli< lett. B , stampato come 
egli suppose: ^à^Àegae di quella provincia al tem- 
po di Tiberio ; in cui sì Vede Enr • K0YAAE£2K0S. 
Peraltro -somministrò egli stesso argomento , onde 
non prestare gran fede alla lezione del . suo num- 
mo 9 perchè avendo dovuto parlarne di bel nuovo 
nelle imperiali T. i p. 374 » quasi dimentico di 
ciò che aveva esposto da prima > disse di scoprir- 
vi PROCOS * m. Questa seconda legione fu ab- 
bracciata tìair Eekhel T. v. p. 3a3 , il quale dopo 
aver distrutto il fondamento che adducerasi pel pro**- 
consolato Macedonico di Culleone, mostrando assai be- 
Be 9 che Taltra medaglia non apparteneva già ad 
Ae^ae della Macedonia , ma alla citta di egual no* 
me nella Cilicia , osservò che Tuso di notare gli 
anni del proconsolato non aveva esempio se non 
che nella zecca di Utica , per lo che fu di avvi* - 
90 , che il nostro Tereàzio fosse proconsole deirAfri*- 
ca. JVelia quale opinione non ^^^ seguaci 9 onde 
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il cav. Mionnet'T. vi p. 670 n. 3q(ì lasciò iifie-^ 
sta medaglia fra le incerte, e molto piik al vero ac- 
costossi il eh. Sestini , che non consultando se non 
che la ro^za fabricà dèi conio , e deferendo alla 
somma pratica del suo occhio esercitatissimb a di» 
stinguerla, nel suo inedito generale catalogo la de- 
scrisse fra le Palermitane. Ora posso io rìmovere 
al fine tutto queste incertezze , non glk in grazia 
di quella che serbo , mancante aneli* essa del fina- 
le deir iscrizione , ma coli* ajuto di un* altra d*in- 
tegra mole , e di sorprendente bellezza fattami ve- 
dere dair egregio sig* Nott , nella quale ho letto 
con tutta chiarezza Q . TERENTIO . CVLIiEONE . 
PAOGOS . LILYB. Spetta dunque sen^a contese a 
liilibeo celebre citta della Sicilia , e sarà questo il 
primo documento numismatico , da cui si ^provi, che 
in essa pure fu dedotta da Augusto lina delle co- 
lonie , delle quali fa cenno nel monumento Ancira- 
no: GOLONIAS . IN . AFRtGA . SIGILI A . MA- 
GEDONIA...PRAETER . PRAESIDIA . MILITVM. 
DEDVXI , del che però si aveva già avuto sen- 
tore nel marmo dello Spon ( Misc^ er. ani. edit* 
Poleni p. ioi5 ) I in cui si memora un Decurione 
SPLendidissirme» COLO nice^ AY GustcB. LILYBeta* 
norum. Lo che essendo stara bene ^ che in que*- 
sto rovescio venga effigiata la testa di Apollo ^ 
eh* era il nume principale dei Lilibetani , e della 
cui immagine si adorna la maggior parte dei lore 
nummi autonomi. Intanto sarà molta più importan*- 
te Taver determinato la pxoviiicia , che toccò in 
aorte a Gulleone di governare, e Taver arricchito la 
serie dei Presidi della SiciKa di un nuovo procon- 
sole. La di Itfi fadiiglia è abbastanza antica ed il*- 
Justre nella storia romana* Valerio Massimo > L v. 
C; a § 5 I parlandp del primo che se ne .conosca^ 


I 
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lo disse nato di famiglia Pretoria , onde il, Pìgliio 
Io pudico generalo del Q* Terenzio , che nel SSj 
si memora da Livio sulla fine del libro ai. Il fi- 
glio aduntjue chiamato Q. Terenzio CuUeone ; di 
cui favellano inoltre lo stesso Livio 1. 3o e. ifi 
e 45 , Plutarco negli Àpoftegmi Romani , e Quin- 
tiliano Declam. Vili fu quel senatore prigioniero 
dei Cartaginesi liberato da Scipione nel 553, il qua-^ 
le non ToUe trattare con essi della pace , finché non 
fagli restituito , onde in benemerenza segui il suo 
trionfo col pileo in capo come un liberto cui fos* 
sé stata data^ la libertà , e ne accompagnò ezian- 
dìo i funerali circa il SyS , donando il mulsó a tut- 
ti quelli- che v'intervennero ( Liv. 1. 38 e. 4^ )• Fa 
quindi ambasciatore a Cartagine nel SSq (idem L 33 
e. 4? ) 1 tribuno della plebe nel 565 ( Plutarco in 
Quinctio), pretore peregrino nel 567 ( Liv. 1. 38 e. 4^ ), 
d>be la ripulsa nella richiesta del consolato del 570 
(id L 39 e. 33 ) , e tornò finalmente legato 'a Car- 
tagine ed a Masinìssa nel 583 ( id. p. 4^ e. 35 ) • 
Un suo discendente dello stesso nome ottenne il tri- 
Lunato della plebe nel 6g5 (ad Attic. L 3 ep. 15)9 
e due anni dopo viene annoverato fra i pontefici 

rori neir orazióne de Haruspicum responsis e* 6. 
uno degli amici di Pompeo, al quale indarno 
consigliò di ripudiare la figlia di Cesare (Plutarco 
in Pom. ), onde giustamente neli* ep. la del li- 
bro Vili ad Attico scritta nel 705 si conginnge 
a Teofane 9 che fu anch* egli uno dei più intimi 
famigliari del Magno. Ne io vedo poi la oecessita 
per cui TÀvercampio abbielo distinto dal Culleone, 
che nel 711 fu uno dei legati di Lepido, mentre 
Tofficìo importante eh* egli sostenne ce. lo dimostra 
un uomo non estraneo alle magistrature , e niente 
vieta che dopo la morte di Pompeo abbia potuto 
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accostarsi al partito di Cesare. Di costui cinarra Ap 
piano heL civ. e 83 » che essendogli stata affidata 
da Lepido la custodia del varco dell' Alpi, ne ac- 
consentì il passaggio a M. Aatonio , che fuggiva 
dopo la battaglia di Modena, ed anzi conosciamo dalP 
cp. 54 del. L la delle famigliari , che a lui si con-* 
giunse, benché poco appresso tornasse a raggiungere 
l'esercito del sua primo generale in compagnia di Si- 
lano, ^probabilmente per trattare la concordia fra lui 
e M» Antonio , che fu in breve, stabilita*^ Volentieri 
seguirò poi Torme delT Avercampio ^ che lo credb il 
padre del nostro Proconsole, ostando la troppa dif- 
ferenza delTeta, perchè possa reputar&i la medesima 
persona. Imperocché le colonie d'Augusto nella Sici-^ 
lia non furono dedotte se non che nel 733 , siccome 
V impariamo da Dione L S4 e. jt jiugiistus rebus in 
Sicilia ordinatis , quuin Sjrraousas ,. et alias qua^ 
sdam urbes cohnias romanorum esse iussisset^n Grm'^ 
cium transmisiu Ora la medaglia , di cui parliamo, 
nella quale la zecca di Lilibeo fa uso per la pri- 
ma Tolta del linguaggia latino , attestandoci di es* 
sere . stata impressa dopo la cancessione dei diritti 
coloniali , ne rerrìi di legittima conseguenza , eh' ella 
non può essere anteriore a queir epoca', dopo la 
quale converrà pure ritirare la dignità di quest* al- 
tro Gutteone , del quale nelT assolato silenzio de- 
gli storici e delle lapidi , ella sola ci ha conservata 
memoria. 
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Ragionamenti del marchese Luigi Biondi 
intorno la dii^ina commedia* 


appendice al ragionamento I. • 
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1 cb« signor ab. Del Furia, accademico della Crusca, 
m un suo discorso Ietto nella solenne adunanza del 
dì 12 di settembre 182G , fu discordante dalla mia opi- 
nione intorno al dare significatp non d^ /strumento 
da dipingere, ma sì di banderuola alla voce pen^ 
nello usata dalP Alighieri nel verso 

E di tratti pennelli avean sembiante. 

Come che io non soglia mai difendere le mie opi- 
nioni, pure questa volta la reverenza dovuta ad uo-^ 
mo SI dotto , come tut)i conoscono essere il Del Fu*- 
ria 9 ini ha piegato ^tornare nuovamente su questa 
materia. E il farò preponendo gli argomenti contra- 
ri , secondo che si leggono epilogati nell* Antologia 
di Firenze , e sottoponendo le mie risposte. 

I. 

„ Se in Dante ( così il Del-»Furia ) non manca 
„ mai concordia d'idee, e concatenazione di sentimene 
,, ti , e se nel passo si succedon per ordine le idee 
9t di pittura , di colori , di pennelli , di liste di 


9^ LsTTeaAT. unA 

,9 luce 9 la voce pennello conviene^ che abbia .il seo^ 
,, so dato dagli accademici. ,, 

Dalle idee che si saccedono tolgo via quella 
di pennelli , essendo questo il vocabolo che sta ia 
quistione. Rimane una idea sola^ cio^ : che le fiam-» 
me de* candelabri dipingevano e coloriscano Faria di 
sette liste* Senza la quale idea semplicissima non si 
sarebbero potuti descrivere sette grandissimi cande- 
labri ardentL Né io veggo come con queste idee 
di luce debba andare necessari àtnenté concatenata la 
idea dello strumento con che i pittori dipingono* 
Per lo contrario chieggo di grazia ai lettori, dbe si 
facciano a considerare quante sieno le idee che si 
riuniscono insieme per dare ai pennelli la significa- 
zione di bandiera, e propriamente di bandiera da trion* 
fo , quale \ il pennello , altramente chiamato à punto 
fiamma o fiammola o fiammella. E chieggo che que- 
sta considerazione sia fatta sulle parole stesse che 
io dettai nel mio primo ragionamento ^ . alle quali 
sembra che poca mente sia stata posta. Ecco ciò 
che io scrissi : ,, Tu vedi que* sette, candelabri eoa 
„ quelle sette fiamme 

,9 Ch& di tratti pennelli ai^ean sembiante f 

,, moversi lentamente , ed essere guida ad uno eser«* 
,, cito trionfatore : 

,, Genti vid* io allor comk a loh duci ^ 

,, Venire appresso vestite di bianco : 

\ ' ■ 
,1 e queste genti erano coronate ali* uso de^ vincitori z 

,, f^entiquattro signori a due a due 
,, Coronati venian di fiordaliso s 


^ poscia , appresso loro , Teoivano qaattro animali 

^ CoMoirjéTo ciascun di verde /renda t 

9f e lo spazio die era dentro ai quattro animali con- 
if teéeva 

':: :• • . . . 

: ^ Uà Cjìmm ìb su due ruote TJUimrjiLE s 

» ■ ■ . • 

99 dove la immagine del trionfo trasporta il poeta 
«f a Roma 9 e ai carri trionfali 9 che rancarono 
,1 TAffriòano ed Augusto» Tre do.one danzarano alla 
^ destra del carro ; quattro ^ restile di porpora alla 
,9 àni3tra * e d^iuderano la pompa trionfale sette 
^ grandi , die avevano corone di rose e di al-p 
,, tri fiori vermigli. Questo glorioso esercito andava 
„ a sua via ,. lielameoMi cantando re attera die il 
n carro fu a rimpetto a Dante , e die udissi un 
,, tuoAo 9 quelle genti > rattennero i loro passi 

Fermandosi iw colte prime iirsEGirx ; 

99 cioè con que' sette candelabri 9 che tenevano ve- 
^ ce d^insegne 9 o vogliam dire di pennèlli o Ii»att- 
99 diere9 e che ne aveano sembiante. Ali* ultimo 
99 quella miliùa fece volta dal lato destro. Dove 
9, il poeta con molta evidenza descrisse il girarsi di 
99 uno esercito dietro alle ^ sue insegpe in istretto 
99 loco 9 allorché muta fronte 9 e poi retrocede : 

99 yidi in sul braccio destro esser rii^lto 
99 Lo GLOJuoso MSERCiTO^ c tomarsi 
<99 Col sole e colle sette fiamme al volto* 

99 Come sotto gli scudi per salvarsi 
9, f^olgesi scBiERA ^ e sé gira col segno 
99 Prima che possa tutta in se mutarsi 9 
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„ Quella milizia del celesta regno 9 
„ CAe precedmfa « ^2^//^ tr€ipassonne 
,9 Pria cAe piegasse il carro il primo legno eie» 

,, Le quali cose, indicanti un esercito ed una 
„ sagra milizia , che trionfalmente trapassa , colle 
chiome incoronate, ^ col carro della vittoria; 
tutte mirabilmente consuonano a quella prima de- 
scrizione degli accési candelabri , sembianti a pei^^ 
,9 nelli distesi al -vento ^ dietrà acquali , «ome diof 
„ tro a lor duci, venivaivo quelle genti gloriosi^* 
„ E come Orazio, facendo ' paragone della' rep^b* 
„ blica colla nave , tesse quella mar a Vigliosaoda<f 
„ che citasi per bello esempio di all^aria : così 
„ il nostro poeta cominciando dall* assomigliare i 
„ candelabri a:rdenti alle strette -e lunghe kaodier<s 
„ o fiamme ,^ chef vannb ^innanzi agli eserciti, e 
„ sono ii^dizio di- trionfo, pMIrassé a ? lupgo fellr 
„ cemente questa bella allegorica descrizione, e fe- 
„ ce che alla prima dipintura tutte le altre corrispòn- 
„ dessero. Di che ivi il trionfo della chiesa h nasco? 
,, so sotto tale figura di allegoria ì che nulla cede a 
„ quella del Venosi no. E chi dal senso letterale vor 
„ lesse penetrare nel senso mistico , vedrebbe coma 
„ tutte le narrate cose ben si adattano alla descri* 
„ zione della chiesa trionfatrice. „ 

Dopo ciò spero che uiunò sarà pei* negare, che 
se i pennelli amano aver compagnia, ne avranno as- 
sai meno standosi con aere dipinto i colori , e liste 
( e sono cortesissimo concedendo al Dei-Furia que- 
sta ultima voce) , che ponendosi in ischiera coa^- 
ci , uomini coronati , carro trionfale , insegne , eser" 
cito , segno , stendale ì scudi , schiere , milizia &c. 
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II. 


,4 La frase tratti pennelli h propria dell* arte 
^1 i^Uorica* 9, 

Tratti di pennelli è frase propria dell' arte pit- 
torica t nella quale frase ir^io e pennelUk spoo due 
nomi sustantiyi* Tolto via il segnacaso di^ questi due 
'sustaativi tratti pennelli vanno a cangiarsi in frase 
senza senso , la quale perciò don sarebbe propria né 
deir arte pittorica , né di alcnn^ arte « né di alcun 
discorso ; se pure non voglia chiamarsi arte il discor- 
rere sgrammaticando ( intendo coirAlfieri il discor- 
rere fuori di grammatica). Imperocché ^ posto quel 
bel vezzo di lingua , in luogo di dires Ecuba fu una 
regina di Troia : potrebbesi dire : Ecuba fu una 
regina Troia : e il padre Enea 9 tante volte menzio- 
nato da Virgilio, confonderebbesi col padre di Enea ; 
voglio dire col x'ecchio Anchise» Se poi iraito si pren- 
derà per nome aggettivo , avremo di queste due fra- 
si runa : o pennelli distesi 9 o pennelli scagliati. 
Ma cpial cosa avrebbero a fare colle fiamme de* cande- 
labri / pennelli da dipingere distesi ( sé tn peH* 
nello da dipingere può distendersi ) o 1 pennelli soéh 
gliati f Eziandio in ciò sembrami che sieao state pot 
00 bene intese le parole che io sci^isfii udì mio pri- 
mo ragionamento": le quali mi piace di ripèterei 
perchè altri vegga come la mia risposta fosse an- 
data gik innanzi alla contraria obbiezione : ^i Dante 
^ ( queste furono le mie parole \ avrebbe peccato gra- 
^ veniente in grammatica 9 dicénda tratii pennelli 
V, invece di tratti di pennello : il cbe tanto é pro« 
,t babile, quanto sarebbe che avessia pofuto pur dire 
^ tratto sentiero per tratto di sef^tierò 9 ovvero cor^ 
fi si cavalli per corso di cavafli* Laonde il Lom- 

7* 


libo Lbttcratuka 

,, bardi per isfuggire questo scoglio urtò in altro: 
,, e spiegò COSI : Colali soorrenti Jiammelle a gui-^ 
9, sa di pennelli^ in tela o in tavola tratti 9 lascia^ 
^j V€in dietro a se l^ aere dipinto. E dico che urtò 
„ in altro scoglio : perche non i pennelli si tirano ia 
I, tela o tavola , ma sV le linee si tirano co* pen- 
9, nelli : e chi ode^ parlare di pennello da dipinge^ 
„ re tratto o tirato , non altra immagine nella sua 
„ ménte riceve, ^he quella dello scagliamento : eh? 
,, uom fadcia di quel pennello : onde- il verso di 
,, Dante non potrebbe avere altro significato da qùe^ 
„ sto in fuori, che quelle Mammelle erano somigliane 
,, ti a pennelli da dipingere ^ tirati^ o sia scagliati 
„ in aria ; la quale significazione sarebbe vwa-^ 
,, mente ridicola , e indegna di Dante. „ 

III. 

„ Se fossero bandiere, ondeggiando sempre, noa 
*„ possono prenderò la forma dantesca di spiegate 
„ liste. „ 

Molte sono le generazioni delle bandiere. Il ch« 
signor Del->Furia non ^eve qui farsi immagine di ban«- 
diere a lungo e largo drappo , le quali allo spi<^ 
rare del vento formino grandi seni , e si movano 
a onde i fet così dire, turbate. Certo di queste mal 
farebbesi paragone còlle fiamme de* candelabri. Ma 
se egli rappresenterìt alla sua mente bandiere così 
fatte , che abbiano sopra Tasta una semplici^ stri-* 
^ scia di panno colorata , lunga appuntata , ^ noa 
egualmente stretta , ma sempre piò sottile yerslo la 
punta ; dark lode ali* Alighieri dell* avere assomi- 
gliate ad altrettante fiamme queste bandiere pro- 
priamente dette pannelli o pennelli , allorché esse 
agitate nel vento non cadono giù sulle aste , ma 
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4ono tr^te 9 clojb si , distendono orizzontalm^ìte ; e 
tremolano siccome fanno le fiamme. 

Io ho veduta in Roma una bèlla schiera di 
soldati a cavallo , che si nomavano lancieri dal portar 
lancia : sotto il ferro della quale lancia erano pennelli 
di color rosso. E mi ricorda che quando la detta 
sdùera moveva innanzi , tutti i pennelli, prenden- 
do vento ) traevano alla parte opposta , cioè dietro 
alle spalle de* cavalieri , e tremolando parevano fiam- 
me : imperocché se tu osserverai un uomo che . ti 
corra innanzi con . una face accesa alla mano t ve* 
drai la striscia della fianuna restarsi in dietro. Per- 
ciò ì pennelli sono con ialtro nome' chiamati pur 
fiamme o fiammole .( tanto la sembianza loro colle 
fiamme è vera, e potrei dire' parlante ): e chiun- 
que ne* porti ha vedute sugli alberi delle navi quel- 
le banderuòle , che hanno, nome di fiamme , dee 
trovare la frase dantesca non che bella , ma ezian- 
dio evidentissima. I candelabri sono paragonati agli 
alb^i, o antenne: e perciò Dante li chiamò alberi 
nel V. 43* 

* 

Poco più oltre sette JzBsni d'oro : 

la fiamma de^ candelabri h paragonata al pennello , 
o fiammella, cioè alla striscia di panno che sta sulla 
cima degli alberi : e perciò Da»te usò te voci y!a/^- 
me , Mammelle. Dunque , io conchiudo , la/orma dan" 
tesca di spiegate Uste h benissimo rappresentata da 
quelle bandiere , che portano nome di pennelli e di 
fiamme. 

„ Scendali che segue non è dichiarazione di pen- 
9, ' nelli ,> perchè si riferisce piuttosto alle liste, e per- 
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,9 c]ih sigQÌfica bandiera grande , mentre pennello di*- 
I, nota bandiera piccola» „ 

Gbe cosa ^' siendale^ o siefidardo? È quella in* 
segna che sospenderasi ad una OTii^ero a vdue aste 
di grande altezza, affinchè ì soldati ad essa mirando^ 
la smaltassero, e vi si raccogliessero intorno. Nel par*» 
lare cornane per istendale s^intende tanto la insana 
quanto Tasta che la sostiene. Non però di meno udrai 
dire: si è rotta Fasta dello stendardo t ovvero, Fasta 
é così sottile che non può sostenere lo stendardo t 
li che dimostra cfae^ rimane viva la voce stendar- 
do in signiicaaione della lOBegna che è sostenuta dalf 
asta. Alcuni derivarono la etimok^ia di stendardo ^ 
o standardo , dal verbo stare ^ perciocché i guerrieri 
gli stavano dattorno o' dappresso : altri dal verbo ea> 
tendere , peroioccli^ essendo il più delle volte for- 
mat^ di un drappo, questo distendevasi al vento s at» 
tri finalmente dal verbo ostendere^ perciocché osten^ 
debat ifiam alT esercito. E forse a Dante piacque que« 
sta terza etimologia) conciosiachè in- alcuni codici del^ 
la divina commedia leggasi non già stendali f ma si 
ostendali* 

Questi ostendali dietro eran maggiori 
Che la mia pisééi^ 

Ma ciò nuBa monta* 

He detto che la insegna, che ponevasi sopra Tasta, 
era le più volte formata' di un drappo : ed ho così 
detto*, perché poteva pur essere di altra materia. I 
romani ne^empi anticlù portarono sulT asta, dappri<- 
ma un* aquila , dappoi un dragone. 

^ Leggesi che Àmmiraviso posevi un pomo d*oro. 
Pr^«o i re di Babilonia uqi* asta longhissìma Coperte 
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t argento teneva luogo di stendardo. Per le qua- 
li parole agOTolmente si compf eode cbe la voce stea- 
dale dinota qualunque insegna così grande, come pie* 
cola , e di qualùnque materia , e di qualunque for- 
ma èssa sia; Ma' ue^ tempi . in che visse Dante 9 o che 
di poco lo precedettero, lo stendardo solea più usita- 
tameate formam di un drappo» Anzi ai fiorentini e 
ad altri popoli d'Italia fu consueto porre sopra di 
un carro Tastalo le aste alle quali era appeso lo sten- 
dardo. E di la €òbé origine e uome il carroccio; del 
quale parlando Giovanni Villani (lib. VII c« 77 ). dice: 
^ra un carro in su tjuatiro ruote ^ tutto dipinto 
di vermiglio , ed ai^evavi su due grandi antenne 
vermiglie t /jr sir le qualì veutìlava il an^ir^ 
DB STÈirj>Aix delV arme del comtme di Firenze ^ 
hinmco . e wrmigli^ Di cbe si vie^ cbiaramente 
a c^nosceie^ the lo steiidale era un dre^po che ven^ 
• louou YÒ pormi ad investigare s^ il Volani 
in. questo luògo grande stendale per distiu- 
giieiÌD 4a altro stendale più piccolo ,. che pur. fosse 
del comune di Firenze. Solo, dirò che vi furono gli 
stendali grandi.^ ed i piccoli; che i primi erano lun-. 
ghi e larghi e pendevano da due aste , siccome so- 
no quelli che oggigiorno si usano nelle nostre pro- 
cessioni ; i secondi formati di drappi. lunghi stretti « 
terminati in una e spesso in due punte , ed uniti ad 
un* asta sola , avevano nome di jUamm^ì fiammole , 
fiammelle^ tyvvero A\ pennoni , pennoncelli ^pennelli. 
Sarebbe opera vana il favellare de* grandi stendardi. 
Quanto ai piccola ^, a cui non, ^ noto lo stendardo 
d*oro de* re di Francia , lungo , stretto , appunta- 
to 9 biforcato , il quale chiamavasi orijiamma , ed 
anche y?/z/7imà , fiommUh^ ^^mmeum vexillumf (1) 


/ 
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(i) /^. D acati g. V. Flamnula 
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Perooetè vessillo era una stessa cosa con istendaiv 
do. (i) Oltre a cii^ nella cronaca di Bertrando Gne- 
sclino sono a l^gere qoesti due versù 

Thiebani du Pont quarU wt des anglois ter^ 

remant » 

Qui faisóiìU BSTBNDjiar du psifoir bei bt 

dove potrai vedere tener luogo di stendale un pen-- 
none , cio^ una \handiera bislunga secondo la de-* 
finizione che ne dk il Borghini (3)« E finalmente , 
per non andare di troppo per le lunghe , consi- 
dererai quello stendardino , che in tutte le antiche 
dipinture vedesi nella destra del Redentore risurto t 
e vedraivi sulla cima dell* asta una striscia di pan** 
no rosso, lunga , stretta, e sempre pi& sottile v^r* 
60 la punta : la quale striscia altro notte non eb- 
be ne' buoni tempi fuori che di pennello* Interna 
a che rianderai colla memoria le paròle di Piero 
figlinolo di Dante, il quale apprese la gentile fa«^ 
velia dalla bocca di si gran padre « le quali pa-^ 
role mi piace di ripetere , e sono queste : 

O sacrosanto vicario di quello 

I 

(parla a papa Giovanni XXII) 

Che al mondo per^ voler dar pace o gloria 
fraise t passando vincere , esser vinto ; 


(i) F'. lo stesso eoe. Stendardum "iiiexUlum. 

(2) V. al luogo eit. 

(3) Orig.fam. ì^. 
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Ri SI coM* EGLI 3 iris ir qvA con < pmutblio 

Col Ì^:éL TJRlONFEJR.it ^ COJLLA rtTTOMlA ' > 

Cà^ E^ POSTO* AL UMBO &C. . 

Premesse queste cose , sulle quali avrei potu- 
to molto allargarmi di parole , cade Tuna e Taltrà 
parte della presente obbiezione. Stendali ( dice il 
Dd-Fttria ) non é dichiarazione di pennelli 9 per^ 
che si riferisce alle liste •. Anzi ( io dico ) stén^* 
doli è dichiarazione di pennelli perchè si rife-^ 
risce aite liste* Se lo stendale h un drappo che 
ventila su le antenne : se fu di uso presso gli aa*^ 
tichi^y ed ì tuttora presso e; moderni (massime sun 
gli alberi delle navi ) una maniera di stendali ^ che» 
stretti 9 lunghi , appuntati ^ prendono , allorché sono 
distesi al vento , forma e moto di fiamma viva r« 
e ne portano persino il nome; chi di sana mente 
potrà negare , essere il Vocabolo stendali beUiissi- 
ma didìiàrazipne delle antecedenti voci sinonime fiam^ 
me , lisie^ pennelli , per ciò appunto che si rifè* 
sce alle fiamme de* sette candelabri , o sia alle set*. 
te liste di luce? 

Inoltre se al la voce sondale vorrà darsi la ge- 
nerica significazione d^ìnsegna , non sark luogp a 
dubitare, che la detta voce possa essere . riferita cosV 
alle liste di luce ^ come ai candelabri : e più a quel*. 
le che a questi : conciosiachè ^ per le cose ragi^-^ 
nate di sopra « le insegne propriamente fossero quel« 
le che si ponevano sopra Taste. AU* ultimo ezian-- 
dio che per istendale voglia prendersi tanto Tal-, 
bere 9 cioè il candelabro 9 quanto la lista co- 
lorata cioè la fiamma ardente; ninna oscurità ne 
potrà nascere 9 ninno intricamento di scaso. £ 
di vero 9 se taluno ti dice: Ze bandiere traeifano- 
indietro v^rso leponte : tu no» intendi gui che traes«. 


sero indietro le aste, ma sì t drappi deUe bàn«» 
diere. E .così quando Daate disse, che qn^lt sten- 
dali dietro erano maggiori che la sua vista ^ i^oii 
potè riferire le sue parole alle aste diritte de* caa« 
delabrii, ma dovette necessariamente riferìrie. alle 
fiamme che rimaaeyaao indietro. ^ t 

. . .« • _. - . ■ • 

- Lasciaudo dietro a se Taer dipinta ^ 

- £ * di tratti peaaelir a?ean sembiante^ 

In tal modo la; mia opinione si accorderebbe « 
con quella dei sig. Bei-Furia, sen^acbéi miei pen- 
nelli , o banderuole distese al vento, perdessero, la; 
sembianza di liste o sia « di strisele di luce> 
« Stendale (prosi^ue il Dei-Furia) significfilban'^r 
dieta grande , mentre pennello significa imndiera - 
piccola '• Ed io rispondo : lo stendale sostenuto: 
da due aste V largo , e' lungo fin quasi al piede, di- 
quelle ,' è grande bandiera : lo stendale unito aduna* 
sola asta , e stretto , e appuntato , e tale in tutto ^ 
quale ho descritto essere il pennello, altro non> ^ che 
bandiera piccola. Né mi si opponga che gli' stendali > 
menzionati da Dante fossero martori che non era la 
Tistil sua. Il grande e il piccolo sono nomi relativi^; 
Puòr essere piccolo un elefante , grandissimo un yei>T> 
me. Gli stendali , de' quali parlò Dante, non erano, 
di quelli a due aste % erano ad un* asta sola , erana 
stendali di que* piocoli , cioè pennelli. Ma. questi, steur . 
dali piccoli ifHanU> al genere , erano grandissimi quarta 
to alla specie* Il poeta ebbe nella mente k imma* . 
gioe de* pennelli , vale, a dire .delle pico6tè>bandie- 
Mt ma rappresento questa imihagine in jiliodo gigaiOK 
tesco; tQttocàè OM riufiutasse il diminutÌTO fiammdr» 
le, che a qn^ biogo polevasi dire parola •/ec/iiC#^G . 
ceae paragQQÒ icand^abri agli alberi (cosa noiu, it^aii ^ 


t 
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YednU da ]iiitno)v così disse! .dia t le fii^viiDèlle difisse 
à stendevano fin che ,noa Ì3tepdeTa9Ì la irisU sfia. 

Ma 9 per troncare questa» inntile dicem •-.dimaiir» 
do io : a che mira ^odesita quislione degli stendali picr 
coli o grandi ? Sarebbe pur bello il dire ( còme sem^ 
brache voglia il Del«-Furia ) che^ : que* sette . sten«« 
dali y non piccoli nella forma 1 secondo la sua senten* 
za y ma grandi , grandissimi 9 dovessero assomi^Ur** 
si non mica a bandiere ( come che gli steùdali sieno 
bandiere ) ma a pennelli da dipingere « o a peóQel- 
late ! Che direbbe Dante se udisse di tai novelle? • 


V- 


^y Al verbo trarre- non può darsi il valore di 
n spiegare o distendere^ ^ 

Il verbo traere , trarre ^ tirare ebbe questo y^-: 
lore nel nascere della iingua nostra , e lo ha pure al 
dì d^oggi. Nel glossario del Du^ange troveremo ti'-^ 
rare spiegato per lo appunto così: estendere ^ ea^, 
pUcare te quindi leggeremo extensus posto a di^ 
diarazione di tiratiis^ con ivi bellissimi esempi: fra*? 
qtuli e questo : Juraverunt eorwn manibus dextriS' 
tiratisi e ciò vuol dire, che giurarono stendendo^ 
k mano destra , non tenendola spenzolonì. In eguaL 
guisa i pennelli, o vogliam dire le lunghe < strisele ,; 
menzionate dall' Alighieri , erano tratte tirate distese^ 
non cadenti allo ingiù. £ poiché il sig* Dei-Furia ha 
notato, essere la frase tratti pennelli propria dell* 
arte pittorica , io voglio valermi dell* autorità del 
Baldi nuoci , autore del vocabolario del disino , a 
dimostrare che tratti tanto vale quanto distesi. In 
quel vocabolario , dopo i verbi tirare » trarre 9^ h 
registrata^ la voce tirato ; ed ha questa defiqiaìone t : 
Addiettiw da tirare ^ disteso 9 contrario di grinssfk 
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kg^géndo' le ^qplàIì• parole pkrmi di vedere;! penneU 
li èì Dante non raggnippati , e peiidieiili t 'ma^di* 
stèsi, tirati ì tratti. ^Gosi pur diciamoM rare, uh a te-' 
la j^ tirare' tik JUùy e cose simili* Nh so peccbib il 
verso deir Orlando Itinamorato ( e sperò trovar pér-f 
dóno , sia per lo stampatore sia per me ^ deli' «s* 
sere stato cangiato nel primo ragionamento Tlnna- 
mirato in Furioso ) . 

Traei^A *dieci braccia ogni ala aperta : 

. > • ■ . . » . , , . , . , . . . 

j non possa avere questo significato ; ogni ala aper^ 
la si distendeva dieci braccia : essendo proprio del- 
la nostra lingua il lasciare le particelle mi ti si* Ma 
se qTkesto esempro non piace, stiasi agli altri di so- 
pra accennati , i quali , secondo che ;pare ^ sona 
cbiarissimi. 

Qui doveva aver fine il mio ragionare. Ma , poi- 
ché sono su questa materia , piaceiiii di rispondere 
ad una nuova obbiezione , con che ;Vollesi scemar, 
(orza alte ragioni , onde fui mosso a dare signtfi-» 
cato dì banderuole ai pennelli ali* Dante. Questa ob« 
biezione leggesi nel fascicolo primo del Giornale Li<» 
gustico alla pag. 5i; ed h tutta fondata suir ul*. 
timo de* seguenti versi della Gerusalemme e. Vili > 
là ove si parla della morte di Sveno: 

AUor vegg'io che dalla bella face, 

Anzi dal sol notturno , un raggio scende 
Che dritto la dove il gran corpo, giace 
Quasi aureo tratto di pen nel si stende : 

: 

il qual verso (secondo che pensa l'autore di quell* 
articolo) è tutto foggiato ad imitazione di quel 
dantesco . . . , 


f r 


t t ' t 


' » '• -1' »'''iijf*"i* '■■ ,f;. •• 

« 

fi pon^ ifi chiaro c(Me il ^TasìOvi] mirarla (i qiiel 
i»€rso t Id intese, nel ^ senso da mUdiàhiara^ < .idoè 
nel sensQ. di péniieUi da: dìj)inger6. , *j v j. : «i!.i 

'\ Se il Tassa av.esse. scrìtto : n ci : ^ : /: :» 

• . • , f . . . . 

Quasi aureo tratto^ petmeHo si' Mènde i^^ , ; -li 

« . • ■ i j ■ • • " ' 

io ccmvertei ; neUa . sentènza deiropf^itore». Mìt c^li 
cri impossibile che * quel grande / parjaigopas^e mi ;rag-» 
giò! di 'srtella ad ;na pennello d' (\vo tratto q tir^l^^ 
Perete., ffic^do 1130 del sc^nap^so^//,, paragona il; 
raggia ad un traiio àureo ^i pénnsllo : e qia^ta im« 
magine è . bellissima t e yeratn^pte degna di^lui^ ph 
voglio concedere, m^a. ne . pur ^ posso 'negare v^he la» 
detta^ imniìstgine , .^ebbene diifersa, da .quella delVAli* 
gbieri , non però di^i^np^ fosse per avventura inge% 
serata .nella m^ote d^l Tasso . dal pensare ch'.ei fa-^ 
cesse al ci tatq\ verso del Purgatorio*. Qoal è tra aoi^ 
chq non abbia fatto sperien^a della 3Ucc|essione e^ 
dellji c«>ncalenaziiG(ne delle idee? I^ ijin^ nascono daK 
' Ife altre con indicibile rapidità ,; massime n^lie i^en* 
ti calde e sublimi» Il Qalilei. nel vedere una lampa- 
da , che oscillava , volò collo intelletto al concepì- 
meato della forza acceleratriqe , chf fpi fu «scala pel 
Ifewton a divinare la legge dell'ai trazione : allorché 
veggendo cadere un pomo da un albero , e riandan- 
do le ' dottrine di quel grande italiano , . venne a 
squarciare il velo, onde T ordine divino era stato 
misterioso agli uomini dal cominciamento del mon- 
do fino a quel secolo» Eziandio nel parlar famiglia^ 
re ha luogo tanta e sì rapida successióne d'inàmagi- 
nì , che spesso un ragionamento cominciato sul uno- 
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vo far della luna fa passo al ragionare delle nébulo- 
re di Orioàei ^i sivfi^lge alle «Comete , quindi agi* 
influssi loro sopra la terra 9 appresso alla vanita de- 
gli augurii , e alle fate, e alle streghe , e allo ab*^ 
Iridare de' cani ' nella mitte , e alla fedeltà loro , e ai 
ladri notturni , «eaUa beatitudine della sognata etk 
dell'oro 9 quando non-eràbo ladri , né si chiavavano 
gli usci ; e via via discorrendo ad altri infiniti ob-> 
biotti I ciie^ Vel()eemente rampollano ; alla maniera di 
que' rami innestati , i quali hanno lo stesso tronco « 
tio0 Jianno le «lesse frutta* Ma n^ft mi fa utèstieri 
più Itttfgaménte intra ttenermi sulla proposta- «obbié^ 
£Ìone.' Imperdicchè , nelF ultimo soggiornò db* io feci 
in ^Genova ,\ mi* avvenne di tenerne proposito col 
sìg. Mòro estensore di queH^articolo^ giovane corte^ 
SO) é Studiosissimo delle buotier lèttere : ed egli si 
doncesse Vinto dalle mie' ragioni. * 

Che poi il Daniello (come osserva il Dei-Fri- 
fià) , é 1* edizione bolognese del i8i() (come fa co* 
iioscere il Moro) avessero già notato a questo liiogd 
che le sètte liste ai^eàno sembianza di bandiere di^^ 
stese , ciò non toglie nulla a quel poco di oufote ^ 
òhe può in me de^vare dalla interpretazione data al^ 
la parola pedine///. • Imperocché nfe il Daniello ,]lbi^ 
editore bolognese provarono ini alcun modo , che pèri^ 
heUi poftesse equivalere a banderuole, lo stesso (il 
cui erano ignote le parole dell'uno e dell'altro ) con« 
fessài pure schiettamente che questo senso della (^o- 
ce pennello non era stato da me scoperto per s^ia 
di studio^ o di raziocinio; ma sì trovato nel wca^ 
bolatio di Giacomo Pergatnini da Fdssombrone. Ed 
óltre a ciò confessai , che fi Lombardi (fu per er- 
rore stampato il Poggiali ) giunse a penetrare nel 
vero senso delle parole di Dante : perciò comen-* 
iando il verso : 
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Quésti. sÉend(sdi diHro \sran maggiori etc^ . ' . 

disse i ìj Queste strìs(:ie di Jqcè i^sembray^too altret- 
„ taoti stendali., cÀoè quelle luDgìié.;e stfette baodie- 
'„ re dette fiamme ,. che scino . io cima deiralfaero mae- 
„ sti*o dèlie oaVc : -v, sebbeoe'. aflteceden temeste la- 
Tesse *dettp' , ndasi Mcoi^e , e codlrad^ìceodo a se 
-stesso : S9 'Lo 'ftamtneUe' nel progredire lasdavano 
;, ciascuna 'dìè^¥b a ^e uba striscia di: icolore 9 dbè pa- 
„ l'èva Un" tratto di^peandlo • ^ La; quale contrada- 
dizioiife 'aaisceva da ciò , che dairuna parte era cliiar 
fa 9 e ^a^i pàrlanle la immàgtiie delle fiamiqe simir 
li a'òdibràti pennèlli, o piccole- bandiera ; dall'altra 
eira oscura ed e^uivdca la s^nifickxiooeà di pennelli 
nel senso di banderuole; Onde • io tòUi ina ogni.joacur 
rita ed ogni dubbiezza , provitndo con tnolti oesempi, 
come pennello e ne* secoli di mezzo , e nel nascere 
della lingua nostra ebbe appunto la detta significane 
za. £ poteva puV aggiungere che la detta voce nel 
detto senso vive tuttora y e fiorisce in Italia. Impe*. 
rocche lungo le rive del mare Adriatico > in quella 
parte che si riposa sotto il dominio della Chiesa 9 è 
belfo da udire come novi sólo* i iittadiiiif ma ezian- 
dio-- gli uomini delle campagne ^ volgendo gli occhi 
ft <|ueUe banderuole' strette , appuntate ^ biforcate , 
cbe $;ono poste a segnaiie la qualità, del vento , dir 
cono : il pennelo è a - mezzo giorno i di pennello 
guarda Isi^ante t né certamente qvfelle banderuol,e 
hanno a far nulla coiristromento usato dai dipintori». 
Adunque io fui primo ( sia stato caso o fortuna ; 
che averne merito non ho preteso mai vie preten- 
do ) a dar prove manifeste , che gli accademici del- 
la Crnsca erano t;aduti in errore , quando tralascia- 
rono d'inserire nel Vocabolario la voce pennello in 
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significato di banderuola ; e più ancora quando p^ 
neq4ove}a' in sigmficctia di struménto da dipingipr^^ 
citarono il presente esempio di Danjte , che tanto sta 
in accorda cofn que* pennelli , qnadto il fare detta 
luna éoUa etk deir oro e col chiavaiB d^li uscib 

: Per ultimo noterò , che la lettera da me scrit«- 
"ta intorno questa nnoiva chiosa: al carissimo v deg)i 
'amici miei , H Perticari 9 fa data nel 1817» cioè due 
anni prima che Tenisse .ia luce la edisione macchia* 
Telliana. ' Là risposta del Perticari j^ia detta lette- 
ra chiuderà il presente discorso : • e sark a. chi legge 
•come qud poca dl.dblceVcon che sogliainp ricrea- 
re . il palato offeso dall* amiaritudlne delle medicine» 
Yeramente: la morte del mio Giulio fu a incf dura 
cosa ed aécerba !. In lu^ qilietaYasl il cuore come ja 
su:o dolce confiotto 3 volgi^vasi a lui. la mente ^ cor 
me a consiglio ed a guida*. 
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Lettera del conte Giulio Perticari 
a Luigi Biondi* 

^, lYJLio Luigi. Oh la. bella interpreCazioue chq tu 
„ dai al verso dell' Alighieri : E di tratti pennelli 
^ oifean sembiante ! Bella non che le tre e le quat- 
^, tro , ma le cento e le mille YoUe« Certo ivi pen^ 
^, nello non è istrumento da dipingere , ma bande-' 
ii ruota : e ciasiSiin lettere 1 si mens non Imva fuUs^. 
,) set^ avreJbbe dovuto avvedersene per la chiosa 
,j fattane dallo stesso Dante , il quale^dichiarando 
99 soggiunse: Questi stendali dietro eran maggiori ec« 
„ Ma pur così è ; spessissimo volte ficchiamo il vi*- 
„ so per entro i più reconditi nascondigli 9 e nqn 
,, ci avvediamo delle cose che ci sono innaaei. JB 
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,, tn pure, che di preseAté ti (ài gnidt ai traviati , 
„ saresti tu pure rontano dalla iU dritta , se, co^ 
„ me dici',, non la ti avesse mostrata il Knon Per- 
9, gamino , nato in Fpssfoinbròne citta Ticinissima alla' 
,*, mia Pesaro. Egli di per se solo Tide assai cose 
«i meglio che non le videro quei Tencrtndi I)arlia»- 
9, sori ,' i qrfali furono infarinati , insaccati , impa- 
„ stati ; impagliati , histrati , propagioati , rispfgo- 
99 lati , spolverati , stritolati , non che affamati e di- 
9» giani. 

9, Per quello poi che pertiene ai due Tersi del 
,, càuto XXVI, i quali tu vorresti che fossero Ietti 
„ a questa guisa: 

Posar sì quelle prime creature 9 

Che da laro aspersioa t occhio comprese ; 


» 


dico ingenuamenle che. Terrei di hnou grado nella 
„ tua sentenza , se non me ne sconfortasse quel mo- 
^, nossillaho che aggiunto al principio del secondo 
9, Terso contri ali* autorità dr tutti i: codici: che niu- 
9, no ne ho mai Tedùto , che avesse quella leaione. U 
9, perchè sarà ben? .pensai^ci sopra* 

„ Attendo con molta impazienza la decisione di 

^, queste e&m^di : ma ne aojio al pari indifferoi- 

^ te : perdiè abzi ti confesso , de quella cattedra 

^ italiana mi pisìcerebbe meglio per ugni ragione. Qud- 

^ lo però di che, non sono indiffierente' si è, che ad un 

^ modo ad un altro ho bisogno di essere con 

„ Toi altri , e di collotanni in Roma: e per sazia- 

,, re la lunga mia sete della voìitra Compagnia , e 

„ per acchetare una moglie che dV e notte mi stan* 

99 ca con questa!; preghiera. Ma per non porre il 

^ diavolo in famiglia m*è necessario ^un cdore ali* 
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,, abbaadopto della patria e , de' pareati., Fa duoque 
,, di trovarmela \ o i|i ifn . modo o in un altro : e 
,, tiemmi ca^do n.eUa gradua e ,nel pensiero del no- 
„ stro monsignor. Mauri , che può tanto aiutare que- 
,, sta mia onesta speranza. Addio ^ dolcissiiao , degli 
,, amici: abbracciami il nostro Santucci e rAnxat;i: 
,f e di a monsignor Mauri cjuaijLto si può dire a per- 
„ sona amata e riverita , anzi adorata* Sono 


,, Pesaro 2Q maggio J817 


9, Il Tvissmo giv;lio 


Due; poesie di Torquato Ihsso intoma aWafnor 
suo con la principessa Eleonora cT Este , 
pubblicate ora per la prima volta* 

j • * 

ku CH1AHI8SIM0 
siG. pKoPr^ &iovAirNt Aòsmi 

• • /. r • 

SALVATORE BETTI 

f 

Xo non saprei a chi meglio che: a voi , mio buon a- 
raico , donare il titolo di due preziose poesie di 
Torquato Tasso novellamente trovate ; a voi che le 
opere di quel sommo avete carissime , fino a darcene 
con egregio amore e con ispesa veramente signorile 
la pia esatta , la più compiuta , la più bella edizio- 
ne. Nuovo titolo che acquistato vi siete , oltre a tan-. 
ti altri che tutti sanno ^ alla stima ed alla gratitu-^ 
dine eterna di chiunque pregiasi di^ letterato. Dissi 
preziose poesier, e tali vele coEif«Fn^)t^j parendomi che 
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nhiD* altra più apertamente ci jpalesì le occulte ragio- 
ni , per le quali Tantore deir-Aniinta e della Geru- 
salemme fu condotto (miserabile ribordanaa ! ) ad e$« 
sere guardato ^er ben otto anni in un carcere conte 
uomo al tutto privo del senno. Ne vogliate prender 
sospetto sulla loro autenticità t cbè ognuno puh a 
beli* agio vederle ^ avendole per carissime , ma non 
per misteriose 9 il loro possessore sig*. cónte Ma- 
riano Alberti : il quale ha di più voluto farle ap- 
provare con pubblica testimonianza di tale , che fra 
tolti gì* italiani siede principe dì queste cose , cioè 
der celebre monsig. Angelo Mai pii^èfettò delia libre- 
rìa vaticana : nella cui gravissima autorità tutti vo- 
lentieri si quieteranno. É qui mi verrebbe molto ih 
aocoDcio il dire alcuna > fede di esso sig. conte Alber- 
ti 9 e del suo amore per le lettere, e della sua corte- 
sia con tatti , e massimAnmnte con me ^ s* io non temessi 
di ofieoclere troppo la aita modestia^ Piacciasi però il na- 
bli signore di permettere almeno v che qui gli renda i 
miei più vivi ringrazisofienti per V onore che mi ha 
compartito singolarissimo coneedendomi di pubblicare 
questi versi prima di ciascun altro. 

Sa ognuno che Torquato Tassò amò di fervente 
Miore due gentili donne ^ le quali parimente si chia- 
marono Eleonore: la principessa d'Este, e là Sanri- 
tale contessa di Scandiano. Della Sanvitale s^iniiamo-» 
TÒ il poeta nd 1576, e comecfaè grandissimo forse co^ 
desto amore (essendo la donni e bella e cortese « ed 
inoltre di elegantissime lèttere) ^ non h tuttavia notò 
die gii frattatse niima grave nkolèstia « da qualche 
picooia invidia àw fuori ^ della ^ale parla' il Seras-^ 
si. Non così avvenne però dell' amor suo coli* Eleo- 
nora d'Este : la quale avendo egli incominciato a co- 
nóscere iiel ^567^^ fin .d*i81òl'a» la» rfeevetle cd/i c^rar 
mente neiranima , .clie ne^P anni sefpidhti noÉ sap»* 
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va quasi più pensar d'altro. Molti hanno dettato su 
tale amore assai vaghi romanzi : e molti anche hanno 
preso con singolare studio a provarci , eh' esso non 
trapassò mai il confine d' una rispettosa incUnazicH 
ne di animo dalla parte del poeta , e d* una bene'- 
vola protezione dalla parte dèlia virtuasissima prinr 
cipessa. Nondimeno le notizie di queste amorose fiam- 
me del prim^ ingegno italiano che allor fiorisse^ e 
d' una signora delle più leggiadre ed illustri che te- 
nessero corte in quel secolo , volarono,- com'era, bene 
da credersi V per tutta Italia : nb si tennero di soùa*^ 
re fino neir Inghilterra (i) i e da Giambatjsta Man?* 
so 9 amico di lui , furono qual cosa certissima ri^ 
cordate, benché regnasse il nipote d' Elponora : 
e dopo il M anso riebbero per lontane da ogni dn« 
bitazione il Brosont, Gregorio Leti t ed altri più 
antichi. Il Serassi però ^ tolse 'fortemente a impugnar* 
ne la verità , e pretese mostrare eontra la comune 
opinione di due secoli e più ^die quel fuoco non 
arse mai tanto, quanto è fama che ardesse : e che 
non fu colpa d'amore quella die strascino Tinfelice 
Torquato ad esser cNiuso nello 'spedai di S.Àunaf 
^a colpa fu delle 'troppo acri parole dette impru- 
dentemente dal fervido poeta in onta del duca' Afc« 
fonso. A confermare la qua! sentenza con argomenti 
eh' egli reputa potentissimi , reca parecchie- ietteber 
del Tasso medesimo , dove parlasi di talivStDoii nkòtAt 
inconsiderati , e nulla dicesi dell'amor suo :>quasio}iÌbil 
Tasso potesse manifestamente accusarsi di ^ u^i fatto , 
ch'egli pregiandosi! di gentile cavalleria doveva %e^ 
Ber segtetissiQO'* nel pròprio cuore ^9 non petmctr 


■ ■ ^ 
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(1) 'Vedi i versi latini di Scipion Gentili irifevitr dal Se* 
i^ASsi, vita dei Taaiso pag.>244;i notuiu ^ *'••''. f» • *. . 
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teodo che niund' lo avesse mai per possibile, non 
elle lo Dominasse: die* merito di leal cavaliere fu 
sempre Y intendere ,piik al decoro della donna a- 
mata 9 che a qualunque incontro Ai miseria e di 
persecuzione. Che il Tasso in un momento di sde- 
gno dicesse alcume parole contra la riverenza do- 
vuta al duca , è fuor di dubbio': che potesse ciò 
esspre fra le genti un prelesto per colorire i moti- 
vi della sua carcerazione ( benché la pena sover- 
cerasse inestimabilmente la colpa ) r ^ ^^^^i proba*> 
bile : ma che ardentissimo non fosse il poeta nel 
piacere d^EIeonora d*£ste , e che da ciò non traesse 
origine la miserabile e lunga sua prigionia, parmi 
essere . opinione piuttosto benigna che vera : e le 
poesie che ora- pubblicherò ne porgono valido iiesti- 
monio. Il Tasso però , nato ad ogni maniera d'u- 
mana infelicità , fu anche e doveva essere infelicis- 
simo in questo amore \ né da alcune affabilità in 
£aori potè altro impetrare dal pudore e dal senno 
in tutta Italia celébratissimì deir Estense : e le poe- 
sie stesse ,s le quali. rendono così gran fede dell'ar- 
dore immenso del Tasso ^ abbastanza svelano il costume 
onestissimo della dunna. Il che basti a chi all'amore di 
Torquato joippone la virtù specchiatissima d' Eleonora : 
come se potesse una. gentil signora essere colpevo- 
le delle troppo ardite cupidità di colui che inter-> 
pretò per aìnore Taffabilita delle parole, le bene- 
ficenze , .e le nobili, cortesie* 

y La ]prima poesia h una quartina scritta in una 
piccola carta lacerata nel mezzo : e dice così : 

Quando sarà che d'Eleonora mia 
Possa goderne in libertade amore 
Ah pietoso il d est in tanto mi dia 
Addio cetra , addio lauri ^ addio rossore 


\ 
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lavece di amore il poeta aveva scritto da psima U 
core : e cosi pudore iuyece di rossore. Ora chi 
leggeià quQ^ti. versi ^ e noa gl^ avrà pec de^a-^ 
ti in uno, di que* momeati , ne^ ^^^ airanima cb^ 
ca e pertairbata parla violeatemente T amore , e (a 
tacer la ragipae ? Vedete come sono gittati h, 
sieaz* altra ispirazione , che cpielLa gagliarda del cao-^ 
rq : e cip che più monta , col solito difetto di ox^ 
tografia ^ 4^ cui lo stesso Torquato usava spesse 
volta accasarsi. ^ Perciocchb , dice T amico nostro 
GiaKo Perticaci d* immortale memoria (i) « tro- 
,, vi^mo che Tor<[uato Tasso medesimo « nato in 
„ età, pia gentile , e allevato in corte , e figliuo*. 
^ lo del più celebre dei segretari, scriveva per tal 
„ guiaa 9 che in tutti i suoi manoscritti ^ grandis<* 
^ sima copia d^errori d^ogni . generazicTne* O ad' egli' 
^ ebbe a dire % scrivendo al signor Scipione Gonza-t 
,, gi (3) : che gli altri , giudicandolo daUe sue scrit* 
n ture^ h potrebbero giudicare un grande ignorante. 
^ E cónsolavasi d'aver lètto che Plotino , di coi non 
^ usci mai alcuno più dotto e più eloquente dalle 
,« scuole platoniche (3) , scriveva senza puntò di 
,, correzione , n^ sapeva leggi ^d' ortografia* ^^ £ il 
Perticari disse qui egregiamente : e chi ha qualdke 
pratÌ!9a delle cose manoscritte del. Tasso , come cer- 
to Tavrete voi e come l'ho io , non potrà muo« 
verae dubbiò. Talché se altri avesse dovuto scri-> 
vere questa quartina , l'avrebbe scritta cosi : 
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(1) Scrittori dei trecento, lib. ii cap. 3. 
(a) Tasso, Lettere poet. ci. 
(3) Ivi cap. 144. 
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Quando sarà clic d^Eleonora mia ì ' 

Possa godermi in libertade amore ? 
Ab pietdsd il dèstìn tttnto mi dia ! 
Addio cetra, addio laa>i , addio rossore. 

Nella faccia opposta della carta , còA carattere che 
parmi del principio del sècolo XVII , sono scritte 
queste parole 5 Si erède àke il presente , ritrovato 
fra gli scritii di Tasso , o strappato dalle sue 
mani , e presentato 'al duca , fòsse la causa del 
duello e delle sue disgrazie^ Il che stimo anch' io 
essere una mera opinióne : ma , Rosini' amatissimo , 
uq' antica opinione , che maravigliosamente consuo- 
na coUef parole dèlP altra poesia^, là qiiale trovasi 
accompagnata con q desiai Imperocché* sèfràto che fu 
il Tasso nella sua trista prigione , qual cosa scrisse 
iutorDo a tadta' sciagura? Come prese .a sfogarsi dell* 
interno cruccio dcir anima P Accusando foi-se la sua 
imprudenza di aver voluto semplice e povero gentil- 
uomo contrastare a un potente? E morso con dispet- 
tose parole il suo principe ? Non già : ma si quere- 
knd^si della troppo impetuosa fiamma, che il petto 
raDamentè gli divorava di ambre* % qiiesta bellissi- 
fità stanza I che h la seconda delle poesie inedite del- 
le qiialiv io vi parlava i e che certanieilte fu scritta 

bello spedai di §; Anna, dl)bastanza ne rende fede. 

- . ■ ■ 

Fiàfhma^ d^atiior -, che mi divori il petto , 
Sp^ni tina Vòltàf il tuo fatare ardore: 
Libertfadè perdei , e d'intelletto 
Privo mi vò Tirato' mio signore 
D'Eleonora ottener non poi l'affetto 
Dunque che giova un disperato amore ^ 
Vanne lungi da me , vanne in eterno 
Il foco ad aumentar giiì nell' Averne. 
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La qaale, secondo le l^gi della buoni ortografia^ do- 
vrebbe porsi così s • 

Fiamma dìstmor , . cbd mi div'arìi U p«tto » 
Spegni nn% volta il tuo fat4e ardore.: 
Libertade perdei ^ e d^intelletto 
Privo mi vuol Tirato mio sigoore ! . 
. . D^J^ieonora ottener non p^oi VaSetto :; 

Dunque i:he giova un disperato^ amore <? • > 
Vanne lungi da m^ il vanne iff eterno . 
11 foco ad aumepUr già neir Àvemo. 

Il Tasso sulle prime a v€|a .scritto : 

. ■ * «• ■ ^ 

Fiagnna vorace , ohe mi accendi ilpetto^ 

Calma una volta il tuo fatale Ardore s 

ma cancellate poi le parole yfa/itma wjtraoe^ oQcen^ 
di t e calma . sostituì loro con Celicissima emendazione 
j Jiamma 4^amor ^ divori^ e spegni^ le quali mi*- 

rabilmente, aggiungono forza ed. efficacia ai versi 
deir ardente poeta. > 

Che , r£leonora qui nominata sia la Estense .,, 
parmi cosa cotanto chiara « che io perderei tempo 
, ed opera a dimostrarla. Imperoccliè quale altra Eleut-r 
uora poteva essergli di sì gran prezzo ?, Quale. al**» 
tra commpvefe a sì rigorosa veadettja ilduca Al- 
fonso , uomo non corrente ali* ira « e magnanimo 
e generoso ^.e stato sempre protettore del Tasso P^ 
Quale altra ^ essere reputata di condizione sì alta^ 
che dovesse chiamarsi pazzo un gentiluomo chia- 
rissimo di nobiltà 9 CQm* era Torquato , 41 quale in 
lei avesse posto Tamore ? Certo non altra che una 
gij^an principessa s sì una principessa tale , quale 
si fu Eleonora d'Este figliuola d'Ercole II duca 


4i F^rn^a,^ e. di Reiijgta «dirFrméit^ qudH' Elbo* 
Bormdi cui doveva. mt>$trjir3Ì Jipi^^^ionMQte ^oUie*? 
cito il dvca Alfonso ^ ^wc$m% 4Ji. Ml^ i<Jie< 4uno^ 
r^^ado in corte. seiTlà «fts^ìm: lolita, nlMj 4ég^ 
marito^ era; ali*, o^estk ?4 aUanJyiscteaiopé'idi.iili^ 
fual fratello e sigooff^tf ]^iù |Nifi}ico3i»r[ii€iil;0.. racjc^ 

Ecco, duniqu€ir;5«:J« !|^^c^x.ti|W( uet^t '^c^o^la 
vere cagì^oni <MU !pr\^nWim^f iSi^^it fi 
Sdte lui stimalo 090 pur .£olleJ,l,(<po|a€v^^cril^^4 A 
cardinale AUMtao^ «la foTi^ciiKttfo* 
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Libertade. perdei , e d'intelletto . V; 

. Privo Itti vuol rirl^» mie j:,3Ìg9ore !' 

D'Eleonora ottaier non ^Hoì Taffetto : 
. l>iu^pe che giova un disperajUi aniote? 

Goà riafelioe con vj9rsivda:i9pUe|;e wa grande pietk 
cercava di temperare Jo patte < 1< vani^ aocpn(Ì9^ima 
ond^era preso : cosi contra il tiranno amóre viyamfQtQ 
ramna aricavasi. 'N^ forse mi apporrò in fallo stiman- 
do che questi versi $ieQQ stati gU pltimi» cbe.Tor-u 
quato scrisse per amore di Eleonora : la quale in- 
di a poco infermatasi, dòpo, molte .e lunghe pe- 
ne finalmente ai 10 dì febbrafo del 1S81 passò, di 
questo secolo. Perdita da tutti avuta per ac^bis- 
sima e irreparabile: tanto belle ed a ciascuno ' gra- 
2Ìose erano le virtù della mente e del cuore d'Eleo- 
nora : sicché non fuvvi morte che a quel tempo 
più dolorosamente sonasse dall' una all' altra par- 
ie d'Italia* Notate però che solo il Tasso . si ' tacque , 
serrando profondamente nelF anima il suo immensq 
cordoglio : né assicurpssi di porsi anch' egli od- 
ia schiera di que' geùtili , che in tale occaW 
sione gareggiarono d'onorare co' h);:o .versi il se?» 


polbo Jtét* ìnèì'àk 'doittìa (i^ Ìl che da altfd ndn 
datelte proeif^^e i!he^''davttn «aàò coiisiglio. Ecéi^ 
té tó foskèr^'^att (}&^ pQrk ^ senifplici^ /"^copale ìf 
iettisd ' Viiélé , 'gli < Xffe^ ' dd. Tasto fer'^ Eléotioi^^ t 
quésti V' che ift ài nén'ltlésskta ite' mezW le sue ^i^èt^ { 
tesBìse di^ eei'fca'r iàòdo a riicqtoisUte' la jperàùfa 
grazia del duca , avrebbe allora bea colta Fdp^ 
ptortuÉtita^dì coWj^ati^^ré il caso rdi ùnsi donna co- 
sì giusffatitetite cara 'air érnma del 'fratei|bv Ma egli 
credevaf stfcof- ( hoo -ys^eridò: già scemò delf iritel- 
letto ) che le sue lagfiinè sardbbei^o'^aCe àtizi'àtlL 
oltraggio , che una grata medicina , al dolore di 
Alfonso. o^h-ìl:'i^: i •' . ■:.^/ , ■ . ••:•:'•- 

Non sono* i»' ft|teavJa <?otì[ "pfeni^àcè n^Me mie 
opinioni , che non '^ ini'piafcciai 4i • '^otto^pèrle «itfcbe 
al giudizio'- àlttui:si«:ldOlné fé dt' ^(|$^a al ^^ditio 
vostro , il quale secondo il merito ho in altissimo 
prègio; Seguitate ad 'àmrtniv Resini carissimo, sta- 
te sano^y e ^t^itt bingtii adìii alle lettefr^ ed llle 
tórtesie.- ••'^-^- '•' ■•' ' '■ -^^ - ^' -'•• : • ; - - ' • '^ 
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Caesaris. Mo^faltii caesenatis latinorian 
carminum specimen* udriminU 

dti si lagnano che le lettere latine abbiano pochi 
coltivatpri in Italia , dappoiché i migliori ingegni sL 

f ^^X^tf'Ligtrifhief-éli' dipeli poèti a)olgaii e latini sparse 
pefi*lH\mopm^(ÌairiUki^l^isifK ed eece'Uetttiss. huikàfnizLe- 
tntìUra aiEs^^'i-e ra&ó^ltt da Gregorio Ducchi, e dh lui 
dètl^èat€hedVilhistrb^^< e rèuefrendiss. sig. dar Ainai d'Este 
s^^si^i(^\Jk Pietnjstf nella stamperia riuo^a i585 w 4* * 


à^3 

sono' volti; alkl fi^àdm ddU iistWà''^À^lla ; e mtét^ 
meate la lameDlam&flr ^ giitelaf, pé^ctò ^àatunqué tiit^ 
to giorao si ^crivaiKi e si stàÉitHìid ctiàe latine ; po^ 
chi con seaaa ed- ìndustrì»^ tóhiraiid là lingtira dd 
Lazio ; pochi Tindole e Puso ne (ionoscfono-) pòéhis^ 
ràai pòi scrivetela sanno. iMperocdiè a itàri^erc^ 
latteamente non basta po^rre 'in -piròl^ l'atinie ì eon-^ * 
cetti nostri , ma si conviene- pdri^e concètti l€(t$nil^ ili 
latino sermone. Infatti neÙii iòViikiziime^ d^h'hagaè 
molte cose concorrono^*) le tisaÉte-, i costn'tei V là W 
ligione I il governo, il commeteio, il 'dima , i 9>iso-* 
gni della nazione; e il genio ' nazionale df tma fiivel^ 
h non si oonfk col gonio baronale ddl'aflffa ; sé t^ae^ 
ste cose egualmente^ in ambedue - nbn' còtféortoilòi 
Or bene:, se lo stato presente ^àelle cose d^Italia^ non 
serba più vestigio . delle virtà é dei vÌ2J di quella 
guerriera e possente repubblica , difficilmente da ndl 
potrà usarsi con proj^ietà la lingua, del Lazio. E ^è 
pur si può credere che a noi sia dato un poco'ap 
pressarci, benché da lungi, alPaltèzza delle latine scrit* 
ture , ^ certo che solo potrà farlo éoltti cfael sa spó-^ 
gliarsi la veste italiana , e indossare ^ là toga latina^ 
facendosi del novero de^ grandi cittadini di Roma: e 
sa pensare non più éon bassi concetti \ ma cogli altt 
pensieri di quella dominatrice del mondo. Allora ad- 
diverrà che magnanime idee' si- mostreranno adorne 
di grave latina eloquenza, né si vedrà i còme acdi^ 
de tutto giorno, un prezzolato piaggiatore colle pa- 
role di Tullio esprimere concetti vilissimi , e non dé- 
gni della maestà latina. Ogni nazione ha il suo pro^ 
prio carattere > e quindi ogni lingua. Noi abbiami 
nel sècolo XVI molti scrittori di cose latine; ma li 
diremo noi per questo scrittori latini ? Porremo noi 
le istorie del Sembo coq- Sallustio con Livio .^ Chi è ^ 
quando in quelle vuol leggere , che non veda che mal 


s^cco^dfno I(s: tptifDlfi «4^0^* sentimenti U più ideile Volte? 
A. me pare jche 4li tali seril|uré possa dirsi quello 
cbe fa..dett|o drUpa U?adaziorie nl^Omero «- Ackilfe ye- 
s(lito.aUa fra]>ces(3« «Parole latioè ^e pensieri italia-- 
oij m^^ fa0j[^,.bnGia aqcordo» Se pòi veniamo a* poe^ 
ti fUjiqiiel seppjk)..} chi; è.xbe abbia altezza di latioi 

' coQcetti ^r chìi è : fr^a i^aojti «clie alla maestà . della liìi-^ 
gua ji^pi^ fpi]^ti^ad4ieA;ColIe idee basse e servili , se si 
^?gg3np: iUl I Cai*igl«ime -, >il i;raca$tota e pochi altri ? 
Kicercatq «el^^qzp t 'parpl^ cqq- arte scoperta e con 
fal^ca <:qUoc^^ i, frasi iodige^te. e .strayagjEintaiì^te 
ÌBsiamOr.^ccpz^a;^., tsono la delizia dei inoderai lajii^ 
oisli che .Qoti i$c6iv0m) .riga scossa il frasario alla vaa-^ 
np. Ciascuno, ^i. tieuj^- po^ta, e vuol essere tenuto 
^n .copt9 d'i^mula^or^ 4i CatuUqv se. è giuato., ruba^*^ 
fhàao^o.iqua e I^un, vw^q v^rso , a iHiett^r^ insieme 
]l^ in,dìgesto centone che ^U or chiama epigramoiay 
or !^egia , ;^ se gli è riuscito di chiudere seifipre il 
pentametro eoa un quadrissilabo o , un trisillabo che 
renda non gÌ2^ dìlicatd e scorrevole il veirso, ma dur 
Xo ed inarmonico, ; e pret ende essere tenuto profondo 
conoscitore; di perfetta latinità , perchè tutto giorno 
bestemmia centra Ovidio 9 coopi^ fanno, i pn vis ti con* 
tra il Metastasio. Follie , stravaganze ! Una filza di fra? 
si mal collocate , e yersi dnri senza garbo , senza 
gentilezza 9 non formano elegante una poesia latina. 
.Grandi, o. dilicati concetti , secondochè; il soggetto rir 
chiede , e quali in simile caso sarebbero caduti in 
jmente a quei signori del, mon^o , esposti in adeguan- 
te parole, formano bella, poesia ^ e lodevolissima imi- 
Jtazione. Cosa difficile si vero dhre , ma ' uom impossi- 
bile. R Tltalia . qr va gloriosa di . tali lati bisti che 
pensano e scrivono latinamente*^ pochi si, ma gran- 
di , e degni d^I secolo d* Angusto^ E nel novero di 

^ guesti 9 anzi fra' prinu 1 merita d'essere posato D* Cesa- 




re Montalti cescoiJte 4 pàbhlioo pvtftstore d'eloqii^n- 
zt nella repubbUca di S* Maiirfo , monto che alla 
coltura delle lettere, latine aggiunge somma erudiaio- 
ne 9 e sente molto innanzi, nella natira favella* £ 
che io parli il vero ognuno sei può vedere da' po- 
chi .versi elegantissimi , anzi tutto fiore d' eleganza , 

che io qui porgo come per saggio*. 

' - ' » . • • 

jàci Fìr- CU Laurentmm Mascheroniwn 
ìha'hamaticuni et poetcm praestaniiss. ^ ,, 


9, Laureati ^^ liendecasyliabos suavea^ 
^ Quos Bertola tuus mmuqae losit. 
„ Quum tuos numeres catulUanp^ • , ., . . 
^ Misissan , elcipias ^ precor , benigoe: ^'' . 
,, Sunt hi versiculi satis nitentes; 
^, .£t qui carmifiibus tiiia beat^ ^ . .\ 

,y Quae Yenus perit , ut Paphon Gnidnmque , 
„ Mire conveniant. Amico , nolini ^ 
^ Qui tuus pudor est , feras . moleste , 
,, Quod dulcissimo et optiodo sodali . . .' ., 
Y9 Ulos clam dederim. A^t bono poetae 
^j Cui Nisam dare , liesbiamqiio • possem 1 . 
^ £t darem samium libens iBatyl|um Ty^ • ' ^, 
,9 Cur snmmi numeros nqgem poetae ? * 
„ Hos versus igitur.le^e, et.probabis 
,, ]|f^tim consilium , et boni sodalis, 

_ • A 

Jd puellam* 

9, Huc ades; et medio Phaebus dum fervet ab axe 
„ Hic patula exustam fagus opacat bumnm. 

„ Interea attondent cythisum , tua cura , capellae 
„ Quaeque agris passim gramina laeta virent* 


\ 


ia5 

fi Frbate sed ifitestora paldis oitmc projice tegmeit; 

„' Nudata mtUttS nam mihi fronte places. 
,, Vita nefas rarae tegmen praetexere formae , 

,, Vincere ^am nulla vix queat arte Veaus. 

Jns^ribemtum tumulo puMae desideratissimae* 

» » 

„ Quod mihi jam fuerat mortale hac conditur urna , 

„ Spìritus at sedes appetit aethereas. \ 
,, Mi Lodoix geaitor ^ Tlieresia mater : ùtrique 

„ lam solatiolam , nane dolor et lacrymae. 
„ Bissenos emensa annos huc efferor atrae 

„ Pred.a immaturo tempore Perséphones. 
„ Hospes , ne luge ; manibas seà lilia plenis 

„ Da tqmulo : laetam numera laeta deceiìt. 

De Christo reparatore ad superos ascendente*^ 

„ Lux aderat i làeto qua priscos ordine patres 

„ In sedem Ghristus duceret aetkereum : 
„ Addit se sociam mulier , quae capta colubri 

,, Insidiis totam perdiderat sobolem. 
9, Mille sequebantur matres : longaeva praeibat 

,, Veste tegens fraudis conscia potna suae ; 
Il Ut vidit lignum , dàvis qno fixus acutis 

Il Crimina Servatòr nostra cruore luit , 
Il Felix arbor i alt i taUto <][uae faenoré nobis 

Il Antiquae reparas arboris exitium ! 

Giuseppe Ignazio Moittìnaru 
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Sopra ìa i^illa del eh* sig, nutrchu^^ 
Cìq. Carlo di NegrQn 

* 

S O N ETTO 

al mar cui signoreggia ardua daV iMttlt 
3coglioso , ove d^n fitt^ alter» il pi^de^ 
Alza in ricchi palagi ond* il ciel fiede 
Genova per miracolo la fronte. 

Di tutte grazie albergo elette e conte 

La villetta Di Negro ha qui sua sede, 
Che d'Armida ai giardin punto non cede^ 
£ d'aspro^ irato ciel non teme Tome. 

JPfòn può la calda e viva fantasia 

Di sì rare bellezze ornar la scena,, 
Che da lei vinta aj paragon noit sia^ 

Ma nulla è ciò: chi vide està sirena 
Del cor di Carlo e l'alta eortesia, 
D' ogni altro bello si ricorda appena; 
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.. Cemae.fiostndie idm oe^obms MDCCCXZFlir 
Ad Antoniu*n Cesarium V. €• 

Laudarant molti , nomina clara , viri : 
Ta({ae hodie hunc mirum natorae atque artis honorem 

niasttas pkosa ^ vir venerande , tao ; 
Et qui te praesens praesentèm ampiectitar hospes , 

Nane sibi felicem praédicat esse diem y 
Testatnrqae saam caro eam confage natam 

Et laetam hanc quotquot laeti adiere locam : \ 
Qnin ( nam vidisti varia inter marmora lectas , ^ 

Deliciam italicae Pallados , effigies ) 
Te quoque marmoream , non fallor , stare jabebit : 

Et decns adqtiiret villa. Nigraea novnm. 

' FAUSTIVI GAOIIUFFI* 


1 m 


.^i^\ 


lattato delle ipoteche nello stato pontì/icio -^ con breve 
appendice sul registro^ sul bollo e sulla tassa di suC" 
cessione etc. delfapù* Vincenzo Jacoboni ass. ciiHk zlel^ 
la delegazùme di Viterbo Seconda edizione. Viterbo 
pei torchi 4Ìi Camillo Josoni« 


'\ 


Importantissima è qaest* opera , né ponto ci siamo in- 
gannati , se di essa abbiamo fatto Unti encomj in qae sto 
giornale arcadico nel fascicolo di marzo rSsS. L*esito ci 
ha ad esuberanza giustificati ; imperocché non appena 
resa di pubblico diritto la prim a ^edizione , fu all'istante 


' V: A/h 1/-^^ t^'A* 1^29 

. & pMMmlerk i. Orai «9 il evto pttklAcé émt IsilM* saMs- 
fiirifUif iiogoh» iìl > pwMWi é J faii M l t ft V <^1^ A§VfeAM> vóga* 
^astti irìlm stootidai mmì piih félMnìMsà' e ^e^^ ììi viina 
. emissione ^ ^e pi^r l'aggifiiitai^ «Mr'iisé ^itf^tio^ i^ t^ea* 
rie , non che pei Inmi derivanti dalto é^^thAvàt^ S^gi 
del nostro governo ^ in proposito singolarmente del re<- 
gistro, del bollo, e dlflla taism de Mccfès^ié^r 

Noi di bel nnovo ci rallegriamo col dotto aotore 
p^ la an^i^ acia*kldtt6l« iaitfea ^. colia quale egli sempre 
più propaga i lami su di una materia legale cotanto astra* 
aa e difficile. 

L'opera pertanto ora divisa in due tomi £ cui fa do- 
no alla repubbliòa^ letteraria - V ^egio sig. aw. Jaco-* 
boni essendo di vantaggio al giovane studente j al possi* 
dente sia esso secolare aia «ccleaiastieo , al ^udice , al 
cancelliere , ed al notajo , esortiamo ogni ceto di per- 
sone a fame acquistcf ,; e? $dl à^ociarsi« Le associarioni 
sì ricevono iir ?f|i9st|r <»pTÌdlh dtf s%. AitéSaì in via del 
corsa a«m ^67 i ìofi Vimir» pMi^ X si|g« ÉMk. Oriau- 
di, e n^dyie aitrr fiuàr éftìò' SUM pieAii' i (irfkni libraj 
delle medesivmt » tMUV foktettp» f^sMàà i8at8. 
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Al eh. sig. Salim»é MeuL 

JT oc* anzi ntt wam^to^ <1l« nifni dìké «Itìlte , affettuose , 
ed eleganti iscrioiiltà^ìtlid&iftflf db( a&f|nal^ dk' flaaivaù , e una 
lettera del ec9leÌKrlP€otonÉbQ» tiiSoiM. 4a#lb!^ Per l'amore 
che porto sfemdjsfimi» alla dpi^iaia ilaUtea^ #he è an- 
cor fanciulla e cofob^ttè^ éoà àvveAstatf di gran polso , 
prego la saa gentilezza a pubblicare neir Arcadico le 
due epigrafi insiememente alla lettera ^ la quale tra per 
la rinomanza dell' uomo , e per le cose cbe vi si ra- 
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. gioaadOy dee essere grat* agU ia^gni cAie s^4idppfÌMi9 in 
al fatta maniera di Sciittute)» e aggingbere W c[ttesta ! lion 

/poeo di autorità. Sq che' élla pare'j difende e iné^ag^a 
molt9 la epigrafia italiana': ónde io' no» teaké ékcrie 
aia discaro di favorirmi ; e ne la ringrazio 'anticS^U- 

i mente. Mi creda ec. > ' r -'"^ 


'• .\ 


Di Firenze li i6 settembre i8:i7. 


ITaannio Mamuvi m&t a- Rotaat;' 
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QUr GIACE 

FRANCESCO MARTIN L<M>EZ 

VOMO IN ARCHITETTVRA PERITISSIMO 

MARITO AFFETTVOSO CONCÒRDE' '■ ' 

. CHE MANCANDO DI PROLE 

AMO' COME SVA QUELLA DEL FRATELLO 

VISSE PIO FRVGALE 

BENEFICO INGENVO LU ANNI 

MANCO' DI VITA 

IL XXX DI OTTOBRE DEL MDCCCXXU. 

MICHELE MARTIN LOPEZ 

EREDE TESTAMENTARIO 

POSE NON SENZA LAGRIME 

AL ZIO CARISSIMO BENEMERITO 
QVESTAMEMORU 
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<ÌVI WPOSA 

GIVSBrt»E MÀRTTN J^OPEZ 

FARMACISTA DELLA CORTE BORBONICA 

E DELLA DVCHE^A NOSTRA MARIA LVIGIA 

VOMO O'WNOCENTI COSTVMl 

DI SOMMA PIETÀ' IN DIO 

E DI SINGOLARE AFFETTO NE* SVOI 

VIWTO ANNI LXm. 

SOBRIO DOLCE CARITATEVOLE 

MORTO CON PVBBLICO DOLORE 

IL XVn LVGLfO MDCCCXXIV. 
AVE AVE PADRE DILETTISSIMO 

IL TVO MICHELE \ 

TERRA* SEMPRE IN MEMORIA 
I TVOI VIRTVOSI DOCVMENTI 

Al pregiatissirnù sig. ah. Giuseppe Manuizi 

J . 

J i nostra gentiKsstmo sig. Lopec mi ha osata la cor* 
tesia di feggeitel le due italiane iscrìtiom', con le qua- 
li la Sig. y. ' s' è compiaciuta di onorar la memoria del 
Xìo e del padre di lui. Con tutto' che questo genere di 
compoaimento soglia d'ordinario recarmi poco diletto ^ 
Bientedimenò coleste i^criziotii ' di lei mi sono talmente 
piaciuta, chè^atichef senza aver Tenore di conoscerla 
personalmente*,' mi prendo 1* ardile di scriverle questa 
ietterà per . congratularmené molto cOn esso lei. Io sono 
stato amico e ^dell'uno è deiraltro di loro, e noti a me 
sono i candidi costubii ' d^entrambi ; e le so dire che le 
degne lor qualità sono toccate nelle dette iscrizioni tan- 
to maestrevolmente, che quando esse mi furono' lette 
non ho potuto .a-menodi provarne^una tenera commo- 
zìoae. £^li ^ P''^ bene, che parecchi de* nostri valorosi 
icrittori or aA>biame^' voltfO' iì pensiero a far prosperare 


iSa y i E I IT a' 

anche questo ramo novello $ nostra letteratura* So che 
molti , e massime i più dolU^ dissapprovano ciò ; e mi 
ricorda del cavaliere doii lacqpf Morelli che quando gli 
era recata dav,tiitt qfi^he iscri^^e. italiana torceva il 
viso. Ad t>gai a^iodo a mep^^e ch/e possano y o, a 
meglio dire | Ae debhano nsart} nw /med la ttAlìane 
che le latine .y e ancora piÌLspes60 qiuelle ]d)ji< queste. Dop- 
pio , secondo qVìo penso i è ^l fiu^, fi0t cui si compon- 
gono le iscrizioni : o vuoisi cqu qwstflf ttiezeo tnandare 
alla memoria de^pos^ri I9 insigai virtlt e i fatti grandiosi 
de* personaggi i^xuà i^aorito emii|QQ|e 9 ^ngfifljir^ ; o pure 
è nostro iateudiipa^f t^ di q^qts^va^ ^ ^sena piìi ^ tra quel- 
li del proprio jp^fisfi 1^ |nii|QinJ>ri|qa^a deHe tiiiuose per- 
sone le qivdi con opere «jlcgafi ^ì Iftde hW90 meritata 
la benevolenza e la stima ^''iQfo^ <;fpcittadini. Nel pri- 
mo caso cofiv^ig^. aacoir io* che ^ avendotene a traman* 
dar la notiaia , pfsr cpjd dire, in qi>alsivogUifc^^^arte del 
mondo ^ sia meglio valersi della lingua latina , sic- 
come quella ojfìe è ititesa dipvunqu^ ]%9 qualche coltura. 
Al che potrebbesi aggiungere che una certa maestà ma^- 
gìp^^ ia quella lingi^ c^ iiella npftrst i .più prapQf :ejo- 
npta la reu^e ajila grai^ei^zA del soggetto che ^ o^l^a?* 
19 : Tp^9L ììfil c^AO sepoudp ip icredo che si debba; onorqf 
}a memoria 4^ questi u^o^ai dafabeiie con iscrizoai cooi^ 
po^^e nen.*idipmi^ 4<sUa prqpiria nazione , actiacchi^ Meiu^ 
intese da ti^ti ig|p^l|i tr^ ci4 essi ^ou» vissuti , e 4 Wa^ 
^Qg^ in quefkto mpdo ayu^lie ne' pa#teri una cerU xiy9> 
irenza ed an^prfs verso c|i ì^w , e quindi un naturai do» 
sideriQ d'iiQ^tiR::^ le yir^ Ipro^ fi d^v^nirne gli enfiata- 
ri. ^pejìQ cVjella vosf ^ pprdonn^nii 4fl libertà ch^ m h^ 
pre«fl« f^ co]|^^e4frpii i^ oìitit^ ck# ììq mi dicbisiri ocm 
tu(tta stigli 
Pi Parmjj a' || c[i settegibre 1827 

Oisil(i Sigm6Pia F^séra 
DìhMiss* ed oUiigatùs. servitcre 
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Thbetlà dello stato del Teuere^ desunto dalV altezza, 

delpehd^ac^uafuiror/iz^ntaledeimàte^osscìva^ 

to airjdrometf^di JRipettéh^ mèaà giorno* 
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SCIENZE 


Seguono le consicterazioni^ di Domenico de C rolli s 
intorno hi medicina^ Delle cause die possono es-^ 


sere dannose al sisienui irrigatore^ 


I 

XI cuore 9 le arterie ^ e le rene formano il siste- 
ma irrigatore. Questo può essere danneggiato dal 
sangue che tiene dentro se raccolto ^ e da ciò che 
direttamente o indirettame/ite Io tocca* II sangue 
può nuocergli per la varia quantità e q[u alita sua» 
I visceri , ed ogni fibra che si muove » l'aria che 
entra nei polmoni e che ne circonda , le molte so- 
stanze che sono in essa-, o che per essa vengono 
a noi ^ possono per modo divelto ed indirettamen- 
te toccare e turbare questo sistema. 

I medici ignorano quanto sangue sia necessa- 
rio alla vita; quanto ne abbia ciascuno che vive, 
e come sia più o meno nelle diverse persone. Sanno 
però che secondochè Tuomo è stato dalla natura or- 
ganizzato y e secondochè poi fu da altri fisicamente 
e moralmente educato , ha più o meno sangue. E 
devono egjlino altresì esser certi , che la soverchia 
o la scarsa quantità di questo vitale umore non so- 
lo produca molte malattie « più o meno premendo^ 
più o meno allargando . i vasi ; ma clie sia princi-* 
G.T.XXXVI. IO * 
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pai cagione di quelle tempre della mente e del cor- 
po 9 che i medici dicono temperamenti. 

Il sangue, variando nella qualità, può far ma- 
le forse più c\\t quando varia nella quantità sua. 
I chimici , separando ì diversi suoi elemienti, come 
meglio possono parlano della sua natura. Qual sia 
però il buon sangue ^ die ne fa vivere sani e ro- 
busti, non h facile a dire. Non solo ciascuna spe- 
cie f ciascun sesso , e ciascuna eia ; ma ogni per- 
sona, ogni organo di un tale o tale altro sangue 
a suo modo ha bisogno. I diversi canali pnr dove es- 
so scorre , le diverse parti ove per poco rimane , 
hanno in /^gni organo ^ e molto più in ogni uomo 
sensibilità parlicolare , e quindi particolare irrita^ 
hilità , contrattilità ec. E con questi- particolari de- 
ve la natura del sangue convenire. Molti medici in- 
glesi e francesi , e Paolo Manfredo , e Simone UI- 
Ifo che furono nostri , togliendo il sangue a talu- 
ni o infermi o vecchi , e dando loro , mercè della 
trasfusioìie , quello di capretti e di agnelli sanissi- 
mi , videro mbrti quei miJeasi troppo creduli , pri- 
ma che potessero o curare i loro mali , o rinno- 
vare il miracolo , onde Jolao , già vecchio e stan- 
co , riebbe gioventù e valore. 

Gli organi del corpo possono turbare il siste- 
ma irrigatore o per la variata loro misura , o per 
ciò che nel loro interno avviene. 

Lo stomaco pieno , Tutero gravido , la milza ^ 
ed il fegato, cresciuti per le spesso rinnovate Jeb" 
bri periodiche^ premono o mediatamente o immedia- 
tamente le arterie e le vene ; e rendono le une 
e le altre più anguste. Ed il sangue, cha deve scor- 
rere per queste vie , va più velocemente , e con 
maggior forza , per la reazione de* vasi dagli or- 
gani premuti. 
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1 vasi ciiq eotraao ne^li organi, é fcbe più 
Tolte diramandosi si spandono largamente per an- 
dare in ogui loro miniala parte , possono recar dan- 
no o perchè troppo dal sangue dilatati , o per lo 
contrario. 

Quel lavoro t per cui ciascun organo toglien-* 
do al sangue alcuni elementi * (orma vari altri umo- 
ri , può ancora essere cagione di malattie , o per- 
chè il giusto non ne toglie , o perclìè un elemen- 
to più elle un altro ne trae. 

U moto del cuore e delle arterie , Tinsensibi- 
le movimento delle vene, la contrazione delle libre 
muscolari , e particolarmente di quelle che muovo-* 
no la persona « devono pure essere attentamente con- 
siderate per sapere se il sangue gira come a sani- 
tà perfetta si richiede. Non pochi sono infermi per 
la troppa forza con che il cuore e le arterie spro- 
nano il sangue. Chi corre forte e lungamente si 
mette in pericolo di morire primachè si sfoghi il suo 
petto dair aria , e dal sangue afTollato. Lo spieta-- 
to orgoglio di taluni , che volendo mutai* natura 
ai loro soggetti t fecero diventare gli uomini vv 
ìanti , * ne ha dato alcuna prova. 

La vita dei grandi e dei letterati , questi per 
far con la mente trrpp) e col corpo poco , quel- 
li per non far mai nulla, mostra che il lento moto 
de* nostri fluidi può pur anche apparecchiarci a mol- 
te malattie. Se il sangue non iscorre con una cer- 
ta velocita non entra per gV innumerabili ramuscel- 
li ^ in cui si. fanno le varie separazioni , o secre'- 
zioni se cosi dir si vogliono» Qui non è necessario 
nominare coloro che per pigrizia vennero a mal ter- 
mine ^ perchè essendone il numero grandissimo « chiun- 
que può trovarne uno o più nella sua memoria. Ne 
io altresì , volendo , potrei notarli ^ poiché se lam-. 
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mentane! quelli del nostro tempo*, forse il mio di* 
re sarebbe poco reverente; e se fra gli antichi io 
li cercassi , difficilmente li troverei , perchè di quei 
cotali , 

„ Che visser senza infamia e senza lode v' 
„ Fama di loro il mondo eisser 'non -lasié. ' 

Mi piace però ridire alcuni nomi di quegli onora* 
ti , che l'imparare ed il profondamente pensare , più 
che il viver sano , e forse anche la vita, ebbero ca- 
ro. Epicuro , che certo non visse come quei so^zi che 
ingiustamente da lui si nominarono , già fatto gra- 
ve a se stesso per lo stare lungarbente pensando , 
trasse una languida vita studiando e giacendo. Se- 
neca morale , Cicerone , e direi pure Voltaire è 
Rousseau , se la loro fama non^ fosse per talune lo* 
ro dottrine ombrata, furono nel molto studiare e 
molto pensare macilenti. Il lungo studio rese più vol- 
te infermo fiocrhaave. Dante, benché esule andasse di 
qua e di la vagando , pure per lo tempo , io cui po>^ 
sando poteva studiare , afferma che 

. . • .. . . . . „ Il poema sacro/ 

„ Al quale ha posto mano e cielo e terra 

lo consumava 

9, Sì che lo Jece per più anni macro. 

L*aria, onde respiriamo, per la sua diversa d^isi- 
ta , e pei diversi suoi elementi molto fa variare lo 
stato del sistema irriga torc. L*aria o perchè più fred- 
da , perchè più al fondo dell'atmosfera, si fa più 
densa ; e meno il nostro polmone ne prende in ogni 
ispirazione. Questo polmone meno si dilata ; ed il 
sangue non bene vi si spande; e più lentamente per 
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^uWi y a dalle sinistre alle destre cavita del cuore, 
li maggiori; iaverno fa il respiro breve molto e fre- 
queate. Chi vive nelle basse regioni , in quelle per 
esempio che sono presso il mare , sentirebbe il suo 
petto muoversi più spesso, e meno dilatarsi; purché 
sapesse e volesse ogni piccola cosa sopra ciò iiotare. 
Il caldo della estate al contrario e lo stare nelle al- 
te cime de* monti ci fanno raro e lupgamente re- 
spirare. 

V Gli elemeifti dell* aria atmosferica sono moltis- 
simi ^ perclie essa prende e ritiene p molto o poco 
di tutto ciò che tocca. Le sostanze , le quali non so- 
no più deir aria gravi ; quelle che sono dal vento 
tenute in alt<>; altre che per forza del calorico pos* 
sono . volatili zzarsi^ tutte sono nell* aria , o a senso 
de^ chimici combinate con essa , o con essa mesco- 
late. Tutte queste sostanze però non possono dirsi 
ali* aria essenziali. L*ossig^no e Tazoto formano soli 
la essenza di ciò die possiamo respirare. Mercè della 
diìmica. ai medici h noto che di questi due elementi, il 
primo è dall* a^tro superato come Tuno dal quattro , 
o circa. Questa proporzione però può variare, per^ 
che Taria , come ho detto , riceve d'ogni parte nuo- 
ve sostante.' Non poche ne danno ad a$s^ gli anima- 
li , le piante , e la coìnbustione. £ benché Taria per 
questi mezzi non variasse , varierebbero certo i suoi 
^etti , essiendo varie ie persone , e lo stato de* pol- 
moni che la ricevono. Come le particolarità del san- 
gue devono convenire allo stato, di un tal sistema ir- 
rigatore , o>sì quelle dell* aria a taluni pol|noì[ii , ed 
.air essere lr>r.o. L*ossigeno , che ci dk il calorico, e che 
togliendo dal sangue l'idrogeno ed il carbonio raccolto 
nelle vene, lo fa vermiglio, non è a ciascuno in egual 
quantità necessario; ed il più come il meno può dan- 
néggiarQ ij sistema irrigatore. Poiché né ad ogni uno r 
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né ad un tale in ogni tèmpo fa mestiere la stessa quànti- 
tài dì quel calorico che ci viene dalF ossigeno; né il s;an« 
gue , che scorrendo per le vene ritorna al cuore , 
ed entra ne* polmoni dove Tossigeno lo purga , ri» 
ccve sempre per la sua via la stessa quantità d*idro-: 
geno e di carbonio che gli danno quel color feisico , 
che Tossigeno gli toglie. Perciò Veudiorhetró^ che mi- 
sura Tossigeoo di una tale regione , non sempre ci- 
fa accorti della insalubrità sua. Ed io oso dire che in 
fino ad ora , non per fìsica o chiiViica sperienza , ma 
solo per provarsi può conoscere il clima che ne' dk ^ 
salate , e quello che ce la toglie. Il Brocchi mosso 
da buon zelo holla state del 1818 t mentre gli spe-» 
dali di Roma erano di malati pieni , con molta fati- 
ca e diligenza analizzò Taria delle campagne , do- 
ve quesf infelici infermavano. Ma Iti sua analisi, ed 
i suoi ragionamenti che ne seguirono , no.n ci fecero 
più dotti su tale materia, nh resero più sicuri que- 
gli sventurati agricoltori , che dove vengono per so- 
stenere la loro vita, e per ristorare i danni della cit« 
tadinesca ignavia , quivi trovano morte. 

L^aria che ne circonda può essere cagioae del 
-veloce , o del lento girare del sangue. I nostri vasi ^ 
come> tutta là nostra persona , stanno nei termini lo- 
ro , perchè le membrane che li fasciano sono da due 
contrarie forze egualmente sospinte. Katmosfera pre- 
me esternamente i vasi. Il sangue , e tutto ciò che 
è dentro le arterie e le vene, sostengono questa pres- 
sione : se Tatmosfera h troppo grave , i vasi troppo 
da essa premuti si stringono , ed il sangue a stento 
e non senza danno vi gira; se il sangue e ciò "che va 
con esso hanno troppa forza , i vasi troppo si dila- 
tano , e la circolazione pure può essere al ben vive- 
re dannosa. I palombari , i quali andando verso il 
fondo del mare, sono compressi e dair ària e daU* 
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«cqua-^Y se molto giù scendessero sentirebbero i lorp 
vasi premuti e ristretti per modo^ che il sanguet non 
potendo .stare in troppo brevi confini , per dove 
trovasse minore resisteva, fuori ne uscirebbe. Gli 
aereonauti per lo contrario se salissero su tanto ^ 
t:he l'aria leggiera troppo non potesse fare debita 
forza contro il sangue cbe diriteade le membrana dei 
vasi , dopo che qoesti >fo.ssero stati al maggior se* 
gRo dilatati , si romperebbero , q i loro pori gik 
più larghi e le boccuccie delle loro ultime dirama- 
zioni già più/ distese 1 farebbero dà ogni parte il 
sangue distillare* 

L*aria dentro cui ci moviamo noA solo ne può 
nuocere per lo suo diverso peiso , ma per le so- 
stanze , che in se ritiene : delle quali ^ non potendo es- 
sere tutte qui notate ,> perchè dissi essere in nume- 
revoli , considererò trQ sole « che credo principali. 
E prima dico del calorico. 

11 respiro h, cagione^ del calorico animale , il 
quale sot^^ il nostro cielo troppo sarebbe , se la 
traspirazione e Taria non lo scemassero. L* ossige- 
no che entra nei polrponi lascia il calorico , dan- 
done gran p4rVe al sangue arterióso , il quale ciò che 
ha ricevuto va in tutto il corpo distribuendo. Quel- 
io umore^ che^è materia del traspiro, non poten- 
do u!^ir fucila in forma di vapori senza maggior 
calorico , ne prende da quello che le arterie por«> 
taroné. ì)% quelito f^ur ne ricette Tariat elle nel no- 
stra cUtnat è sempre di noi più fredda» Se la re* 
spirazioiiie tant^ calorico ne dà , quanto il traspi- 
i^o e r aria ne prendono, lasciandone sempre cirr-' 
ca trentatrè gradi , secondo il termometro di Reau- 
■aur 9 il saùgu.e non varia il sup movimento per que» 
ste operazioni. Se però Taria onde respiriamo è va* 
riata o rispetto alla densità e alla proporzione de'suoi 
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elementi , o riguardo alle cose combinate e me* 
scolate coti essa ; e queste variazioni non sono se- 
guitate da ^uali mutamenti del traspiro , e délT 
aria die cista d*intorno , la proporzione £ra il ca- 
lorico che si riceve , e quello che si da , si turba , e 
noi siamo malati : ed a qual s^no possiamo esser 
tali , il seppero per un estremo , Catone nella Li-^ 
bia 'i Alessandro nelP Iiidia : per Taltro ancora pos- 
sono narrarlo quei pochi bene avventurati, che fug« 
gendo Mo^ca incendiata ^ poterono vedere innumere* 
voli compagni fra la neve e il gelo miseramente 
morti. 

L'acqua % la seconda delle tre sostanze princi- 
pati , che sono nell* atmosfera , e che possono recar 
danno al sistema irrigatore. Se Tacqua è con Taria 
chimicamente combinata , non è sensibile a noi , né 
per Vigrometro ci si palesa ; ma ne può danneg- 
giare così col poco , come col suo soverchio • 
L*aria per affinità ritiene Tacqua , e per la me* 
desima affinità prende ii nostro traspiro. Se'que* 
sta (iffinità fu quasi saziata daU* acqua , meno pua 
prendere di questo traspiro. £ poiché si è detto 
che lo scarso traspiro ci fa crescere il calorico , e 
questo accrescimento ne turba il circolo del sangue , 
per necessità ne siegue che Tacqua chimicamente 
combinata con Taria può molestare il sistema irri«^ 
gatore. 

Queir acqua , che in forma di vapore é con 
Fatmosfera mescolata , indebolisce le fibre , le quali 
devono ì o immediatamente , o col mezzo di al- 
tre , riagire contro il sangue che distende i vasi , 
e spingerlo tanto , che il suo girare non sia trop- 
po tardo. Perciò se i vapori sono molti , noi ne 
mmo danneggiati. 
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Laterza delle tre sostanze die sonò aéirarìiarv 
e che ttèdo principali^ h il Jluido elettrico. Verd 
è che essendo l'azione di (juesto'pìiii sei^tbile nel 
sistema nervoso, che nello irrigatoreiy ioiidovonit 
già altrove averlo considerato. Ma poiché la esseo^ 
za dei nervi- è a noi oscura ' più assai che' quella 
ddle arterie e delle venie*; e poiché questa flui* 
do ed ir suo operare non chiaramente, ai ledici' si 
manifestano , ho temuto di non - poter trarre alcun 
v6r\o ed utile concetto dalK esaminare due cós^ osqu** 
re e delle -quali Tuna sopra Taltra oscuramento òperu 
Credo perciò giorevole raccogliere dentro brevi ter- 
mini ciò che può dirsi rispettò al potere erettrico so^ 
pra il sistema ìrrigatore, sperando che nel mio ral* 
gionare intornò la mutua anione del sistemi , quello 
che or ora dirò darà qualche pidciolo.kii»e ad ;alcuni 
segni dei' movimenti dei nervi per la elettrica pò teeza* 

I fisici hanno con molte sperienze mostrato -che 
ogni corpo o tiene in se il flùido elettrico , o. può da 
altri riceverlo ; perciò rispetto alla eletricita con due 
parole elettrico e non elèttrico nominarono tutte le 
cose a noi sensìbili ; e ci 'fecero certi: die questi /di- 
versi nomi possono alcuna volta convenire 'alla mei 
desima sostanza in vario tenlpo; Poiché un medesimo 
corpo) secondo il suo stato^ ppa può^dare il fluido Qletf 
trinco che aveva in se ^ ed ora^mòt soltanto > riceverla 
da altra materia , che ne\avesse. < • i 

II Corpo umano è uno 'di qìicdli che possono avi^ 
re queste due contt^wie poteni^e. L^uomc spesso rice»- 
ve il fluido elettrico ; ed alcuna volta può darne al- 
trui, a modo del vetro, della resina^ dello asolfo , t 
di altri corpi elettrici, che furono racconciamente str6^ 
picciati. Il Poli narra che una giovane inglese tanto 
della sua elettricità comunicava con chi la pettinas» 
sCj che se questo aveva l|i resina sotto i piedi, '^a 
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BiaravigUa il vederla scintillare non alli^imeati che se 
fosse stata un cofiduttore del fluido elettrico pieno. 
! . Questo potere , che- i corpi hanno ora di dar^ 
ora di ricevere il fluido elettrico ^ conforme alla loro 
natura ed al loro stato > e secondo le 'Cose a che 
sono vicine , è la vera cagione del suo giradre conti- 
Buo 9 della «uà velocita e della sua potenza t U qua- 
le h tanta $ quanta conveniva al ministro della ven- 
detta di Giòve. La - terra 1 e tutto ciò che ti sta 
sopra ; Taria atmosferica ^ e Tacqua che è con essa 
o mista o discioUa t sono le vie per le quali il 
•fluido elèttrico di qua, di la» >di su, di, giù 9 e va 
e torna* L'uomo il quale posa sopra la terra , e ohe 
dentro e fuori è tocco dall' aria , spasso dal fluido 
elettrico h scontrata, ed il più o il meno che al- 
lora a se ne tira , è anche forte cagione del vario 
stato del sistema irrigatore. Che il caldo , e il fred- 
do ; che il cidio nuvoloso , e il sereno ; che vento, 
nebbia, pioggia, grandine, lampi, tuoni , e tutto ciò 
che per là sua p'art^ il fluido elettrico produce, pos^ 
sano nuocere, anche i medici volgari il sanno ;'an^i 
^esse volte ingiustamente si accusano. Ma i buoni 
fisici non €Ì hanno infino ad ora per esperienza me- 
sticato gli effetti di questo fluido sopra il nostro cor* 
pò , e particolarmente sopra i vasi , dove U sangue 
gira , onde prevenijre alcune malattie , e meglio» cu- 
rarne altre. Eglino assai più; intesero a considerare 
Taria rispetto alla sua parità ed al calore, che a 
compartire la loro vista al vario modo del viver no- 
^ro, ed ai varj mpvimenti dell' elettrometro* Alihert 
nei suoi NiùOfvi elementi di terapeutica afferma che 
il fluida elettrico , operando sopra ogni parte del 
nostro còrpo , e le arterie contraendo , sospinge il 
sangue nei piccoli vasi , e fa crescere il calore. Ed 
iPgni secrezione è allora più che non sarebbe. Egli 
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nana clm un fanciillio, al cfiialerk jnaHrlim^a di um 
àelfe gambe vietava* il camimre e Ib starvi ^so- 
pra^ col fluido elettrica, ^ecoitatorG' delie arte- 
rie e cagiaae di nlaggior 'nttli:^iiiBeiitQS"'torhà'S]|no* 
Fonterghil, Sauvages-, Juiiabert ^) Motiichiyt ^ Bircb, 
Wìkison ) Cavallo , Coifiìart^- -ed altri i inóstrarono 
co* fatti quanto ]possa' il' ffàidò elettrico sopra 
il sistema irrigatore. Le loro ' spèrieàie però' non 
sono tali , né sono ordinale in modo \ cbe ne na* 
sca una dottrina chiara e ferm^.^XJnz^ ÌMaùóAina elet^ 
tricà bella e grande , cbe la ventura * portò nello 
spedale di s: Spirito mentre ìd v*«a:p^r aj^ren-- 
dere Tarte de* medici, fd cagione onde io pure v(^• 
dessi come i varj movinUsnCt del fluido elettrico' 
fanno il nostro stato diverso; e come il bagno elei* 
trico e la scossa possono fare tornar i^ani coloro, 
che per poca forza del sistèma irrigtftóre sono in* 
fermi«^ 

Dissi che la sòvertbìa o la scarsa quantità 
di sangue , clìe ha ciascuno , è principal cagione 
dei Avì ersi temperamenti* E poiché questa diversità 
rende più o meno gravi le cause dannose * al si- 
stema irrigatore , giusto mi pare ragionarne prima 
che io creda questa paite delle mìe considerazio- 
ni essere già ai suoi brevissinli termini giunta. 

I fisiologi , ed Haller prìma , goarda nido Tute* 
TO dopo quindici giorni dal fecondo congiungimen- 
to 9 videro una picciola bolla , piena di umore 
già rappreso , e nel mezzo di essa un punto ros- 
so ; e per esperienze e per ragionamento seppero 
che questo è principio del cuore , e de* suoi vasÌ4 
Spero che tale esordio ^ come cbe sembri lontano 
dal mio proposito , non recherà maraviglia maggio- 
re di quella cbe cagionerebbe ragrìcoltore , che par- 
lasse di semi e di arboscelli , prima di trattare del* 
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la.aàtuiKijdelle ipìflintb4 Se ruomo, più che alle cose 
ponesìse mentis alla, orìgine ed ali* accrescimento di 
qtteste 9 forse meno ' errm*ebbéf. e con minor ver- 
gognagli tempo. {'6' Patte ogni di con novella mi- 
stura incrostano e nascondano ciò che. forse sen- 
za questa ^notissimo sarej^be. Torno in via- 
Mi pare giusto il credere che il sangue , gi- 
rando V prenda da ogni parte del corpo que' prin» 
Gtpj t che dai testicoli attratti e congiunti insie- 
me formano rumano seme. Questo dunque non ri- 
ceve la esseniia^y cio^ la virtù, informativa ^ da. un 
organo< solof;tma, da ogni fibra dove }^ sangue ; 
perciò quando nell* utero geme, ed avvolge la bol- 
la che venne, dair ovaj^.. per aver vita ; esso la toc- 
ca ^ la stimòrla ^ e-; s'interna nella sua sostanza con 
pLu o meno vigore, secondo quella virtù informa- 
tiva ,, che ebiie da ciascupa piccolissima parte del 
corpo del generante. E poiché questo toccare , que- 
sto stiinolare , e quelito internarsi del' seme nella bol- 
la coagola prima , poscia avviva , e quindi sensi- 
bilmente muove quel punto , che cuore e vasi di- 
venta ; chiaro ne siegue ; che il diverso stato del cor« 
pò del generante e di ogni sua. parie molto può 
variare il modo del; coagulare la bolla , e dell'av- 
vivarla ; e può far più o meno vigoroso il primo 
nostro vitale movimento , il quale d'una in altra eta^ 
procedendo come nacque , ben può essere cagione 
della maggiore, o .minor forza del cuore e de' suoi 
vasi. . j ; 

» 

Io ho à^iXo stato del corpo del generante per 
comprendere nei larghi termini non solo TeSetto del 
come le sue parti, sono conteste, e del quanto so- 
no vigorose per natura; ma del quanto sono tali 
^er lo . maggiore o -minor caldo , con che amore 
più o meno : lo sprona* Ognuno sa che icongiun- 
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gimentl pia affettaosi più fanno ^i animali vigorosi* 
«^ {econdi ; pochi però e sanno e dicbnd il .male 
ed il bene che Tumana natura può ricevere dall* 
amore pia o meno caldo. Le cagioni per le quali 
il cuore ed i suoi vasi , nascendo e crescendo , lian-' 
no varia robustezza , certo sono móltissime , né fa- 
cilmente si potrebbero annoverare ; io però credo 
the il caldo di amore ^ come e la prima, sia an« 
che la principale. Perciò non poco h da biasimare 
la società degli uomini ordinata in modo! che spe»* 
so non il vivo desiderio di far paghe le amorose 
voglie ; ma Tambizione , Tavarizia ^ e la sozza fro- 
de mena la gente a quel passo che la natura fece doU 
Gissimo , e la religione sagtx). 

Queste ultime cose dette rispetto ali* umore che 
procede dalle membra maschili , e che per forza di 
amore dovrebbe piovere nel naturai vaso ^ tanto 
più possono convenire a quella bolla che venne dair 
ovaja qelV utero per fa'rsi viva , quaulo più degli 
uomini le donne a far copia di loro ^ per istrane 
voglie e per vile guadagno , sono apparecchiate. 

Dopo che la bolla ebbe dal seme queir rinsen* 
sìbile interno movimento, che nel coagolo e nel 
punto rosso si manifesta , il solo utero intende a 
farla crescere, e ad organare le sue potenze. In 
questo tempo il cuore , - ed i vasi che nascono da 
esso , e crescendo si . diramano non altrimenti; che 
spuntano da* nocciuoli e si distendono germogli e 
radici ^ hanno la facoltà vegetativa dagli organi 
della madre , e particolarmente . dal suo sistema ir- 
rigatore, che avendo maggiore o minor valore, può 
bene o male farli vegetare. 

Si tosto come ogni parte del feto h costrutto , e 
Tutero lo rimuove da se , e fuori lo mette ; il suo 
sistema irrigatore , che può in ogni ramo ricevere il 
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sangue, prìocipia ;a seattire la influeinsa dell* aria 9 d^l 
cibo ) di tutte le altre cQ^e da me sopra apaoverate « 
e della mente novella» 

Che Tarla , il cibo ^ ec« possano far più o meno 
vigoroso il sistema irrigatore novellamente ordinato , 
devo tenerlo dimostrato per le cose da me dette ; ben 
però mi convien provare che la mente novella sia 
pur cagione di (](uesto stesso effetto. Per lo che devo 
qui allocare alcuni concetti , i quali meglio avrebbe** 
ro luogo dotp mostrerò il potere del sistema nervoso 
sopra rirrigatore. E questo , spero ^ mi perdoneranno 
coloro i quali sono certi che i diversi rami della me- 
dicina si toccano e si annodano, fra essi, in modo t 
che non si può esaminare la sostanza delT uno 9 sen- 
za che in qualche parte Taltro si palesi. 

È noto che taluni pensieri ci fanno neghitto- 
si e smorti , ed altri arditi e vermigli ; che spesso 
questi mutaménti nei polsi , nelle arterie tutte ed 
anche nel cuore ^si palesano; che i pensieri sono uà 
giuoco delle idee e delle nozioni , il quale si fa nel 
cervello sotto il goveri;io deiranima;e che questa 
idee e queste nozioni vengono dai sensi , che già. 
furono tocchi* Dunque tostochè i sensi del feto so-» 
no da quel còagolo sviluppati t ed in modo che; 
i loro mov:imenti diano moto alle fibre del cervel-' 
lo 9 ciob producano idee e nozioni , si può pea* 
sare ; ed i pensieri possono , secondo la loro na« 
tura , muovere il cuore ed i suoi vasi. Affinchè que- 
sta conseguenza non faccia maravigliare chi crede 
essere nei fanciulli indizio de' primi loro pensieri i 
sorrisi e le parolette monche , io, parlando a modo 
de* poeti che per dolcemente filosofare favoleggiaror 
no , dico , che come il primo soffio di Pallade nel- 
la tibia^ della cervetta fu principio di quella dol- 
cissima armonia , onde Ànfioae mosse le pietre , * 


Intorno là medicina i5f 

ride con e^e costruirsi . ie mura di Tebe f co^i it 
primo tocco di uno o pia nervi del feto t già ca- 
pace per la loro struttura di comunicare . il loro 
moto ad una fibra del cervello , fu principio della 
mente ii queir Aristotile , maestro di coloro che 
piik seppero. La natura non comincia ad operare 
nel punto in cui noi possiamo accorgercene. Ogni 
picciolissima parte dei corpi è da lei mossa senza 
riposo. E per , questo continuo ed insett:>ibile mo-- 
vimeoto le <:ose non hanno principio ; ma in un tal 
tempo ci appariscojio in nn tal modo* Le particel- 
le , che formano il seme di una pianta , non co* 
minciano a muoversi quando la terra le ricopre* Es- 
se già si movevano secondo la loro natura* Ne e 
prova il tempo , che le guasta : cioè che Tuna dair 
altra allontana. L*umor terrestre varia un tale, mo- 
vimento ^ e lo fa maggiore in modo 9 che avvicina 
le dette particelle ad altre , e forse traendo que- 
ste eoa. queir affinità , di cui parlano i chimici , for- 
mano il germoglio , e poi la pianta* 

Dopo aver mostrato che il feto organato. pen<* 
sa , e che i suoi pensieri possono operare sopra il 
caore ed i suoi vasi, nulla più dovrei dire per af- 
fermare che i vari pensieri in ogni nostra età pos* 
sono variamente muovere il sistema irrigatore ; ma 
per trarne alcun giusto corollario mi convien fare 
più lunga questa parte del mio dÌ4ftCQr50. 

I nostri sensi, movendo alcune fibre del cervel- 
lo j mostrano air anima le idee di quelle materiali co- 
se t dalle quali essi prima furono tocchi. Dunque se 
un oggetto tccca i sensi più volte , e in un modo; 
più volte si muovono le. medesime fibre del cervello; 
più volte Taoima rivede la idea di quell* oggetto ; e 
le fibre diventano cosà disposte a quel tale movimen- 
to 9 che ad un picciolo urto delle vicine rìnnovellano 
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il loro moto V e ripresentano ali* anima la stessa idea. 
Una parola 9 un atto, la vista di un cosa che fu sua « 
ò chela sua somiglia ^ ci ricordano colui che ci fu 
molto 'famigliare. E ' siccome le idee, che formano i 
pensieri , muoTorio il nostro volere prima t e quindi 
Toperar nòstro, chiaro apparisce la cagione delle no- 
stre abituali operazioni. Colui che a sommo studio 
apprende Parte di sonare il gravicembalo, dopo aver 
mille volte compartita la vista t ora i tasti ed ora 
le nòte guardando 9 a queste solo pone mente. Elle- 
no come Forano vedute cagionano idee é pensieri* E 
quésti muovono nervi e muscoli non più per accor- 
gimento del sonatore , ma per abito contratto. Chi 
balla attende alla musica non alle gambe t le quali 
abitualmente sieguonó Tarmonia. 

Il fanciullo 9 il quale forse per poco zelo della 
sua nutrice spesso piange e grida , arrossisce per 
lo troppo vigore con ohe allora il sangue h mosso* 
A questo piangere ed a questo gridare, che do- 
po alcun tempo sono dal desiderio cagionati , cer* 
to risponde il movimento delle fibre del cervello; 
come queste alla maggior forza del sangue , ed al 
diventar rosso. Se la causa ignota che mosse le pri- 
me grida , se il desiderio che fu cagione delle gri<» 
da e del pianto , spesso si rinnovellano ; spesso quel-» 
le tali fibre si muovono; ed il pianto , le grida , 
il crescere della forza del sangue , ed il diventar 
rosso spesso ancora si rinnovano. Quando si viene 
a quella età , in cui né il piangere , nh il grida- 
re possono far paghi i desiderj nostri ; Tuomo non 
si rimane perciò dal desiderare; ed il parlar più 
o meno caldo h invece del pianta e delle grida* 
Né per questa sostituzione ^i scema la troppa for- 
za del sangue , che ci fa arrossire. Dunque se la 
eausa ignota che produsse le prime grida , se il de- 


'd?s»4?r,ip ,,clto Jq 4l^r^.^'^^^i pale^ pec j^njjc pj^ 
•o.n^po calde ,,^p!^s$i> si n>jaoi[apj}.,f ripppTf;?!' parj- 
^jfiei^^ il, joovfED^ntqi^ delle 6)>re; ,%L (^veU^,. U ^ua^e 
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al^vetUm^, :fQ\u rUppariscf ;ji ^rpssor^* Pe^ tal modo 
.QgnoDa.di qp^te t(>{mr|i|fi(iur,^dÌ¥oatai ^Iiitiule ;^e 

p^ tajb ;a^ti^[(ie cf^sce ,e, $f ^iiiM^^^ ìd^ (an;i d^I 
.listelli^. i^rig^fB^^f^.,. .. ^ ;. , -^^. . ; ... . 

Dopo 9.vfi^f t^o^tnto, €phie iI;$istQriia imgato- 

re diventa più vigoroso» ^ .Cpm« i U^ijuiolnaent^ . con 
jpiii fori^.sjùoto t posso ifffgfgg^e de* tempcraipeDti » 
^Boa mi .scy^fai^^^oini dalla lOd^ strada» 

J[l, jde^der^fyr,, cooiioiio 1^ ,^. Foperar die ne siew 
.gae 9 £^qfp%nf : Ifi ;es^Qi;^ 4^0a . i^f^stra vita» Non tqtti 

i aostri d^^i^pr) sopo,. ds d<mì stiliti* Molti di essi^ 
.perchè i4^itifali;> Qon soj^of . avvertiti. E qnestp clie 
^dicpsì di^ tatuai- fdes^rderf: può ottimameote. convenire 
.ad alcuQje nos^fepppff aaionù Jincbe dormendo si dch 

sidera f e spiessq; ai; .desid^r) rispondono^ i movimen- 
..ti de* mu^cqli ;, ma TiioiBa non. se ne aceorge» 

.Qi^gUil cui sistema, irrigato ve h vigoroso no)* 
.tp per< La ;nati«i;i», d^* suoi; gonitoi^i , per Jo i^ieltno^ 
.ao . amo^e cl^e^ congiunse <;osloro , per 1$ tsose av^i* 

te.c^portune a,l ben eresc^e , pei gli opportuni peiw 
.sieri fin dal tein|i^o. ia f^tti fu organato t e per gK 

desideri ed atti abituali , desiderando forte , ma- 
. stra nella ; faocif p . nella persona racccesciuta forza 
.del sangne^cbe gjlra. Questo io reco come esempio 
..ed ultimo terjnùpe ddt.jtempi^ramento sanguigno. Pou- 

gasi og^i cosa con tracia a queste cbo banna foK- 
: mato si fatto teù|p^anu^to ^ ed avrassi la perfetta 
. iounagine del tcm^affiento linfatico. 

Coloro che ragionarono intorno i temperai]|iep- 
^|i che pnr furono. ^i^olti, e. medici e fil(Oso& % P 
Gr.A-T.XXXVÌ: li 
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antkhi e moderai v p<^ ^uel diev! a nie negare» 
troppi ne videro , se ' qaeSto ^òcafliolo' ^ si liscia' rièi 
suoi temiiìi stare ì e podii ; sé il suo sfgtififTèató'' più 
si distende. Chi vuole parlare ' dèi tempérànìènfò^'àek 
largo suo senso; e cliiMia bilioso quello cte précède 
o da savércfeio vigore ; del fegato nel for'iiiaré la' lille, 
o da questo lavoro nitflè' ordinato; dòVreliLeicòn 'fil- 
tri nomi signiìScar quelli dhè derivano dal diy'èi^b sta- 
to degli altri nostri organi^ e dalie dive rséf ahitùdr- 
ni di questi i ed anhovm-ate tanti' temperàhienti al- 
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meno, quanti sono questi organi 

Di quelli che jiàrlarodof dei tenipéHrhcnti ió'lo *p«r 
distinguere la nostre 'dréposiztoni à vòiére'e ad àpe^ 
rare in uno o in altro? mòdo , -male òrédo io ab- 
biano guardato colóro , che riotàrono^ il ^^rtipéramòa- 
to sanguigno , il bilioso, il nìelancdnTco^^ ed U pi* 
tuitoso , e peggio igli altri più àntichi^V <^e videÀ> 
il temperamento caldo , il freddo, rtinftido, il seccò ^ 
il bilióso, il sanguigno, il flemmatico , e ràtràbi- 
liare. Non volendo io spendere molte parole nel con- 
traddire questi più antichi, pòichV fra ir ragionare e 
il dire non so quale sia stato in essi peggiore , par- 
lerò di coloro che contarono solo quattro letapéramèn- 
ti ; e m* ingegnerò di provare che il' bilioso non de- 
ve essere distinto dal ;temperàmento sanguigno; è che 
il pituitosb ed il lihfatiòó sono effetti della ^ocaf for-^ 
za del sistema irrigatore. " 

Quando ho detto che lo statò idei sistema irri-* 
gatore può variare per lo diverso modo con die gli or- 
gani separano dal sangue! vàrj umori, non ho éccet-» 
t^ato il fegato. Ora soggittbgo, che gli umori dagli 
organi separati sono ancor e^si cause di ^ariàziolir nel 
sistema irrigatore. Il fegato 'dunque {ormando la bile 
o in più copia, con più fdrtè agrume ^ stimola con 
essa più fortemente il sistema 4rì*igatore, é fa quello 
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the .pos5»éfiO' fkt&^ gli' altri organi eo*' lòro^ Broòri ,. 
so qneétifu irono' da essi' eon maggior facollà $tinìolan* 
te "fetfnati. fSe* i Imedici ^ i quali distinguono gli ud- 
mini tiispetto ai loro temperamenti, dicono bilióso co- 
lai che ha maggior bile ^ e che più dà qnesta è moi* 
tSO; b«m dovrebbero chiamar s^nìnàle quello che piili 
seme dal suq saBguc raccoglie , e più be sentono il 
cuore ed i sensi sospinti. 

-Il sistema irrigatore , dispensando Talimento ad 
ogni parte del corpo , fa nasière , fa crescere , man- 
tiene tntli gli altri sistemi ^ e gli stimola se i vasi 
assorbenti , e quelli esalanti ( (;h^ gli uni e gli al- 
isi possono essere comptesi nel sistema livfatico ) 
ftirono opportunamente dal sangue mitriti: e stimo- 
iatifSempFe saranno presti clii a riportare la linfa 
al sistema irrigatore ^ e c)ù a eaceiarla fuori del 
nostro corpo. Dnnqui» la ' poca ' energia : del sistema 
irrigatore può essere cagione dellento operare dei 
vasi assorbenti ed esalanti , e per ciò di quello 
adunamento di linfa ^ o pitùita^ c|ie scolora il vol- 
to 9 ravvolgendo e nascondendo r piccioli vasi san- 
guigni s che s*intromette fra le fibre de^ mascolt , 
e li fa molli e ptgrij còme al movere la perso^ 
na 9 cosi alto spronare le arterie- i[^4e.vene; e che 
per lo lento moto delle fibre del cervello , trop- 
po lievemente tocche dal girare del sangue, pur 
dai pensieri tardi e dalle parole * rade si argomen- 
ta» Ciò h quanto dire , die i temfieramentt linfatico 
e pìtaitoso siano* da considerarsi solo come «(Tetti 
della scarsa potenza del sistema ii'rigatore.'Mi pare 
dunque aver dimostrato, che i quattro temperamenti 
significati con diversi nomi', perchè stimati di di- 
versa natura , siano tutti da essere notati < co^ va- 
rj gradi della forza del sistema irrigatore ; ' che 
volendo chiamare con diversi vocaboli il principio 
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.e il termine dì si fatta scaU , ^h àlr.sk tempwa^ 

mento sofèguigno la massinia forza, del sistema irr 
.rigatore « e la minima linfaiiùo paà DomiDarsi. 

I ragionamenti di coloro ^ che considerano la 
.troppa sensibilità dei nervi ^ e la stimane r^setizia 

di un altro temperamento ^ nominato da essi neirv^io « 
. non guastano certamente questo mio par.ei*p. « Ao^be 

taluni medici 9 i quali parlano solo per tidire cip 

che leggono ed odono , sanno che la sensibilità 

• dai nervi cresce come più diminuisce ia forcai dal 
sistema irrigatore» Gli .stimoli consumano : .ni^t nervi 
la facoltà di sentire; e fra gli stimoU die toccane 

• questi nervi, il sangue non è cerio il più liejpje. 

• Il movimento dei muscoli;, Topportuno alimento.,: e 
le novelle liete fanno alcuna volta .apparirp .sangui^* 
gno il COSI detto temperamento; nervoso.;, ed aldi- 
na volla questo in quello, trai^muta* Questa dottci*- 
na rese famosi gli scritti di Forame , di With , e 
di*Lorry. Tronchm medici di. Ginevra acquistò glo* 
ria e ricchezza incitando alla fatica ed al buon na-* 
trimento molte donne , le quali maglio credevaup 
mostrare le loro ricchezze a la . nobiltà d^l saa- 
gue, se più sentivano strani appetiti ^ e più .^ra?» 
no da pigrizia vinte. Oh se questo medico S^e, sita- 
to fra noi 9 quanto meno per lo nervoso loro, t^u^ 
peramento si dorrebbero le nostre dame ! e quanto 
minore sarebbe il numero di quelle , ; die per pigf U 
zia npn furono mai vi^e\ • . .* . i 

L*essermi io con questo corto parlare dipartito 
da ognuno che lungameit* scrisse dei temperai^ea-^ 
,ti , mi conduce a toccare la scienza dei fisonomUH. 
£ molto difficile , ragionando solo delle cose vere e 
-intorno Moro fatti, mettere le aggiunte al salda. sa- 
pere ^ e trarne corollarj; ma il soprapporre nuove ca|r- 
tte ai volumi che nacquero e dall* osservare e dallo 
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mtii^^ìnite\asiefìiié^ è^ben^lieve inif^resa. Taluni di 
colora* \'i ^ViÌBtìì èsaminéfido tutta la persona t' di que' 
sto ^ Vi di -quèHo , videro iu^una il temperamento' 
bilioso , il pHuitoso neir altro | considerando o la 
sdta faodft t o le nude ossa del teschio « parlano 
dfei vivi e dei morti» giudicando Tuno dotto, Ttl- 
trò ignorante , chi satió , chi stolto , questo ladro » 
q^llb largo dóhatorè ; tutti in sómn)a nominaifido gli 
umani 'vizj e ' le virtù secondo le diverse note , 
viste MfeJ Volti , o ln>Ile ossa senza polpa^f . 

(ò hòn*' nègo che il nostro aspetto poss^ alcuna 
volta palesare talune nostre interne disposizioni ; ma 
reputo gi*an vergogna il credere che una ^arte di 
un òsso,^ rilevata pia che naturalmente' non' conve-' 
m va n ir dal tempo in cui fu organato il feto, possa 
csèere pro\^ della costante voglia di ruhare. A berne 
iótprrdei-e bomf^' alcuna virtù o alcun viiiio , in dhé 
sia TàHimo'^ tibfitro abituato , possa essere 'segnalo 
tré!' vòlti) s' 'cfòiivieti lidtare' tn questo qtiW Jincamea- 
ti taftì^ 'dàFMiinscoK' ch« sono daffa ^V^olontk mos- 
si, e distinguerli da quelle forme, che dalla'tla- 
tura furono nella polpa^ e nelle ossa stampate. Il 
fancivlto' 'ir putite sì accorse che può prestamente 
soddisfare la sua voglia se mostra ai suoi genitori 
il suo puerile sdegno, spesso ne fa novella prova: 
cioè spesso comprime alquanto le gote contraendo 
i muscoli della faccia per serrare la bocca , quasi 
cagnolino che digrigna ; distende i filamenti musco- 
lari della fronte { abbassa le ciglia , e Tun più che 
Taltro , onde torcere gli occhi, e guardar bieco. Que- 
sto ripetere così fatti volontarj movimenti non solo 
li rende abituali ; ma operando sopra il sj^tema* ir- 
rigatore , come fa ogni muscolo che si move , di- 
spone, e stimola i vasellini arteriosi che portano il 
nutrimento alla persona , in modo da far crescere 
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più, unapa^te^clie; VaStip^ d^lla^ faQpj^^w^ vf^pn que-: 
sti maggipri o minori nlieyi ,$ i fo|*pia lUnopr^nta 4eU* 
uomo che .per piccio^a cagioae dall', ira, ve iliriiijto. 

: .Questi, pochi coqpelti ,. che sanp. rpocl^si^mi ri* 
spetto ai fuolti che vauaiueate sono s^ti^ f$crii:(i in- 
tprno le divioaztoai de' fisoaopiisti , jAO&traQOt a, 
mvo parere. , per qual modo, i poeti ed. ^ pittori ^r 
descrivendo ed effigiando. , dal. yolt^ ,p > dagli jatti ci. 
fanno conoscere Tinlerno affetto di' colui del quale, 
si ragiona, e di quello che, in tel|i si ^p^tifa^. Qaèr 
sto h ii.pupto in che il .buon pittore jàk chiaro 
indizio d'ingegno, q d' arte. Per .qi^esto clie io di- 
qp, più ch^ pei: ogni altro ragion^meolo intorno la 
divina Coniin^edia, ip. . se non teniessi il: biasimo di 
chi tutte coaobbe le bellezza dei yersi di Qqero^ 
^ di colo.ro chq sono molto tenari df^llft gloria di^ 
^hi forse potrà nascere , oserei dire che qou fa n^ 
sarà mai .poeta t il quale non che avanzi « ma ap;* / 
pari f ma^ siegpa l'italiano Alighieri « paore 9. bi-* 
me della . post'ra , e dolq^ e giusta ed uberbosa fa- ' 

velia. 
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fCùyage én.> Malie\ ./Snién^M' Vannèe 1620^ , deaaieine 
: èditioncàmgeèi eiitmgmentèè de noHvelles ohset^ 
:\n>9éioni/miter dànw mn- s€0qnd voy^ge èri i8a4'9 
-jf^atn lei chmwh 'dà€éé\ IJsmsP^atmiin* Paris idiG» 
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«Converrebbe dunqtie »j[dinai*e la^coabìtazione c<H 
gli ammalati ,' (|r: ifida^Mire. le .camicie. jde^li estiDti^ 
stropicciar la . p^U^^^.^lpiicu- «j^pliqafai'.déi lini; iotriai 
nel sudAfe - dqgU «gpfttesafili cb» :Qaaaiwnque tutto 
cip .siasi >#;; mftfiikvigUa eseguita foegli Stati Uniti ; 
q]Ua.t9iQ<|iiQ;U $ig^£ir«y;on .cbirjirgò, m^giorfi oUa Mar-. 
tinica ^iasi soUwiesso, p^hJ)Uctai00nlt eoa coraggia 
a tutt* i gien^ri j|liIproiye,:èglli iniporta dte in £iirp 
ropa siasi persiiasr con evertente iititentiehe ed ir-i 
roCragabilit : lu qiiesta-i^iitCL'^gbùrcggiair.ai afferma il 
contrpstimcilo'^più cbe ìb alli*a«;pai}di >tutta la To^ 
scana;/;.OAÌftmo. però di. jsoggiugnete'^ che dailia me* 
motria.dd.piQf^ cav. PaliodL^Lirileva .ben altro che 
l'adesione della medicina livornese alla dottrina AA 
cootro$timolo« ., , , >' 

, Pisuiifj^ce ooitestiir ait(àkJd>nnti^aimo clima e 
sano >a^aj^ 4SipeHmdlit4QO landoloei kflutoza 41 quesl* 
ae]3e;Ì7.dllÌQaUc:jdi petto 9' ! gU emoftoici « gì" individui 
soggetti < % prbnieicatarfcir ieoiiji))|uali. tcovansi baie 
più cbe>ha:iili:i:i.;Iiaog|ìii«iaggÌBmiente moffidio&ali. la 
genere^ <|A4sL;tuttéik<;iilfermitìijtbrmeàtaDo: mtoo che 
a LÌ!rprfM>,f.9i)oeltuati i if nutTi kecùnali* li'universitk 
^ costituita da qiftMnfoi(acolÉb:!VÌ si contano da sei ia 
^oo.^iMlaiiti : iajm^icÌBa>s9«o;teftto.aLcitini>i€;5fei pro^; 
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fessori di merito e di fama grande. L^orto botanico è 
b e llo e lien dirisito ; Gaelftivr Sarr fe il ^ pf mC Ji Jrom " 
tanica . È degno d^ essere considerato Tospitale di 
Si Gkiara »pec. la leggiadrift.«d.al|ipié9i|Sà deUé^e^^ 
le» Vt> si praticano, ié ^ disii^Moaf • > anatòmiche « Ve v» si 
i^ànodal ^ji;»pattiVo .ps^essorc? ijr% anVaìjifiteàitltotple 
letÀoài di. ànaioiitti[»,.Óri^ÀndìHridi»iAftU.90s^ÌKÌo\ ms^i-* 
co o chirurgico addetti stanno a trimestre ; se non 
che un medico(ed{UO(>chir«rgoi sonii stabili 9 e quan- 
ti sono professori eziandio. Ivi era il celebre Vacca 
Berlinghieri , versatissimo in tutte le scienze ausilia^ 
riè Mn itidiicina. £gtrdo|ié aver dsato nèHà éiit^a^ 
zionìe deiU pietra Ttstiluméìil^^d^ ficàie «Gosinlo , us^' 
del metodi di Sansdfii4{% ^fiflalme^tìé nei 1 8^5 per- 
fezionò ii . stlo metod'O fantondd^i istràdlt 'atfrtfVefrso il* 
perineo tra il •retto e la vescica ^' onde ajAreftdòtaeil' 
collo estraova h - 'pietta. In Pi$« ^i ; sterne 1^' 'voléài'* 
eioa razionale. Nello DDfàlàil^ di tiié^e e iielie poU' 
monali trovano il casé^;Yn*ciiii (s^laiMeàte torni bene- 
Tadoperare la digitale ' pur.ptirea;> Neile pa^^alist sen- 
ia lesione .'organica del ieewello o* dedila midolla spi-^' 
« naie si' ^ecilnentà qualéhs ifiata' efficace il rhus ret^: 
dieans»' Onesto paese; abbonda in acque minerali , e' 
h. gratide coiisumd> dii .solfato ii. chinina per propri^ 

f^enezia* Meritano di essere ivi oss^vati 'i da6'> 
grandi' ospitali civitiied Itm^litaMì L^phal pi^oVin* 
ciale .'diretto dal 'domi >:&uek è' bèllo ^ bdtffe drdiliatò', 
é contiene ioirca^oiUle^ malati. Sopra una isdlettii 'n*"^* 
cino-allacitta giìkieijt^ospitrieidi^s. S^volo^ notomas^ - 
simaiteate come Ticover» di molts 'e 'diffé^eiiti niania-^i 
ci d*amba i sesÈi* Èi direttore 11 ìpi^fujdott. Lti^i Por« 
talupi celebre' pratico; iLafftaltfàa" modica i« 'questa- 
^ttk è somigliante avquclla'/4i 'Plìdora ^ intieràmen« 
fto/ ^ ecdotica v^FiotoùKdioo.ycoaisigliere dì ^ò^^toùi: 


ftJietttir ^^àlfe di iiiliitli è'W V^^tóit il èel. ^4WÒ^' 
te della l^la descrizione* déUa ìeblif e petècdtiiafé SÌ 
Spalatro del 1817, uomo botò altresì per ihòUi attrì^ 
stièi ìAeìiti. Di radfo Vedesi Ih questa citti la tisi poi- 
tatònàre ; ina sovènte iti qn'elK ititesi alla marina lò^ 
seorbtEtol I sigg.' Zannlni ed' A'gfi^ttt esser vtironobbe 
la litrast aóMìda àBbia ^pifi è più volte prodotta Pari- 
gina dr petto, te scròfole V Toftalmia v le iPebbri iii- 
tennittentì sòna>are', e'nori vMiàésèmprò*' di' ^1^02- 
10 avvenuto giammai. Il dott.' Trois trae Luobi^efiet- 
ti dal lius radicane e da( tbxicodenron contro le da- 
fallii gravi. L- estrazióne della pietra' si' fa colf istro- 
mènto di frate Cosimo « ò col gòege^et di HòwkW 
modifidato dallo Scarpa. In Venezia ìsono due cor- 
p]||ACcademici : Tistrtuto césairco-regio , e ratenèó. ! 
Padova* Sono in qu^ta cittk due osprtali ci- 
vili j uno militare i e delle case di- sbtvenimènlo. I! 
principale ha le sale convèùiéntémenté ' distrìbnl^^ 
te e ben. ventilate : esso può ^còhtenere 3oo infermi. 
Oltre la clitiica medica, ^chirurgica i^e n*b una' di 
oculistica , ed una di ostetricia a bénefirio delle pò- 
^ere e ad ammaestramento 'degli alunni. La fabbri^' 
ca dell' università nelle -sue inteiiie' al'catfe h più bet* 
la che comoda t la ' gran qùaiiftita degli studenti boti 
è sicuramente in paragone colle altre università d'Ita- 
Ka. Xa facoltà di medicina e composta di iS per* 
sone 9 compreso il • dirctliore' ed il decano. Ivi trovah- 
si il gabinetto^ di stòria Maturale, èhé di anno* in* 
anno sa «mmènfta per le cure del prof. Bovier V cui' 
venuerq assegnati a tal ' uòpo ' dei fondi dal gover-^ 
not il giardino 'botanico vago e ridofadante dieso*' 
tid ve^abili più ^d-ogòi' altro' simile ii^ Italia :' la 
Ikibiioteca appartenente ali università, e composta 
di 1 5o,ooo opere < tutte ' apprezzabili , ma che as-^ 
sài più proficue tòrUerelbbero alla istruzione déglt 


te. Qjre dc^tin^tQ.»8|f4 pn|im^tei;e. l^cceaso^ j §^119,1^1, Pfr 
4oTa vari, corpi ,acfM^4pmicK ., ^ ^ > . ;. f, u.j ;!.. f, 
,, Ijq qual grado c^ pmfneppa si ^rpxTÌq,i4*tta!«iVtrr 
tji la spupla di ro?4icma». piena^epjt^, i^,4i?*9^P^ftfW 
grÌQgegai che ia cssa^ fioripuo^ve.qiiej g^; 9^9 
la,,me,d€3ÌfQa sviluppa, per ta^cerp dei: yiyqati.pr9* 
fessoci , che (|U4si tutti bau reso, ce^br^t^lr lyafo,.^^? 
ine, ancor .con le pubbliche produziqni^ . Ageyol^ f\}K 1% 
di è il desumere qualsia lo^^talo. della medicina ^i 
un luogo , pyf risiedonp, tan^ti.^ P^i^^f^n^ggi :i|yM^4"^ 
e peritissimi nell^^ scienze. Non v-ha,sÌ3t^iljiamifMft-^ 
te : e quafitunque trovisi in vicinanza alla qipi|a,fleL 
coptrQstimqlo ,. la facoltà npndimeno fepe tuft^isforz^ 
per garanf ir^en^. La sQupla clinica infatjtt) ^^^^, 4^* 
yendo un ^metodo ^"^n^g^aipento , temperar .siq[>pe e^ 
modificare una tal dottripa con quella deUa .irrjtazio^ 
ne<. Il meiglio, cosi viepie sceltp da tutt* i eterni. diy^f'f 
si , avvalorandolo con jiflessioni .bas^^ sppra. i^na, 
ben lunga serie di anni,. di jìtudi | e di pratica. . 
., Le affezioni catarrali, veripino^f v U tisi pol-i 
monar^ , e soprattutto le febbri interfuittpnti . sona 
in Padova comiini : frequenti vi sqoo le . 3f;rofole e^ 
la podagra: raro yi si riscontra il goz^p. Il .clié 
sig. consig» prof. Brera* Itanto attivo , guanto sapiens, 
te, usa in qiip£it' ultimo pfiso Tjodio col più gr^vi--' 
de avvantaggio* Pre$criye ^ altresì Tacido idro-*cianU. 
co , Tacqua di lauro-ceraso nella )>roacbitide tca- 
ta f nell' empftisi , nelle malattie del cuore 9 in cera- 
te, affezioni nervosa , ed ogni, .qvalvolta ^i propone 
di abbattere uno , stato iperstenico : vepgi^no idtrch-/ 
SI da questp, acido uccisi i veroni vpt^ spv)eitte,còm^ 
plicanza coptituiscpnp delle, n^lattie. Fa inoltre i| 
pr^lodato prof, un grande uso degli emetici n^UemaN 
bttie acute , nei reumatismi , neUe febbri intermit-» 


tiii la i4iK»&bia { CommenU j clinico . pec k cura > cb4«^' 
la idrofoliia* Modesta , i Saa)^; deL i^hiis rMitcatis écm^ 
tr6 In .paralisi , Boji> che [deiUa cortieccia / eh' eglU 
eaiama liìcbbrataX nelle fèbbri accessibnali. Cotesto) 
ecodleatti *&}>brHiigQ non cagioiìò nei ' suoi ' infermi 
la' somma irritaaionew II numero degli esperimenti' dal* 
nedesi-Hìo istituiti con là> merfiaa * ed i suor sali non* 
ei permettono punte di. dùbkàre', dice il cav.' Va-«' 
Itìilui^ deU* efficacia di un riniedfo cìie si prefe- 
risce t fcaltaato a tutte le tinture oppiate ad ogget- 
to di ' procurare un i prónto ^oUievo^ Si h altresì adot- 
tato come : purgante VoHo>di croton tiglio alla dcM 
se di una 'goccia. Una donna bersagliata .da dì,ah^ 
te melKto fu nel febbraio del i&i5^ risanata aoii ro8« 
servanza di una dieta' lattea \ e con l'uso giorna«^ 
liero di due gocce dell* olio -men^ioliato. • ' 

I medici deir ospitale di Vicenza presentarono 
ai Gav« Valentin quàl caso raro Una -donna di an- 
ni 3i, che in seguito di iiqa repressione di mé^ 
strui cagionata da spavento , incontrò una enìofti-* 
si , e poscia si assoggetta ad altre etìiorragie per tu t-^ 
te le naturali aperture e per le mammelle ezìatìdib. 
Si ristabilì dopo Tepoca di ^ sette iifesi ta mestrua-- 
àone 9 ma assai scarsa e^ breve e la pazieute era gik 
stata madre di tre figli. «4 cagione della deviazione na ' 
turaie tornarono inutili gV impiegati mezzi derivativi, 
rivalsivi , emmenagoghi , evacuanti d*ogni genere ; 
poidiè ora Teffusiva sanguigna avveniva per trasuda* 
zìone sotto le palpebre , ora pel naso , o per le orec- 
diie, altre finte per lo stomaco , pei broricbi , per 
Tiiretfa , e pel retto» Richièstone il sig. Valentin , pro- 
pose di sopprimete gli emmenagoghi intèrni , sugge- 
rì bevande di liquidi freddi, e dirigere variata ap- 
plicazione di esterni presidi verso Futero o la vulva; 
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ma v^enne quitidi infoifmato: dal :4dt ^hiéQeyÌ«|[if gUlai^ 
r4^ioQe . della mferma i dopò il com^iulo ritol^fiio delia' 
mestruaziòDie • Ricadde {^eròdi.bel nuovo- la 'payeiì^^ 
té: dopo il lasso, àr aaùì quattro', ^d accolta IneA- cU«^ 
nico istituto di Padova éSsrsQ a periodibbisf iedi irre*^) 
golari s'uccessió ai tutte le forme delle più %bsptcue 
^n:orragie, noa èiccelttiiato il' saaguigno (sadore sì Iom 
cale cp me; geaèrale. ; Trasse da si strana morbosità ^il 
dott* Pirker Tar^oipeato ;déllà! sua dissertasioae tiijau«^ 
gurale col titolai j9é hmandrrhagiis.a priei^aiéute^ 
sanguinis chara0erc - - wétioÀ) . Ortis ^:^ Pata^vii. v i6^« 
Dalla istoria cbe ne ha tessuta iliPirkecisi rilèìrary 
cli6 avendo cotesta. {eramina negletto i'ultinuy sùo> 
puerpèrio, se le soppcesse Irepentinamente is iséòrcr' 
zioQie del latta,, * incominciarono- à gonfiarsi lé.g«an«^ 
b?, insorsero idei dolori 'vaghi éon febbre di lipo^. 
continuo-remittfiate^ Persistendo cosi il suo malo-i 
r.e ^ si condusse dopo cincpianta giorni alla ptelo- 
d^ta clinica>,li, 3i marzo 1 8a6 ,. ove oltre i sinr. 
to^i di generale .iperatefiia e di ematemèsi die. sém^i 
brava vicaria d^a mestruazione, offrirà ancot quel-» 
li' deUa cosi detjba flenunaaiaalla dolente. Come* var* 
rie e mpltif ormi erano l'emorragie ondVeri aflltta 
lUnlerma , ct)si varj furono i o^edicamenti air uo- 
po impieg4tji« Fra ituttif però si prescelse il meta- 
dp eaergicamente antiflogistico ^ e nel ' yicèndevòle 
^It^nar^i deUa ematemèsi , della . emoftisi^ della épit^ 
stasisi e della ematuria si ebbe risorso' all^ sangui- 
gni rdepjiczio ni si generali come topiche^ alle einml** 
sioni ntitrate y allV èdqiia .coobafa di. lauro^ceraso ^: 
alla mp^r^na in sciroppo. La pertinacia però a dèUàì 
ematuria ^udusse l'ilio prefetto di quella ^uola, il «onr-. 
i^igL Brera, a dettare la formola seguente^ ,, R« Pulv* 
cort. peruv. elept. ui^c..;^ ebultt^in aq, f, uac. |8, ad- 
de eli J^irii acid. Halleri dracm. i, coque denuo ad re-». 
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-l%*^g*^i<ui^« ^rab» dracm.' k. Sumiat. pauLrin diè4 ,f Più 
(giorni il : à . fatto uso di GQltesta < mistura' , «sej^ndosi 
iSQot^Qrtlplohaueameste alcuibe fipizioni' coita i^omat^ di 
^oKe^irìef h f airepigastrio qho' foi:te&iente dotst^-^ 'lum 
.#liun€)sse7)^^ foitaeòttà .emoUtf iv& £ } ^icdoiiie. al wpra^ 
«l^ngtierei di: qii^U^^. copiose. emor'iragieiTeaiya 'la ìdh 
:fenpa; y^aUite da .deliquio r^ icbsi- qualche •miitura <tiHÌ- 
iliaca If^ si aina%ìiii^trò. i Montre cedeva ^ ' L'qmdtim^f ^ 
utppar iira lleiattorragia digli ';ocdii , daUet -mamnieUr | 
^al retto,' ialestiùo ., dalie 'naricù.La persist^n^ dwl 
.dojoc^ atr /epigastrio ' indusse il cùisauta ; alla 1 pnraci^i- 
.fti/in^t'^i ,Uia liniiufinta conipotto t colla morfina r ai 
.chiafUtono ^ CjE)^ribuzriom 0^% < il decotto (dL-ra- 
j^fiV /. ; 0(ir, qo^o di s^lvia^ <>x'a. il priddpio ama- 
(taid^Ul biciol^.l^ata : ma tatto iwn tenue vanUg-* 
-gii^i * laiche chiusa una fonte; al fiuKsqi. se ne ^aprì- 
.Ta ;HM.^ seconda..' Nel giorno 5^ di eum «cotopai^vp 
.per< lai.f^ripica .volta il sàitguigao sudotìs , il quale' .in 
•^solii S94Ì-CÌ giorni si riprodusse per i3 ■ voile. Altro 
.|i9^vole £ènpme%o occorse a risqontrarsi nel dec^*- 
so di ;tat malattia, ciok^ Vapparizionei di una 'per- 
Jett^ iscuria, die < durò per 1 3 giorni» Kultimo ri- 
nvio , che tentar 9Ì volle, fu Tacqua mefitica di 
^alconers la^ ^ale in larga dose ed a lungo aiu* 
mimstr^a; pro^u^se lodevole vantaggio ; cosicché de« 
- crescendo a poco a poco la quantità del: sangue. che 
si. perdeva , tornò la. donna a riacquistare le sue 
forze, ad al chiudersi delT anno scolastico fu la- 
sciata nou senza lusinga di guarigione. ) 

f^ìc^nda» Vìn solo è in questa citta T ospita- 
le civile , il quale h bello , ben montato , e capace 
di :20D ammalati* Ricevonsi in esso malattie d'ogni 
genere. In luogo appartato diiliorauo incatenati .i 
dementi furiosi. Fu ivi scistituito il sig. Rossi al sig. 
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.Thiea^4' elio tqHs «sleme dimesso. Questi gode ^di^'^difa 
;ver^ glomivlfi' gusdbt si-dete maggiore fd^tm* ()#é- 
iniò rdh^ vOo^|l <oséerv»tii<^e é colia' spèrieaìa -tabbi^ 
jfcoUi .i fruUlvpià cos|Jictii. Nel i8iS •ptil9#f()^^ti* 
lOpera^sul tifo:cop.t^g€Óso V^ che nenVàb'fioii^èOtd^- 
-ter afe^ài afflitto Ja . kuav patria ? iti diiàoiira^ ^^'llOft- 
cli|iude . coD bI^ì dotti medici^ non^'d^ier^ cestai M^ 
Jattia sdbbrdinaU' laUfàtnpeiio dèlk^4iatest* Nel-ièriS 
. rese : di . pùbblico diritto iunvolofiiie salia storia dei 
^ morbi Y/eaeveitìia '(|cl0St^bpera^ si oppone, al di^isia^ 
meix^' ,! ohe podestà ihfetsiotiéììOB 's»aà doiiosidiuta che 
dopo < il ixitorao ^ di': Colombo dalF Anierioa. Nello sÀes^« 
so* anno: in olthe^ promulgò '«gli la sua tOfSbgrafia-'ttie* 
-dica;-'la Viceìizà la febbre petecchiale «poi^adiìia Hoìi 
-ha: rigà^rdo^alle sidgionif ma nei lÒf^^èahgiò ^hsltià- 
ra e si rese end emica. Cagioni né'ftirood^ la penuria. 
-e la pnav^a qualità idei grani, e forse an(^b fi^ilaeìiù 
i,atmosforioa che dopo varj anni piovosi ivoiaf p^te^ tès- 
sere salubre^ Si presentò nell'' anno istesso ààcior^ la bi- 
liare, creduta essenaiale alla tifoidea ^eghain^: bega per 
altro il sigi Valentin, òhfe queste 'due ^ specie di èm- 
zione fossero' esantematiche della febbre' tifoidea* ^ *' 
/^ero«flr» L'ospitale idi questa i^itta? presenta i'i?'é- 
' quisiti di una buona fiitua^iotie ì e ^i àn'à accótiela 
ventilazióne , ma non ha il pregio ài uiHarbuòtia di- 
stribuzione. Narra il Valentin di aver ivi coti som- 
mo rammarico osservato (siccome con egualb afflizio- 
ne il vide a Vicenza) ì2 o i3 forsennati avvinU be- 
ne stretti da ferree catene in tutti e quattro ' gli arti. 
Uno dei medici però di quella citta fece consapevole il 
nostro viaggiatore dei miglioramenti recati a prò ,di 
questa classe d'infelici , come anche ddila maggior ef* 
Acacia della ustione air occipite per la sanazione dei 
medesimi* Degna è sopra ogni altro di lode in Ve- 
.^oaa una congregazione di carità, la quale prestasi a 
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SdvVémté ì- ifiiséràbiìì rfei rispettivi fów doWfdIj. !E¥- 
- vi tria ìsóciéfò * Ifetteratià • seziohe delP'istìtulo ^ Si ' ÌIÌ- 
'larib V ùtt^ kccadbmla fli agricòltùrat ,' cbmftièrWoV .«Si 
artf. So novi pur dèlie biBliòteche e molte altre pi*^- 
' gevoli cose a Vaitaggi'o dei privati stticffdsi. 'IH tìin- 
'nà* dottrina esclusiva venne seguita iifel tifc/^icàtfeera- 
'tfd del 1817 da duei medici pritópanV' come Bérti, 
' Gragerótti, ed altri^ tònformìrohsi anzi r ineaesiHii àflle 
' pècìfliaH ciròostanzé ;■ alle compTicàziónl^é ed ' alle aéti- 
•tnklie.-Qnaiito' poi ivi srMècHrti dalle rafaisiime'' detta 
BaT>va dottrina. Io Tia 'appalesato eziandìo il dot^/Ber- 
H'ikei divulgare die Wà* fatto fe opere pòsttAnlé' drqàel 
*S0Tnmò ttoihò del ^nbslrd BWsferì.^ v r ;t ., 

" '- Brescia. TtovìMio m qaesta 'citta due òspitaU 
'civiK ed utio militare. In ubo di' èssr veógbilo' -accòl- 
ti i dementi, ma a piatì 'tefréhdj ih éattive éaiiteré , 
'e carichi di catene*' Grari(£ so^ò 'néll* altro le sale, 
'molto agiate , e le lettiere sono di ferro, Pròdigio- 
'so Sì è nei due ospitali civili 11 numerò dei pellagró- 
si» Possiede 'Brescia una bella pubblica biblioteca. • 
MilàìiOi Partiremmo dal nostro proposito se C" ini- 
pegnassimo in destri vere le ridchèizé é !e ' avvenensìe 
di <|uéstà cittì', che posta in anién'à pianura viea 
bagnata àò}V • Adda e da^ Ticino. Ad ' evitate che 
soverchiamente a (ungo non pt*otraggasi la x nostra 
^escrizittne , ci lihiit^remo al solito ' oggetto di con- 
'fiddérai^ gli ospitai per venire indi progredendo nelfa 
'contemplazione dello stato della medicina in que- 
sta insigne citta. U grande ospitale h ivi il più riq- 
€0 'ed il più bello di ogni altro d'Italia s sono in 
esso 2600 infermi : due sono gli ordini , uno per 
ciasctiuo dei due sessi. Al medico servizio < attendono ^ 
IO medici ordinari, e 4 chii^urgfai ; il sig. cav. Pallet- 
ta n*è capo, il sig. Mazzi direttore, il sig. Roj 
'la vice-ispettore , aggiunto il sig. Gaimi uomo di^ 
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stintissimo f e perito chirargo* (fi.qu^tp, ffm^,c^gi^ 
.tale ^ si , trattano tutte, le malattie, qu^alnli, ^ j^.,4^^ 
;jb la riputazio^iie che ivi go4e il ^edesimp | qhe ^i^9|- 
^ti affetti 4a morbi cranici e da sifilide, vi. ai pf3^r- 
.tane, per farsi . curare a proprie .lorp ^ spese. :^f^^- 
^ta Tpsp^Hle ^«li s. Caterina. Dopo, il . sjig* Loca^^- 
J^p|ie,ot^jepne la prppria diinissiai^e^r venne a pr^o^o 
..fi^dicp ii.,.do;tt. $accò (Col dptt* .Enrico , Acerbi . ^ua 
.^giunto 9 il cui. nome, risana ben .ciujaro ;e ce- 
plc^e, .BeU^^.è, <Ìai,c|jnKar o^teU^^ cui è prot 

.il;pijifP9 icbiourgo e«dirQl,tore sig,: |Felic^ Billèj».. A 
lui incoqi^be la cura ^^Ue partorienti^ ed al . sig. Saccp 
quella dei figli. La malatjtia dei-ban^bluf^ copoi^ciu.* 
ta col nome «d')in4^Tf^^e^to del tessuto cellulare , 
4)ieir le pure del cel. Pallet ^ yiene iyi, ,t)i;attata con 
^prospero, successo^ llmetpdo consiste nell* applica^i(>- 
^ue. delle sanguisugl\e , poscia, dei ca^plasmi di, fa* 
.rina di semi di Uno « nel bagno tiepido , in qu^* 
jphe bevanda raddol^^ente. Oggidì- $i ritiene con Brofu- 
sais , che cotal malattia altro non sia che una ri- 
.aipola flemmonosa* L'ospitale degl'i nsensati è male ac- 
concio in tntte le sue parti. Il dott. Zambelli suq- 
' ceduto al Buccinelli ha aumentato i miglioramenti. ;È 
. molto bella ed ordinata la scuola di veterinaria * 
; di cui h direttore il sig« Gozzi. 

Le malattie più comune in Milano $ono le; fidbv- 
,bri intermittenti 9 i catarri, fa tisi polmonare; lepfi- 
-me singolarmente dominano nelle basse compagne e 
- presso le risaie • L* ecletticismo , il controstimoli- 
smo , la dottrinji di Broussais fanno esser tra le»- 
ro discordi i medici di quella citta. Il primo h se- 
ignito dai medici degli ospitali. Il secondo poi è 
-abbracciato o dagU alunni o dagli amici del $ig. 
•Rasori , la cui nota dottrina non ha abbastanza 
-tutti i suoi controstimoli per essere posta, nello 


statb 4i salute.' I'»*<rj'vpt«lÌGÌ)»sr> sano t«Hi Jiueri- 
lameiìte irritati v>q'oiii|()o' ih R^algori: |Jrod&^^f;e l^knaji- 
si del preleso gonio d'ippocralcr! Af^verdi'dinei-con* 
viene esser' tri^tti fdaraMHosptsisteiliaipeh^.ii'saDtÀ colai 
liogaaggio coatto ^ n» nomo ,' ^clrehai sentito Vi 
squisitamente in medicina. Avvegn-achè il ' si^; -Ra^ 
sori a^bia rigettato la chioachitia ,. peróbè (iontra:^ 
riava il-:duo .sistema', ha credalo, l'ut t^ via 'k)i an« 
Hoyeraiila^ co^. suoi fautori fra i CDhtrastifnoianli co^ 
Bie r oppio • Oggidì fa egli un grande* uso^ Belr sol* 
fato di chinina, non Cb^ di Iiuosi e foirti ■ Tini : 
eccolo dttBque dopo gli ev^iiafóii: toa vim isalfior ar 
jompidolio ritornato browniano. Avuto rigaar'dd il\^ 
teorie del sig. Rasori , alla riputazione ch^esRe.^go^ 
dono, ed ai progressi deUaf medicina , sji paq. c6a*r 
chiudere oramai elle cadranno nella dimefoticai^^ai, 
Bou cbe nel dispreizo , se alcuno si studietà.pa^r^f 
cioarle. Rasori i^npug^a Tafiezione locale ;come ^sr« 
seoziale nelle malattie ; ammette perciò le felibri es-« 
seoziali negate da. Bropssais e dal . clinico di P^lan 
gna , da cui p^ciò ^rimane dissenaùente* Pophis^imi 
sono i proseliti di Brpussai.^ Oltre i. n^fi^ci degli 9spif 
tali , altri molti ve ne.spno lien discinti .nel 1^ cele-*' 
brità , come Ompdei , I^ocatelli , Strambio senioìne, 
Cerri j Carminati , il dottt Strambio giuniore , , Ale- 
meschi consigl., e protomedico di governo , ed . al^ljri,* 
Ilarissimo si è in Milano il va j nolo , p^^^fiè esatte ^ 
diligenti sono le cure sulla vacci^azipne^, siccomp ii^ 
tutto il regno lAorabardo-yenetOr Ls^^pqlf^gf }l nel Lpmij 
bardo è un jr^Mba^^nfleqico ;, e . $oj^^ 
Milanese ^Ue t^e .ddYipoptÌ...prQSfja.^^^^ 
vita povera cpi^ducono. : ignptit p^'ib4,ut^3iyiajj[af vera.ca-^ 
gione. Milanp ^possied? du)^^i^ìpteche;,,J|^^p,ubblica, 
che contiene 180000 vq^ qon pochissimi i^^nijifj^^tfi 

ti , e rAmbrosiana ch^, ^flBJft 4aicàui«..+Pfifì2 J.?^^, 
G.A.T-XJtXVI. 12" 
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jcop i8qoo manuscritth Lro^eryatorio è dei più htiU 
li deir Italia : il giardino Jbetapico è piccalo , ma ri(^^ 
<co di piante esQtipbe. . ' « 

PaviOf Questn cittVpossiede iii| ospitale yerameo^* 
te pttiino presso all' utiiversiti^. Le cHmcliesono bea 
fcinque : la mèdica superiore e Tiiiferioi^e ^ ia chirur- 
gica, Tostelrica, e roculistica. Il sig. I}tldebra^d n.*^ 
il direttore, ed ispettore il dott. Meaalgiotti. 'Vaai-r 
¥crsitk è ber^e e bellamente architettata in Corba qua- 
drata, lyi SQUQ 1^ cancelleria, e la bibliotee^t \ ga?* 
bìoetti di fìsica e chimica, di stori(^ naturale ^ccren 
sciuta dalP ab» Spallanzani , e Taltro di «natoniia il 
più bello ed \\ più istruttivo che vanti riti^lia^ I^a 
collezione dei pezzi di anatomia umana jnpon^iociata 
dal Resia , aumentata dallo Scarpa, e finalmente qui|«T 
si (può dirsi) perfezionata dal pan izza , spingerei)-? 
be tropp' oltre l'impresa di una descrizÌQ«é , mentre 
non possiamo per brevità che farne con cennQ, Il sig, 
Valentin che risgiiardà l'anatomia pomparata qUal fiac? 
cola della fisiologia , e qiial bussola delia zoologia , 
si maraviglia d'assai in rilevare, che ir^ un corp^ il-« 
lustrato dai Borsiéri , /dai Tissot , dai due Frank ^ 
dagli Spallanzarii , dagli Scarpa , sia stata soppresa lae 
cattedra di* anatomia occupata dal prof. Mauro jRut 
^poni. Il giardino botanicd è mediocre. Furono giì|. 
n^elle scuole la dottrina browiiiana \ e la rasorij^ua : 
óra han fò:t'tò tutti quei professori rìtorfto alla medi-? 
(tina ippocratìcaV II ceE Scarpa in età di anni 77 si 
occupa tuttavia Irt vantaggio delle mèdiche scienze. 

Lodi% èPi^hénza. hodì ha uà ospitale vasto ed 
|n buona sHusi'ziólieV ove gVbfèrmi vengono ben tratr 
tati. Il dott: 'Moràridi 111 n'*^ il mèdico direttore. In tt»a 
ramerà prpSsima #a fati^niàpia vi h una 'cblléziane di 
jnpstri, dei (^àli uno fe singolarissimo, pdsciaèhè pfe- 
g^nta akà^gSAief odifieKciiJe' un* ernia, sotto cui spor-^ 
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gono inf aori i piedi , le gambe , i femori , e le nati* 
tihe di un altro bambino , restando il rimanente nel 
centro del: fratello; costoro vissero solo per tre gior- 
bì. In Piacenza sono due ospitali, civile uno , e mi*^ 
litare Taltro. Quello contiene 200 makti , fra' quali 
liawi un buon numero di pellagrosi; ivi son pure 1 
dementi : questo non è si bello e comodo come il 
primo. In ambedue queste città seguesi la medicina 
' leccletica» 

Parma, Questa citta presenta al filantropo un 
oggetto di pura ammirazione e di piacere. In e^sa si 
trovano '4 ospitali 9 una congregazione cbe presta 
fondi a conforto degV infermi indigenti, ed una far- 
macia 9 che gratuitamente a' poveri somministra buo-* 
ni rimedj« ^L'ospitale della Misericordia bello e ben 
governato riceve i poveri infermi , meno gì' incu- 
rabili» Nell^ clinica medica e nella chirurgica si ac- 
colgono, la o i\ malati d'anobi i sessi: vi è una sa^. 
la apposita per le grandi operazioni. Il pr* Stefano 
Mostrali vi pratica Testrazione della pietra col moto-) 
do di Qarrhius corretto dallo Scarpa. Dietro la spe* 
dizione , che S. M. I. R. fece del sig. RamoUni alla, 
visita 4^i var| stribiUmenti dei dementi per informar- 
si del miglior modo di trattarli , si vau preparando, 
ed eseguendo dei miglioramenti* L'ospizio della Ma- 
ternità è diviso in tre sezioni; nella prima sono acr, 
(>olte le donne indigenti nell* 809 mese di pregnezza; 
nella secondale nutrici; nella terza la scojDla teojrico- 
pratica d* ostetricia insegnata dal prof« JRcpssi. I^a fa- 
coltà medica nella, università consta di.tia prof.* che. 
insegnano per 8 mesi i tre rami dell' arte del .guA-| 
rire# Il prof. Carlo Speranza , sostituito al Rubini nella 
cattedra di clinica medica e di terapia speciale , ha 
pubblicato varie opere, che hanno portato alla cele- 
brità il di lui nome. Il giardino botanico, che ha cir-< 
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ca 3000 piantole de|moso,e siQgolar^erite^r un» 
passeggiata ombrosa che iu esso può Cairsi. La bibUo^ 
teca pubblica è composta di 4^000 voi. ^ ' e di m^nuv 
scritti del XV e XVI secolo. Nel da<!tto di Barb- 
ina sono due sorgenti di acque minerali fredde, ati-i 
li nelle malattie erpetiche, e nei reumatismi cponiei. 
Questo ducato è la patria di Raseri e di Tom-^ 
masini, e tiensi molto a cuore in esso la dottrina dei 
suoi figli. Se non che abbiamo, per quanto ne ^sém-^ 
bra giusto , di che rispondere intorni qti¥»sto argo*t 
mento al sig. cav: Valentin. L^eslinto pro^.' Rnbitìi , 
seguace della osservazione e della speri^^nia, tiefni^ 
co già dei sistemi medici , non iaccarezzò gt^nìmai 
la dottrina del contr'ostimolo ; ed il chiar. prof* Spe-- 
ranza , degno successore del medesimo , «on mo-^ 
stra già di avvicinarsi alla somma dèlia còsi detta 
N. D. M. I. , cosicché non è ragionevole l'assèrto -cW 
questa sia in Parma Vunica o la trionfante dot*^ 
trina. Che di vero T attuale egregio clinico' par- 
mense , con una lettera inserta nri dal pef-diilo an- 
no 1826 nel giornale critico di medicina analitica^ 
afraaramente si dolse, che il cél. clinico di Bolo- 
gna (.nella Nota importantissima al discorso^: DelP 
ìvfluenza delV opinione ' in niedicina) \o avesse di- 
chiarato militare sotto le 'bandiere ' della sua favo- 
reggiata dottrina. L'istruzione di confrónto del mè- 
todo curativo della nuòva coli' antica medicina, di' 
cui a prò dei suoi allievi si h giovato Fa-V veduto 
clinico di Parma", non % già testimonianza di at- 
taccamento alla nuova dottrina , ed il pretenderlo 
doversi così interpretare, sar*ebbe { a buon diritto- 
soggiugne lo Speranza ) ««« offesa fatta nHa'xr^giéi 
ne ed al buon senso**' ' " . ' ' 

Reggio. Neir ospitale di quella citta sotio fe 
cliniche medica, chirurgica , ed ostètrica: ivi il -siigv 
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Manfi^dini ed il sìgJ (^allora usando il metodo yeh 
fezionato dallo Scarpa Ael taglio retto vescicaile haa<< 
no conseguito mdlte guàrigiom*. L'ospizio di s. Laz- 
zaro, die tontiehe i fórsennati , fino al iS^ai miio- 
Yea a pianto ed indignazione! : tale si era la in-' 
felicita di quéi miserabili , tale il barbaro tratta- 
mento. Ma S; A. R. il duca imponendo al Gallo- 
ni di presentarle Un piano regolato seconda i ra^i- 
gliori stabilimenti di tal genercf sì d'Italia , come di 
Francia^ d'Inghilterra, volle; tolto cotal disordine^ 
e vi si veggono sostituiti i pia convenevoli modi 4 
e le più sane mif^uif^ 

Modena. E da osservarci in questa università la 
facoltà mèdica composta di q professori , fra' quali 
il dottissimo sig. Emiliani» avvegnaché seguiti il con- 
trostimolismo nella sua patria , opponendosi a tutti 
gli altri di quel ducato,, che l'hanno abbandonato 
ricusato ansi di conoscere per tener dietro più ra- 
gionevolmente e con più sicurezza al criterio che 
presta Tosservazione e l'esperienza. Le cliniche nell* 
ospitale sono ben dirette , e questo è assai buono. 
Sta in questa citta la residenza di un corpo d' uo- 
mini illustri conosciuti sotto il titolo di Società ita* 
liana delle scienze.* Ivi ottennero fama i Torti, i Ra-« 
mazzini. Ivi i\«)ggiugniamo , risiede l'egregio prof. 
Goldoni autore cK^^qneir aureo trattato suU' infiamma- 
zione. ^ 

Lucca y Spezia i Sestri di Levante j e Chiassarti 
in Lucca Inospitale è ben fornito di qualsiasi cosa 
per 3oo e ^più infermi , che può contenere. La casa 
dei pazzi è ia luogo salubre e molto piacevole ; vi 
sotto essi beo acconciati e non conoscono ceppi. S'in- 
segnano in questa citta varj rami della medicina , qua- 
li sono la medicina legale , l'anatomia , e la terapeuti^ 
cai vi sona pare le lezioni teorico-pratiche nelle due^ 
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cliniche medica e chirurgica. Nella Spezia inerita at-^ 
tenzione il lazzaretto, che per la sua costruzione 
pel suo ordinamento h superiore ad ogni altro di si-^ 
mil genere. Regnano ivi le febbri intermittenti , e fre- 
quente pure vi e la tisi polmonare. Nulla vi h di sin-^ 
golare nella picciola citta di Sestri. Solo diremo , che 
nelle peripneumonie il dotto Luberior medicfo' ecletti- 
co si giova con riputazione del suo metodo cnfativot 
in moderati salassi 9 emetici, vescicatori , ec. Nella cìU 
ta di Chiavari havvi un ospitale ben ordinato ed 
ottimamente guidato t ivi chirurgo è il sig. Lago-^ 
maggiore , e medico il sig« Delpini , il quale non è 
allucinato da fazioni , e ragionate sono le sue cure. 
Sono in questa citta molti lebbrosi , molti scrofolosi, e 
molti aggrediti dalla tisi polmonare ; «alcuna delle vaU 
late offre ancora il gozzo , da cui sono esenti quei: 
che vivono nelle vicinanze della marina^ 

Genova^ La patria di Cristoforo Colombo pos- 
siede un ospitai militare, varii statuti di beueficen-^ 
za, e due ospitali civili? Tuno dei quali grande, bel- 
lo , e bene ordinato detto il Pamatone, merita tut- 
ta TattOfuione. I prof. Mongiardini e Guidetti , che 
appartengono ai nove della facoltà medica delK uni- 
versità , hanno Tincarico delle due cliniche di quest^ 
ospitale; Tuno cioè della medica. Tal tro della chirur- 
gica* L'ospitale degl' incurabili riceve i vecchj, i paz- 
zi d*ambi r sessi ; ma questi ultimi vi sono malme- 
nati dalle catene. Dopo tal vista il cav. Valenfih non 
potè rattenersi deiresclamare : „ Non si sa concepire, 
„ come in questo secolo , e presso una nazione cor 
„ tanto illuminata , una gran porzione della bella 
„ Italia siegua ancora un metoda così condannàbile ^ 
,, riprovato dalla filosofia , e dalle nazioni inglese , 
,, francese , e germanica intieramente abolito.,, I me* 
dici di tutto il paese , come quelli dell* ospitale^ 
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bèli corrono.. dietro a sisleini ^ nia si^uono rosser* 
dazione e TèsjiQriénzii. Quivi d^òrdiaario present an- 
si le (ebbri in^àtntnoiorie i le iatermitteati ^ ed i 
òatarri rèiiiiiàtict i nelle seconde si lisa eoa raotag- 
gio il solfato. di cbidina* Il dotto Mòjon 4 cotiosciu- 
to per fòolti sudi scritti ^ ha dssefrlrato { che una goc- 
òia di ògiiò di drotoa tiglio iimUi ad iin óncia di 
ògliò di oliva ò di ma0dof 1^ dolci # riesce ottimo 
l^ùrgànte. 

Torìnoi Nella beltà capitale del Piemonte so- 
tò irioitei cose dà òssè'rtar&i . La facoltà medica 
Composta di li prof. i' sèi dei quali pév là niedici-^ 
uà i é gii altri ^iiaqrié per là diirurgia. Ve né so- 
no àiicbe di dtditiàrj. Un tdllegiò mèdico v e chi- 
rùrgico : iih giardino^ botànico dovisiiòsissimo di 
piante ^ ddle quali il pr* Capélli pubblicò il ca-' 
taldgo i xin bel nauseo di storia liatui'ale i la cui 
ininel'alògicà ddUézione passa per là più comple« 
ta deiU pMisolà ^ V ab* Borso è prof, di que-* 
^ta sciénaa nella liniversilk <; Esigodo tutta la no- 
stra attenzione gli ospitali di questa citta ,- che in 
Htliiièto di sei vi sOrio accuratanienté divisati. Quel- 
lo di Si Gidlvànrii god^ una salubre ventilazione^ 
k fornito di lettiei^e di ferro cod cortine i vi sona 
le diM ^riddif^ali cliòliche dai rispettivi professori 
assistite i non che da quattro medici e da due as«* 
bistenti i dbe bufano iu tutto Tospitale. Nelle mol* 
té flebototaié che ivi si fanno i si da valore al ca- 
i'attéré del fldidd estratto. Il doU. Sacchetti di xoo 
àflSetti dà flussioni di petto ^ tHattandoli sulle pri«» 
iùé co'salassi è cogli emetici i né perde presso che 
aoiqiiè. Mal costrutto si offre Tòspitale degli alle- 
fiati t i quali sono ora ben trattati; vi presiedono 
tre niedici ^ ed altrettanti chirurghi. Ivi il sig. Pa- 
MaM cbinirgo miaggioré , profittando ddi à)nsigli^ 
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éel sig. Valentin , conseguì in due mesi ) la^uam 
gio^e di mi maniaco Corrodo < ^cauterif^aido eoa un 
ferro roveàt^ tutte le sutare deiU' tesiaV dopo di 
che erano già scorsi sedici mesi senza ifeeidivia.- Dob« 
biamo qui ricordare altre felici TÌsnltaiiz<2' di que- 
sto metodo. Nello spedale dèlta Senta^ra idi Milano 
pei dementi si è^^^iftesso iu pratica siffatto suggeri- 
meqto del càv* Valentin. Riferisce l'A^, die ivi die- 
tro le cure del fu dott. Buccinelli erasi stabihnenv 
te ricuperila la sanUk da un terzo dei dementi fu- 
riosi merce della' profonda cauterizzazione recata alt? 
occìpite ed' alla nuica. Aggiugne altfesì il N.. A;, 
che ( pag. 2a5 )• le sorelle della carila dello spe^ 
date 'dei pazzi di s- Mccolaj presso Nancy, avoa- 
do per 19 Vòlte u^sato^ un tal ti^ttamieffìto ,| 'yide- 
ro tornati *i3 dóménti alla primieliarsanifa della' men-^ 
^e' cc^a- recidiva di uu solo. E non pò trefebesi nel- 
la diira e penosa Cotidizioue di questa' classe di. mi-» 
seri, tentarsi ^Tesecuzione di quesid' eomperlso ^ che 
tanto era presso gli antichi in riputazione^? L'ospi* 
tale Golhio, appellato Martinelte, ac^èogUé le ^donne 
pubbliche affetto da sifilide. GraceHquésta 'locale in 
infelicissima situazione, e quiyi regmatno' le iiiter*^ 
mitteutis lo^ scorbuto e la cancrena* rtosbcomiate^' Il 
metodo curativo seguito dafl sig. Befitone Gor)sisteìnei*^ 
le frizioni mercuriaH, nella cauterizzazionie delle ttl« 
ceri col nitrato di argento, e"^ nell^ applicazione di 
un vescicatorio sui buboni^ appena sviluppati , i ' 
quali appassiscono. Ewi 'altresì' Tospi tale della ma^ 
ternita e degli esposti : quf Ho dei cavaliere, in cui 
ricevevi chicchessia affetto da malattie acute i non ^cont^ 
•tagiose : e quello di s. Luigi, nelt^quate sono ri;^ 
coverati i cronici* Le malattie regnanti qu^siiiatb^ 
•to il Piemontese sono ; le ..paettinonte , . le. angine j 
Ìl'crQup,9 ie afie^^ioni reumatiche; il gozao e lap^ 
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Jagf^a sono endemiche; dì rado iiisorgcmo le scrofole 
ed il cancro* 11 ceL prof. Boniva sta ricercando còn^ 
Irò la gotta la più convenevole terapia ; égli felice-^ 
mente usa Fjodio contro, il gozzo. Sono in questa cit- 
ta n;ioltt e dotti medici; osservasi ora, che quelli i 
quali seguivano Brown , si avvicinano alla miglior 
porzione dei compatrioti , eh' è di razionali ed eclettici; 
Riassumendo ora in breve concetto ciocche il doti* 
Valentin riferisce nella sua opera intorno ad uno dei 
primarj (^gétti della sua indagine, intorno cio^ all' 
esistenza in Italia di un corpo di medica dottrina nuo« 
va, qual si vorrebbe designata col titolo di N. T. M. I; 
conchiuder potremo con ingenuità per la negativa. Ben 
lo ha dimostrato il nostro viaggiatore, e dubitar non 
possiamo della lealtà del suo^linguaggio , perchè stra- 
niero ; documenti anzi fortissimi della sua veracità pos- 
sediamo nelle varie opere, che dai professori delle uni- 
versità dtvarse della nostra Italia , e da molti altri 
sonosi divulgate colle stampe. Forma tutto ciò una 
irrefragabile opposizione a quanto erasi espresso dal 
eel. prof. Tommasini nella sim Nota imporfnntissima^é^ 
annessa al sua discorsa DelF influenza deW opinione 
in medicina.' Che anzi eonttso quella iscrizione di 
seguaci favoreggiatori della patologia controstimo*- 
listiea .faan protestato Utamente il mentissimo Spe-^ 
ratiza di Parma , ed il valente medito di Rimino il 
dott. Frioli (i). Non ha dubitato il dotte Bedeschi 
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(i) Al chiari prof; Giacomo Tomrmasini lettera de*! 
prof. Carlo Speranza intorno a ciò che lo risguarda sulP 
opinione in medicina. - Esame ddle massime fondamenta- 
li ^di» cosi dettai Nv ©/J^Ml ì.; e deHe loro dannoie' con*, 
«egueiufe ;' «esposto' IH' te)ttei*a al |^ròf/ Giacomo Tommasri^ 
m dai dott. Luca Frioli. Milano i^aS. 
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di oooriéToimcInte rÌGredersi abjurando i dogmi dellit 
dottrina liiede.sìma (t), e si è più di recente assai 
distinto il doti. GrimeUi (>er quanto conòerne \ù 
spirito di qiì'\sta (s). Rinlèttiamo da ultimo i nostri 
lettóri a quelle codsidéraìiótiì ed annotazioni, che 
nel fasQic. di lùglio 1S22 del gior^nalé crttico di 
medidna analìtica precedono e cortegginole la di-f 
diiarazidné del prof. Toiiiniasini intorno^ alle crìtiche 
pubblicate dai ptfrticolaristi contro le ròassime della 
N» D. M^ 1 4 e si iroveriiiptio vieppiù .convinti dell 

asserto^ 

'Tonkllì. 
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SpecltninU eieciricà\ spécimirkt méteteologicà^ 
Itornaé ex officina ÈaMuccldnà ifì^^j^ - 



ara tigliosi sono i progressi ctie ih brevissime/ 
tempo ha fatto la sciefnza elettrica , dopo che il 
Volta L^arricchi della belù invenzióne dell' appara* 
lo èiefitrofnotote ^ e l'Oét-i^tédi deirlilllaehza dèlie cor-^ 
rentì elettricher sopra i fenómteui niiagaetici • Tutti 


(i) Lettera del dott. Bedeschi nledico-cbirurgó m Scan- 
diano ^ al D. F. G. G^romini , intorno òlla 'sua teoria e' 
prati(;a itf njiedicina f ec^ 1826 coi tipi di Gio'* Gius. De^ 
3te£Bioiatf 

(a) Rì0es«iom »ulla' nformaì del aislema medico*brow- 
mano intitolata i Nuova dottrina nic 4ica italiana ; del diottV 
Geminiaqo' G)?imeltii da GarfA^ ( OnKodei^ Ann; unif .. da 
med. fascio, di aprile i8^»< ) 
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1 fisici' di Europa qua i^i valsero le loro nienti e 
le loro fatiche » talmentei cbe la scienza moltiplicò 
in rami ndreìli sotto i nomi di elettricilk chimi- 
ca , e di elettricitk dìnaniica t e molte ed utili ft(- 
rono le applicazioni a spiegar le meteore atmosfe* 
ricbe ed i fenomeni magnetici e chimici, ti nume- 
ro de* fatti Crebbe fotmisura : cosicché tiésce cosa 
difficile f eziandio al qùe* che soncr più addentro in 
siffatte scienze « il ben comprenderne le leggi , le 
dependeuze ^ le relazioni molti plici e varie. Quin-« 
di a noi sembra che gran lodei abbia a darsi a que* 
buoni precettori che non ispaventando i lord tè* 
neri alunni con immensa serie di teoriche e di spe* 
rimenti , porgono loro pochi cf lucidi fatti j co- qua- 
li poi procedano ali* intera cognizione della sciifnzfll. 
A ciò &re qaanto il eh. P. Fiancfiani abbia lunga- 
mente ed ttttlmetite meditato f lo proveranno i bre« 
ti estratti che siamo por rapportare di due suoi 
Opuscoli scritti latinamente 4 Tuno.di spetienzé elei- 
triclie , l^altro di metereologiche. Farono essi pubbli- 
cati in occasione che alcuni suoi discucii diedero 
nel collegio romano solenne prova del loro profit- 
to nelle scienze naturali e filosofiche. 

fi primo opuscolo prende le mosse dai Cristallii 
ideile sostanze cristallizzate 9 che col (Calore acquista-* 
no all^ due estremità le due elettricità positiva e 
negativa f suole osservarsi in esse estremità qualche 
differenza di struttura. Il p. Pianciani vido questa 
difierenza ne^ Cristalli di zucchero i gli scaldò e vi- 
de i poli eleitrici^ In questi cristalli J)iu di fre- 
quente manca un^ estremitk i questa h positiva , ìa 
cuneiforme^ negafita. BreWster di Ediittbùfgo cita , 
oltre i cotiosciàtt ,< molti crirtalU come éleftri^zabili 
pel calore z fra questi Io zucchero.. *Ì!a nelle al** 
tMf sostanze da luf nominate non V^ diversità di 


aSk) S e I I K z e ' 

con&rmazìionb, né si vedono poli» elettrici* Nel sol** 
fato di barite e nel solfate' di Sferro si' h Tedutà 
^olo elettricità negativa t' e, dòdi' ì pie , iieltasr* 
t rata di potassa ei di soda eleitricitk n^gativà' in a.m^ 
be Testremita. Così! il nitrato di potassa (non raeci^ 
tovato dal Brcwsler.) si vede negativo per o^i purte* 
Far dunque che questa elettricità che si os^va priov 
cipalmente ne' sali , die Banno acqfia di' orisitalliz'- 
zìone , dd altra acqua interposta fra le particelle 
cristalline I si debba piuttosto ' alF evaporazione ^ la 
quale, secondocfaè ha dimostrato il Volta, produce 
ordioarkmente elettricità negativa nel coi*po vaporaU'^ 
te , in . qualuuque modo ciò si faccia. Di jfatto appresa 
sando ali* elettroscopio di Havy due petai di nitrà-»- 
lo di potassa; Tun de* quali ena stato qualche tempà 
al sole e presso il fuòco , Talti^ all' ombra ; esposti 
ambedue alla fiamma , poi airàgo elettriscopiéo , il pri- 
mo fu trovato più debolmente elettrico dal secondo^ 
Velettricitk dello zucchero dod ^ si pòca , com« sti-« 
ma Brewster s in giorno bene asciutto relettrictlk di 
«un 4:ristaIlo non grande durò quasi cinque quarti d^orar^ 
Passa poi alla spiegazione della doppia elettricità 
de^ cristalli termo-elettrici « provando prima con espe»- 
riduzei essel" Telettr icitk ( nella tormalina , nella' zuc- 
chero etc. ) non solo nell* esterno del crìatallo » ^tt 
eziandio nell* interno. Non contento delle spi^azio4> 
ni date dal Biot , e da altri , ne dk una nuova che 
sembra soddisfare ai fenomeni: considera questi erif*-^ 
sSalli come un' unione di piccole pile secche- forse 
bmc^rifis (nelle quali 1' eterogeneità «è 'prodotta ve^ 
r)similò)^nt^ dalla temperatura f che diverssuEaente' à^ 
Uts^ et. ristringe le due meta deUa molecola ctistadn 
lin4, ) ^ : j^0come Torgano jeletirieo , della torpedine !è 
ub s£;t([$fna/: Mi fiihVumdde*' In qi^iesto primo '^ag^jq 
si;, fsiiq^Ao^eyd^kitormAltiie.deUa: Yal-Sesiarfìrattf^ 
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de , ore non so che altri abbia indicato trorarsi 
q uesto minerale. 

Nessun piii dubita che il galvanismo sia lo 
«tesso che Tordinaria elettricità. Cerca dnnqne U 
p* Pianeismi se la cagione dell* eccitamento elettri- 
co per contatto sia la stessa che bell'attrito , percos- 
sa ete. ^ eoskchè in questi casi non siavi che più 
squisito contatto. Ma egli trova che ci& non sia ; 
ed i fatti su cai basa questa sua opinione som** 
braao decisivi. 

Inoltre cerca la cagione delle décomposivioof 
die produce le pila voltaica, e specialmente come 
separati i componenti , vadan questi al poto pdsi«» 
tiro , quelli al negativo. Biffata le ipotesi gik cón^ 
fiitate da altri ed in particolare da M . A. De*la Ri"* 
ve , e concita altresì Tipotesi di esso t similm^tte 
potea farsi di quelle proposte molti anni addietro 
dal fiergelino e dai Mollet. (i) Egli ne propone 
una in parte nuova 9 che par semplice e verisimile. 
' Appresso confuta la ipotesi de' due fluidi elet- 
trici. Non accumula molti fatti 9 n^ risponde a mol- 
te contrarie ragioni : che ciò ha fatto abbastanza il 
dott. Silvestro Gheràrdi di Bologna nella dissertasi o-' 
ne premessa al Munuale di Elettricità Dinamica. Di*' 
mostra bensì ohe T ipotesi ^egli avversar] , neces^ 
saria per essi , ohe il fluido positivo abbia più for* 
za o momento del negativo « h incompatibile coil* 
equilibrio elettrico ; e scorre brevemente le varie 
classi de' fenomeni elHtrici ^ galvanismo , elettricità 
atmosferica , elettricità chiniica , e dinamica ecc. mo? 
strando in ogni parte i vantaggi della dottrina frankli-: 
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(1) lourn. de phis. tom. 73. 93. 
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niana riformata dai fisici Kinn^sley ^ Beccaria , 

Volta sopra quella de* due fluidi.. 

Ecco gli sperimeriU e le dottcia^ del secondo 
(Opuscolo. Sostieoe . la sentenza del Volta che deri<«» 
va r elettricità dell'' aria dall' evapora^ioòe ; cèrea 
ili CQofermarla facendo vedere , r .^ che i precipm fé* 
isomeai deir elettricità atmosferica si potevan .dedur^ 
re come corpUàrj dalla teorica del Voita suU* eva-^ 
porazÌQoe fondata suf i f»tti » ed io> i&p^ie snU' espe-» 
rienze di Tralles e Vo)ta stesso suU' elettricità sem- 
pre qi^ativa d^lle grandi e piccole cascate d'acqua: a«^ 
che {e altre ipotesi sono i^sufTicienti. Alla dottrina 
del Volta cOQSf^ntono gli sperimeoti posteriori dello 
Schubler. Quando il p. Piancia^i scriveva questa 
(Bose qoo gli araoQ ancora vepute a mano le due 
memorie del pouiUet , che in quslbrlie parte ai op« 
pongono alla teorica dei Voltar Su questo ha egli 
scritto aleune osservazioni che gentilmente vuol co«« 
muniearci per inserirle iq uu. prossimo quaderno. ^ 

Della grandine, soggetto di m^da , ha tenta*» 
tato dare una teorica più soddisfacente delle altre , 
s0nza pretèaj»ÌQne di cercarne una nuova- ^ ma pireu-i 
dendo e ^peglieqdo le dottrine deVostri it^iani Vol- 
ta ed Orioli <^ d altri» Per ispi^gare la dLffereuaja ch^ 
passa Ir^ rieve e grandioe , deve osservarsi! , ch^ Tor- 
dinarià grandine è accompaganata dal fulmiae o dal 
lampo > p almeno da assai forte elettricità ; qh^ esi-« 
gè U concorso di più nubi ( come hannc^ notato 
Sausscire , Volta » Howard ed A- Muller ) ; che si 
forma talora a noq grande altqzaa ; che suol aadere 
(Malmeno ne' nostri e in molti altri paesi ) in gior-« 
ni ed ore calde, Tuttociò sembra provare , |.® che 
if solo freddo non basta a geqerar grandine 4 2.^ clie 
quel freddo che pur ci vuole ( gràcdiè il troppo cal- 
do impedisce per certo il gelar delle acque) come coq-% 
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4 iÙQpe essenziale dee venire ip parte assai' veri^iiuil^ 
niente prodotto medial^piente datila elettricità , che di<* 
Uta e promuove }a vapora^&ioQe , s;a immediatamen^ 
te ,.sia eccitjj^qdp il poto yentioellp elettrico; 3*^ che 
}.i vera e ordinaria cagion dell^ grandine pura sia Tat? 
trazione ^ f:he v*ha fra )e molecole di du^ pubi diver*^ 
sutuente BJlettriche. Facilmente s^intende coipe possa cre- 
scer )a graudinp psissaodo per una mii^. p parte di 
pube ; specialmente se passar dee per una nube che 
sia ex. s^. negativa dalla parte ^uperip^e e positiva 
peir inferiore; perocché allori 4iy«PMtÌ i g}Q)>étti per 
gativi n'alia siiperiore, tirarranno t se focìlipepti» i va-r 
pori deir inferiore. Può anche aver liiogo alcuna yo)« 
)a il balletto elettrico in hkmIo men soggetto a diffi-^ 
colta di ^uellp iinmagipatQ dal YoU^* Pue pu])i sot- 
tosopra ^ pari altezze ppnno ppirsi 9 dar gfptdipe ; 
le parti i|op licite restano positiya }*una , negativa 
Tajtra ; i grani ponno alteruaipente esser tratti cap« 
giaodo alla superficie di elettricità ; e coi) cadepdQ 
descrivere nella prim^ parte 4^ Jor caduta lipa liue^ 
angoloa^ ip yece di un^ perpepdicH^lare , ed acquistare 
Buoyi jstra^relli croste dì giaccio» ^Ppò avvenire; 
che la grandine qualche ft^TS^ y^lta y^Qg^ 4^ uaa pi)-^ 
be spia, e ciò per eccessi yiirep^P te evapoRzipiie prp* 
4otta dal fulmine; ovyero perchè, r^splosipni elettri^^^ 
cbe spogUancio di elettricitlt una o più parti delU 
nube, fj^rappo che ie yaric parti 41 essjai possi^po 
copsiderarsi come pju; nubi dìyersamente ej^ttrichof 
La pevp par fonpata dalla sem^ipe attrazione moleco- 
lare e cristallizzante ^ che sempre e^^iste , ma ?^gisce 
solo allorcliè il calore non la irapedUce ; se que- 
sta attr^ziope cristallizzante dee ripetersi dall' elet- 
tricità^ ( copie h probabile ) ^ tale elettricità^ sembra es- 
ser deboio^ e4 C^ser doppia neVarj pppti d*una stes*-* 
§a niolecola cristallina , onde tepde ad unir , queste det 
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bolmente in certo ordiu simmetrica, hon ad aranias* 

sa'r eoa vloltraza queste CDn<qtlelie. Nell^ iiubi iievo^ 

'se è debole dJ^ettrìcijLa eduaa; sola' oatara: onde iiul«- 

la fa e tuttxy Isi^cia 'fare aliar molecolare attra^ioae , o , 

sa si vuole I alU moleeolarei eletuìcita^ Neir iuverao 

le nubi:,. raffreddate. qifanto più sì vogli'a,, sogliono 

prodare soltao^to ^ocelli' di neve ;. perchè ('come os^ 

servatili eli. sigi prof; Orioli ) i sapori vescicolari non 

sono da aleana oausa* d'ienergia cqttivalèate a quella 

deir ' elettrioftà dtiMem^oraU costretti' a- predpitarsi 

in massa gli uhi vecso; degli altri ^ -ed 'a contiòr** 

rere con uìì grandi$siaiD' niim^rx) di parlicelle arcer- 

ti centri oomutìi 9> fino al loro toccarsi insieree e strel* 

tamente i ' coudi-zione essenziale pej^ la formazióne di 

grani solidi di ^utìa' cekai moLs; • . • j . 

• ' I>à;tl0 óose esposte • Teiotore rtrae^ breTemeate qual- 

ébe'GOil^egtienz^ sul - serenare < dopo i.^temporàli^^ sul 

formai^ii nubi e • piòggie , ove uprtma i l'aria - non » era 

as.^ai ùmida , sul periodjo^ de? temporali étc. < 

' Sèhzti discutei*^ le'ieagloni principali clie raffred^^ 

dakib gli altri: monti, 'delle* quaii assai hanno. detto 

(à tacere degli altri )i Bouguer* e Saussure >, cerca 

l:a eagion del freddo cf cocente coli /alzarsi ^df^li 'stra^^ 

ti deir atmosfera. Pfigsupposto* che ( quantunque i 

raggi solatìi' mn sieno infierì potenti in alto clìd tà 

basso ) quasi nnlla 'sia Tazion riscaldante del sot& 

Stili* aria alta , rara , asciutta' e diafana ; mostra 

colle hite ' leggi del calore raggiante , • che anche 

ii Calòtte emanato' dalla terra , beiichè oscuro^ e- pe4 

rò più atto ad essere ritenuto dai corpi sebben dta^ 

fani , pochissimo dee scaldare gli strati superiori dell' 

aria. £ qui adduce la bella sperienza di De^Laro^ 

che , che prova i raggi , i quali hanno passato li-* 

beramente un corpo diafano ,; esser piiii' atti a tra** 

passarne am altro , e però meno a scaldarlo , giac- 
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cfafe i raggi calorifici non ìscaldano quel mezzo « che 
attraversano. Infine confuta breyemente Dalton « che 
per ispiegare il freddo deir alta atmosfera , stabilisce 
contro il sentire. d^ tutti i^ fisici ^ die ' si ha Tequi* 
librio naturale del calorico ^' non- qiiando i corpi 
hanno egual temperatura 9 ma allorché hanno egual 
copia di calorico* 

Cini4>i'Vi<^i MoRicutvi 
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/7e/ poema (Tlpazia , o^ha rfe/fe filf^ojìe , rnandcAa 
alla luce dalla marohesa Diodaia Saluzza Jioero. 





ueste pagine cHe altre volte resero giusto tributQ 
di lode al valore di sagge donne , le quali nei buo<? 
ni studj più si distiqserp^ ed in cui per la] chiarissi^ 
ma penna dell- Odesca|chi riportò , qon ha guari , bel 
premio di sua fatioa |a dotta'contoss^ Carniani Malvezt 
zi , che dpqò air italiano idioma il trattato sulla 
Ilep. di M. Tullio: non tacerapnq al predente di uq'ope^ 
fa d*altra illustre italiana , la marqhesa Dipdata Sa«* 
luzzo, che allo splendore (legli alti natali, quello pij^ 
grande aggiunge del qoltissimo Ingegno , e deir animo 
ornato d'ogni virtù. Ne io tralascerò di parlare in tal 
congiuntura di questa mia yerierafa e diletta amica ; 
^ sebbene non sia peso adeguato a^miei pmefi il de^ 
gnamente disaminare i p^egi de* suoi dettati , e soIq 
ammirarli a me si appartenga ; m'attenterò non di me^» 
no dirne pur cosa alcuna , non forse il silenzio mi 
yeiiijsse ascritto a imperdonabile colpa. 

Chiaro già suoQa da alquanti anni , e beqemerir 
Ito delle muse il nofne ^ella Saluzzo pei molti volumi 
4i poesie d'ogni genere , non esclusa la tragedia, ch'es-^ 
sa mandò alla luce ; ma un epico lavoro , frutto d^ 
lunghe e gravi fieditazipni , si preseot^ wm «4. |c9?e^ 
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iscere la sua fama. % questo no poèma in venti canti, 
che ha per titolo Ipazia , ossia delle filosofie. Gran- 
de e generosa intrapresa concepì l'iUnslre poetessa nel 
tessuto di tal poema : A morale scopo dell' opera si 
prefisse ella di mostrare, come funesti si esperimen- 
tino gli eletti delle opinioni discordi e dei partiti , 
ecoTne il porre lo stato in civili contese, è colpevole 
VMmo di menzognera felicita; e mostrar Yollé insieme 
la semplicità e la grandezza di nostra religione, e la 
sua for^a su tutti gli umani afiettìf L'epoca dell* asiio-» 
ne si aggira sul cominciare del V secolo , allorché 
neir Egitto appariva appena co* primi raggi la luce 
deir evangelo , ed il culto degV idoli perdendovi a 
proporzione Tantica forza ^ pièi inftiriavanp le sette 
delle varie filosofie. La romana potenza era cola in 
quel tempo alquanto scaduta; la dinastìa deTolomei 
precipitava al suo termine ; ambi;^iose speranze facea« 
no insorgere uomini facinorosi ^ e perciò fra le con* 
troversie delle cose politiche e delle religióse, fero- 
ci erano le discordie, strani gli avvenimenti. Da tutte "^ 
coteste cose trae materia il poema. La celebre Ipazia 
figlia di Teone , Ì9tTMtta delle più severe discipline, 
che scrisse delle sezioni coniche e del corso degli astri , 
e commentò le opere di Diofanto , ne è il primario 
personaggio. Neil* incertezza in cui siamo intorno molti 
punti essenziali della storia d*Ipazia , ha voluto Tau- 
Crice appigliarsi alla opinione eh* ella fosse crlstia- 
na^ appoggiandosi ad unit lettera pubblicata dal p* Lu- 
po 9 scritta dalla medosima a $. Cirillo , in cui gli 
manifesta il desiderio di farsi s^qace dell' evange- 
lo ; del che fa parola eziandìo il Le«NaÌQ de Til- 
lemont nelle sue memorie sulla storia ecclesiastica» 
Ma Isidoro , V ultimo de* Tolomei , che ha saputo 
meritare il nobile amor^ ,di tanta donna , ^ per 
anco adoratore degl* idoli ; ond' è clie le passioni 
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poste colla ^e^gione a contrasto , cambattqiiQ sen^ 
^a posa il cuore virtuoso di quella , e di , patetici 
e svariati colori Tepica tela arricchiscono. Quindi 
veggiamo 1^ bella eroipa scendere volontaria dal 
colmo della grandezza e della felicita ; ricusare i^ 
destinatole trionfo ; e rifiutata per seniprte la manq 
del diletto Isidoro 9 fuggire a nasconderai prossq 
Cirillp ai prestigi della . gloria e dell* amore. . 

Ferma Jpazia sclamò • • ^ d^ morte pinse 

Pallor la donna , che la man funesta 

Del sacerdote con orror respinse ; 
Ferma , iterò yolta a queir empio ^ arres(2( ! 

E giù precipitò tutt^ tremante , 

£* 1 vel d*linene gittò ds^ la tesfa^ 

1^ più sottp ; 

Mentr^ ei seguia , la vergin tra Toscura 
Volgo precipitando : Io son cristiana , 
Gridò , cristiana 9 qé celarlo curo« 

Nulla può sul mio cor possanza umana ; ,. 
Nulla ! saxia delitto or Toccultarló , 
E delitto appressar Tara profana. 

Ahi lo sdegno del padre ! e chi frenarlo 
Potrla ? .^, Tallor perduto J . . il perder quelli 
SI fidi amici ! • . lassa di che parlo T 

Pera il mio nome , il volgo empia tn'appelli ! 
Tu, padre, amico, amante • •• ah mi consola^ 
Gran Dio ! Jtu vinci i sensi miei rubelli ! 

Qui morì la sua flebile parola. 
Quasi immobile ,sasso ella ristette 
Sovra Faretva abbandonata e sola. . 

pn silenzio profondo succedette 
A la sua voce;. tra' 1 silenzio immota .. 
^tavan le turbe in vasto giro streme. 


' 1 ìi^ À i i i Udo 

Tutto il rimttheiite di questo icabtò inéi^itérebbè 
d'essere qui riportato , perchè tutto sparso di vere beU 
lezze, cheTuna dall' altra prendono maggior risalto j 
ed in ispecie il gitignere di Cirillo, in sucisorso dells 
semiviva Ipaiia: 

Carila lo ii'àé dà U sébiira v 

Stanza nroó rare volte : or tratto\ il vècchio 
Aveva Iddio da la sua cella oscura. 
- Udì '1 gran fatto i venne t Io t'apparecchiò 
Tetto umil d'alga , ó de la vincitrice 
Virtù d^fddio ( scisliTfò ) trionfo e specchiò; 

Seguimi , vieni f vérgine felice ! dtei 

Eccola da ùltimo spirante ajipiè' dkgli altari i 
ilei luogo stesso del suo rifugio trafitta dall* em-< 
pio Altifone non corrisposto amante di furiosa pas«s 
sione* 
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Schittcle Ipazia cosi lehtà favèlla i 

•' Fuggì lieve com* ombfa il viver mid 

Che qual' arida cade erba novella 1 
Io 'dal profóndo suolo esclamo a Dio: 
• Prendi mra vita : dammi eterna pace ! 

CVio provo un dolce di morir desio. 

Ed appressò i 

Languida rosa Sul tBtìso stelò 
Nel sapgive ammorsa ' la vergin giacca 
Avvolta a 'mezzo 0el' suo bianco Tela; 

fioavissimamente sorridea 
Condonatricè de Tdtrai delitto : 
Mentre il gran segno redeator stringea^ 
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Avremmo desiderato che a qiiesìto t>asSo avesse ii«( 
n« il poema t lasciando ì le^itori commossi e tra^ 
sportat;i da mplù . affetti ; ma facea d'uopo tutte 
prima raccogliere le sparse fila del bel tassato» 

intorao a{ cardi aef principale della eatiisfro£e ^ 
che è la bellezza , il sapere y Teroismo d*Ipazia i molti 
opportuni episodj maesfrevolnieQte s^^intrecbiano.; .né 
vi . mancano 9 secondo richiede Tepopea 4 luminosi 
fatti di pubblica importanza t comei la sommossa 
degli egÌ2:i{mi per ristabilirer sul Nilo il trono de'T'olo* 
mei, le cospirazioni contro i romani ^.é simili. Bel- 
lissimo fra gli altri episodj è quello :di. Mjeride che 
uccide lo scouosciuto fratello ( canto XIU ) ^ e Io 
h pure Taltro d^Ànfilia ed Aristea sorellef rivali, che' 
s'incontrano nella Necropoli ( cariti X:ll )f Taridita 
del campo (e. XVl)^ ed altri non pochi. 

Gran parte deir azione tengono i filosofi , che 
^ono introdotti ad esporre le loro opinioni e dot-^ 
trine nel famoso liceo d' Alessandria» Mirabilmente 
si scopre in questi tratti il profondo sapere dell'^ 
autrice ; e se talvolta vi comparisce in qualche par-- 
ti, involuto ed. oscuro il senso ^ debbe* attribuirsi 
alle materie oltremiodo^ astruse e sublimi*^. Ma noa 
credo prendere abbaglio se penso ^ che molte allu^* 
sioni si ascondano ,, Sotto il velame de li versi afra-^^ 
ni : ,^ che nei l^anti e si diversi filosofile! errori di 
quella età ^ diresti per avventura adombrati i fatali 
aberramenti della ragione , che molti secoli dappoi 
ogni disastro partorirono; nella pia bella parte del 
mpudo. 

Fra i primarj personaggi: fa bella mostra per 
valore e per magnanimi sentimenti il giovine Isi- 
doro ; ed è a questo' un ga^iardo contrapposto il 
perfido carattere d*AItifone sacerdote d'Osiride ^^ e^ca* 
pò del liceo alessandrinp 1 che sotto T ombra: dells^ 


r«ligi0àé « ddlo :zélQ tutti egiiaAviett^ j|^a|fì«^^ ^ tód 
Sditile politica Slitto toljg^ a*$aoi .. pir^vi j4Me^i« 

Céiar piigaali ^ ammansare tiranni 
Sapea il nìalvagio sacerdote,, fl^ajo] i < ; 
Mostrar (^rofoildd de' suoi pròpri inganni. 

ÀoGlià atìimosÉ gMróeré f Atìin» àth^h Iman-s 
ti, Oreste préfi^tta di.RMIà li, 3Wlfm «^^ à 

secónda dei* peosafaiénti ;d4 ^I^ì^^^ì^^ìMM g^né^ 
re tutti i caratteri sood ad evi4<inMr.{i^n^lteggiati. 
La santità di OiriUo^ -il 4|i0i pàqifiod -riMirii i /il sud 
tiiostràrsi à qilando a qùandd óra per sovvenire gFin- 
felici , ora per dare onesta sè|tdn;at)L ii^(li( -<^ttolj: • . 
bella vai'ieta ne preséiita ì é l^iniiiio racduetà stan- 
cò dei fragore dei ^circhi e cUle .']iittagiie& Leggia- 
dri paragoni ;^ desériikliii . vivaci 4 giiavi é adattate 
sentenze , spécialnléiité del '. ptiùii^) dei ca^ti V ^allé 
qaaii spiccàdo qi^ast >di lampo gU aitiseié^l dell* 
autrice ^ adornano il poèma id'ìpkiia.^ è soprattutto 
vi è da ammirare alquanta otigiiualitk ;• ma < fregiò 
invéro ali dì nostri 4 in cui sembra éhe le fonti del 
bello siano ' quasi esaurite. ' Per dare uu saggio del- 
lo stile non sarà inopportuno porre qiii tottd Voó* 
tbiò vari sqiiairdi tolti iii divéfsi Ideghi ^ e soj^rA 
difienénti sdggettii : > . , > 


• » 


Can. XVlri. ; 

f 
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Così .sa l'alpi peilegfin elle gif à"> 

Prima del giorno ^ e già presso de Vaìtó 
Gigiiod si trova uÌ. freddo 'vedtd spiira^f 

£ vede de le nevi il duro smalto ^ 
Il color ; bruno le la 'mezza costa , . v 
Il gtan torrente « il ròvinid del salto | 


agii LETtÉBÉÀTURA 

Sttnóo ^1 pi)» , 'i cor tremante il nroàte accos^ | 
•II; noti' ttiài.y iato terrìbile Yertio / 
Stupido ammira , s'arretra , si scosta- 

Principio dbl canto XV 

Nelle funeste età quando d*un regno 
La gran tadiita minacciata: pende . 
Da le bilance de Tetemo sdegno ; 

Non ^verot patrio amor ^ arte sol rende - 
Fm*islervire> mutabile degli anni t ^ 

Àltl^ k'po^a I e liete le rtcende^ 

Principio del C XX. 

• * * 

Misera c}ii non mai sentissi il éore . 

^Balzare < al suon della natia fayell^.^^ 

Ne degli avi che fiiro è lodatore ! 
' £ sia pur rozza agli stranieri quella , .i^ 

£ sian pur gli avi nati in picciol lido ; 

Che l'amor dalF amor si rinnovelia. 
' Misero chi solcando il mare infido \ 

Vede apparir de' monti suoi le cime y , 

Ne li saluta col plaudente grido. 
Son cara, patria all' uom dell' ore prime 
' Gli amori , gli usi , ond' ei serbò mmnori» y 

Il tecchio avello u'I suo nome s'imprime ; 
L'alte reliquie della patria storia ; 

£ le mura native « il monte , il fiume ; 

Patria h pur lutto ; amarla è senbó: e glórisu 


Squarcio^ lirico del canto IIL 
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Il profeta di Dio riprese il canta : 
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1 persi, imwii^InsdtMCDf' 

È Babilonia Mgaa ^^ ': ) t .:J> ' 

Fa ^Ue scluere armigere ^ - < ' 

Mestre tao'{>opol 4egii< 

Della tua ffaòe ^ o ppoTÌdo 

Signor , creduto fu. 
Pietoso apristi il carcere ' ^ -. ■ ^^ 

Di Sedecia tu solo t 

Ma tu, nuito terfìbil«^i - i 

Tu conduttstt a Tbio ^ 
•Gli eventi ond* 4ii peri giaéitqìlést* 

In dnraservitùtf ' ' * 

Daniid^ 4 pei* te salvandf^i 

Da belve sangUMiow ì 

Tra le settanta uiiidliQba'^ i ., 

Gran settima w: 4 ''a«ookè< • ''V 

Quel clie Àiné^ 'poi nabcere ^ ^ < 

Signore e^rè dei tèi' > i- • / ; 
Esdra i ó Israel , guidandoti ' : 

Vinse i peiitersi>4flfettL 1^ - 

Fra i sei le leggi stettero ^ 

Sei al governo eletti ; 

I Macoabei pugnarono 

E cadd^o per tè. 
Guai a <M Tarfut vindid ^ 

Dello straniero implora'! 

Fra quelle pugne sdesero 

Chiesti i romani aUorai; 

£ stranii re sedettero 

Sul trono d^Israel. 

Can. XIX. 

Dentro la tallo un venticel penetra 
Che giù. passando, fra !gU oiivi e 
Spande Tolcz^oj |)er Ja iliobil étra« 


V ^ / 
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Su* scoglietti del mar lucenti ed irti 

, Nube si stende d*i|ibitaWr!4i.lrMft i ^ 

Allegratrice dei turbati 4ìii):iitf i^ì/km Jil 

Raggio infocato sullo ]£alda.ieii»iaa.ó '*:^ l. ui 

Non mai la messe btoMeggìjìnfér.^ffiMv .^' 

Che nel fecondo r^éntiii^tiir^ '^^ fioaar^J i:-^ jC 

./lì oh/ /.a , 'r'f* '. 

Principio del C XVL :»'r ^ i • ^ , -^- 

f * ' ' 
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Spesso vid* io coik d(|yd:<&:iiMaWArj t ^i- i** 
D*un alpe antica la u$upérbiu.«if^: j 
Sii la deserta riiiàosfi b^kàj^.c i;;* , »^ . < 

A'rai crescenti de Festivo sole . ; / , . t : • >' > i 5 
Largo torrente cheis[fttmA:i.t.e isii .pa^^i. > 
In due torrenti fra paootKii^ goilei! * v 

Su larghe ghiaje InaifgtiitàtiBf fifnxtB * : < I 
A destra Van sotto «'lrot»Ut« tolta 
Laonde cui vita e Incé il Sol: catDpk&te» 

Mentre a manca paecipita rikrokA • 
L'acqua fangosa ^'j dtie. -Una ^lieire eternit ' 
Gittò fra il limo sul:ciglÌQa. 4Ì8C^otta# .• / 

Di fiamma s\ vestia Toppos^^ittlioiltef, .> :i 
Mentre adorava Ipa^iiC il/C^e^.i di^iiQ';<: 
Le luci 9 sciolto U^ciii^ isopr^la froUttflf 

Le due ginocchia su la terra include. ^< 
Alzate air etra avQai, de sue loquaci : * 
Brune luci deir anima reiaes - i ..;. 

C. XVIII. 


t. . 
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Meon ripone rlViuoralr tèsta .^ ' ^ : 

Del genìtor «sovra la pionia «amiqa i \ 
L*ora ch^^glt aspettali^ el)a' ^ pat i;^tpi# 


I P A 21 I A i^ 

Lascia il padre che dorme : armi e lorica 
Veste; pon della soglia il piede foon, *- 
Ma il cor trattienlo su la soglia antica* 

l'orna al l^to. paterno ^ Oh^ scialila, è rdrà- 
Forse Pesttemà in chVio vedt:otti mail * 
AlmeiL rulttoto addio darotti todora* 

Dai figli taorte^ di dolore avrai 4 \ '' ^ 
Ma se orì>atò tu sei quando ti sv^tif 
Deh 4 padre , non scordar com* io tramai I 

Il labbro accosta a que* bianchi capegli ^ ^* 
Baciar aon osa il. vòlto e& ' > , 


«-« 


Quésta J>atetica'déscri^one ddUa nottdrBa partenti 
che £inBO dalla cast paterna i due' fratelli Bfeonè 
é Meì*ide , pnlpara* con -^heL magistero poetico il Ura^ 
|;ico aWeaiideAt^ ch0 jdk poi mota a tutto il re' 
sto del canto t ciofc rincontro . dei' medesimi sensa 
conoscersi ,' ilioombaittimento , . la mòrte* 

Malti:: altri ipassi meriterebbero di essere riporr 
tati ; ma' ifpl eooi^ntendo la neoessarta br^vilài ^ pdr*» 
ciò si traltl^iMò.:; *^ 

>FArvé .a'tatuab al primo scórrere il poenia ddl'Ipa^ 
sia i che talc^ Coa^ieiiimento potesse appartenere alge* 
fiere cosi détta romantico chef dagli esempi degli 
antidu troppa 4^ diparte ; e ciò forse per lai varila 
ÙL non QsaKU di metri die piaòijue alla Salcizito di 
adoperarvi : ma ovd ritardar si vòglia atta ^éoa^ 
dotta, all' importanza dei fatti ^ ed alk nobiltk delle 
immagini e dei sentiménti , si dovrà piuttosto con*- 
tenìre essei^ anzi questo poema mtL degnò prodotto 
dei lunghi studi rialti sui classici dalla^ prestantis-^ 
lima autrice^ 
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JEjakcritta movici oaris. 
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Ci' iGHspL SiilÌMstii èxcerpt(V politica et * mora^ 
Ha tami uefsióne Filaèirii. Eratrastict a hellis 
catilinanio et iugurihino ^ caetera editor i^i Ma* 
maiS 1827 ap^d Limimi .^ntedini ad' ther^as 
jigrippae^ * ' ' ' : ' I- - lJ f :ì. 


T 


i . 


I prenunciato ìil)rmo ài "^di^TLé *) ^ ifk iofi^ di ot-^ 
taro risveglia TaDtico genio di ricercare nei classici 
i^feeOf«]3|li politici e nKtraU: grande scuòla deliécfstd^ 
me a:rQgbla del' vivere , maniera, la più dolòd' ^oì3irà<«- 
biliQ ed efficace- di ammonirete ripTMdeiergUittomiiii 
^mk offenderli f^empliefmènteii&vftàirdolii'aUo ,spM<^ 
cbio? per. ricoDosoetsi. . ' j oì:. ! > • 

Veramente cod^to studio h di' un^^èpdca mAtm 
«nt^a e. rispettabile neil^ origina '-^ ri9òrgieiid6 fino ai 
libii ^agrif poiché quelli àtìldL Sapiens ^àè'' Ptùi)er^ 
bi ^ rEclesiaste sono una serie di- teofédii polìtici e 
iiiqtalir)iautent reati' duir esperien^ja; «U^^ibdlli ^eéoli , e 
vi^pfi^^a' certezza^ per ria dell* ofigÌBe da «di'd'mv'a* 
ifa^ la tiìadizionìé ebraica* Gesù figlio di' Siiac^^ o qttak 
<cdèr£»/ Sfiati v raccolto avev« ; e <li tramafldà le senten- 
ìk (dì . Salòmohe (a) che r iléggofisi neir Ectésiastef; Pass^ 
sandk) ialìi':greci 9 non mancane fra vque^ti simìYi racco^ 
^ité^ri^^i sentènze antichissime é 'di -nobili detti' meU 

«wyi r,; i. ■ ' , • • ♦ t • ' ■ ' . ' t ■, ' ■■■ I , I t i l ; • i.p 
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"' ' (à) Sapìeiitia Sil*àchi sivé Eclèsiasticiili coUàtiff lecttò* 
nibus variantibus membranarum augustanaruiÀ et XIV 
exmplarìum , addita versione latina vulgata ex editione ro- 
mana «catti! qcAìs Davidici- Hdèsbheiii , in 8 Augustae Via- 
del. i6o4. 


moraodì. Plutarco ce ne lasciò un tesoro, (a) atto a 
risvegliare mai sempre Tiitgegno dei posteri 4 ben Aw 
re e pensare. Anttchissiiaa puie è la raccolta delle 
seqtenze dei savii della Greeia ^<b). I pochi versi co^ 
Dosduti col titolo jiuma carmina pythagorica fov 
roQO adornati da molli 09mnie»tarii di lermlé filo- 
sofo aqtico., e di più , altri modèrni (e)* «Gb altri Ter^ 
$i che reputansi Dion/4ii Catonisde moribus ad fi-i* 
lium meritaronq la parafrasi in tutte le lingue, e l^emu-t 
lazipne. del con&cmtq. coq luoghi paralelli di recenti 
scrittori (d). 

Nei. tempi bassi Siobeo rMcolse e ci tramandò 
pia antiche e maggiori dovizie della politica e mo^ 
rale greca* (e) Suida x\e\ suo lessico ne filini anche 
molte (f). ^ ^ 


^— *»?«^»'»~"*^ f f 


(a) Apophtegmata regum et fanpfevatoiium , laconica , 
Ucenarum. Lendini 1741 Grae-Lai.^* Ed in lotte le edi*:: 
xioni delle opere di Plutarco. . 

<b) Septem sapientiuni Greciae auvea dieta, 4 'gx'MC*' 
Paris. i5C4t e gr. lai. 8 Antnerpìae iS7o« 

(e) Hieroclis philosophi ii^ei^adriui commentarìqs ìf^ 
aurea carmina pythagorìca d^ prpvjdqitia et i^to cum 
iptis Petrì Needlia^ , Grae-lat; 8 Gautabrigiae 1719 et Loun 
dini 1741 t et adiiinctifli facetiis ibidem t654 ^^'* ^ S« 

(d) Dionysii Catoni^ distici^ d^ n^orihus ad filiu|u le- 
ctissiiuis floscul^s ppeticis adornata , interp^tratione <{ain<- « 
tnplice ; adiecta ìemmat^ catoniana , historia critica , et. 
uotae vìroruQ]^ dpctor^m ^ grae-lsit, 8 Amìstelodami 1769 

▼ol. a. ^ 

(e) Ioannis Stobaei sententiae ex thesauris graecoruni 
delectae et eclogarum physicarum et moralium libri duo. 
Aureliae AUobrogum 1609 voi. a fol. 

(f) Suidae Lexicon , Kusteri Cantabrìgiae 170$ voti* 3 
fol. \ 


9^ Ll&TTXAAI'trkA 

fe^o^io^e DiogenÌati0 ce:ne dfi^dero poche mt 
più rare (a). Per questi gfi^i Timore ài si fatte rac-^^ 
eoUe od estratti passòi ai proirérbii volgari diiamatt 
paróemiaéf (sbel A(iàh0Ìs* Mksc4^uÌo in Gret!ia rae-* 
qo)se.4Ì teiiipi del card. Bessarioue (1)^'. > ' 
-. .> Accoatandsct Ticppià at tèmpi nostri ild#ttissi^ 
im>ariQÌ4escdtto'ArseBÌ<i'CÌ pròvvide di una àuovlft rac- 
còlta d*. insegnamenti sìnibrali come politici sotto il 
Ù<olo PrfteciBu^a dieta phitosophórum \ Imperatorum 9 
(ira^ananiéfua et poetammo , dedio^iidola ^air insigne 
prottetore delle lettere ^ dei letterati leeone X (e). 
Aticbe> dai -latini isi £ooen> traili estratti denomini in«- 
si^ nelle lèttere (d). Il genio si estese alle raoeoke 

(a) Zenò)>ii <:oii|pendÌQni yeteram proyerbioram ex Tar« 
saceo <iet Didimo coUpctum , opus liusttleoi^^ni et qtile« Ha- 
ganoii^e, ai^no 3fi (/io) ,8 ^'editio unica et insigqìà rafiitati^. 

(b) Apo^tolii Bisantìi Pavo^miae , grae. Basilae 8 ex 
officina HepvigiaW <538 f Hb^U<pi9 r:«iaptiae rari^atìs ; dein 
aacti^s ^(]i|ae ab EJ^^vidis Grae^I^at. 4 Lug^ Ba%. i5f9-f635 x 
et Antaerpiae a Plaatino 1642 Grae-Làt. ^, 

(e) Il libro di 0»t^pema rarità pòrta il titolo-PraecIa- 
ra dieta pbilo^ophortim j Imperatonnn oratoramcpie et: 
poelariim ab Arsenio arcbiepiscopo MonemìbaBiae colle** 
età. CJaratt^i romani de| fnusco mediceo in monta cabala 
lino. Termitia il libro •E^(:elsissmtié'phter ^fili^ et spi^ 
ritus sanate , Trinitàs unius honoris ^ apostoiorurn pvin^ 
eipis Petti praeoìbus dècimo Leoni sis presidio semper 
contra barbaros , ac urbi Homae quietai t imperturba-- 
ta , pacata praeb^i^s tempora. Aiidrea Sgotto ne segni 
Tesempio racgoglieado un volume conquesto titolo- Ada- 
gia sen proverbia greoQra,m , Grae. 4 Aqtuerepiae iGia. 

(d) Seatentia^ veterum poétariim latinorum a Grego- 
rio Maiore collectae.liugdani apud Tortjiesium iSjS in 16", ri<* 


> t % w % n n it trai ^^» f99 

iei p9eÈi'ìgnÌÈnA<À:y e 4él piàr.i|nirati' fruniii^iiUr sea- 
pmiioA\àìf pbetj> tragici <é òòmtèi>dr anibedae'gli <idtó» 

sOe rapeoJte qeviH^riaQQ lii'ìfKialcheiRU^daia |>evdiU; 
firinàé ibnéno ridpito ii^fioil» rimafto ^4<dUa^ politi^ 
0dellaTmoraIe>4^^ antidhf^ (à^^Ij'luDaorey^Wo 4 lfap|4i^ 
enitèfié'dene senteaie, ^e à^f^i a/mphìégriiatu aHà liiétk' 
«Mio sborso secoloiòroii al siip «fonte. Il germaDO Fò|^ 
schbeirger he ii^^rv^ è se. esfrfgse aiiciho'da: TeocrH 
t^y ad aoaieiae altre df^ p«redchi»ic)assici e-Jé^TÌfy^}^ 
a4 illii^fwe ì Vk^'f sacrt (f^)?- • ; ' > 

j>^at<>,^9ta€irpìa«.Pl9|{ifia« ^ H^ i*6it Poljr.d^li Vei:glU| 
pi}G^fW^i<>ni¥ft iikel}«0 etd^iùai^^aao^lHiff reram ìjbrlU^fYp^ 
oetfis 1^ »iy(t; 

TorsÀs. j[IV /{»\al>^aé ^UJom^;» ^ed* florentiiia. r^ntaiur 
edilip i?aii4ff)|Q4 PMrcilva9i^|i^'ji4d4? 3^titeotioila j^o^airiini;. 
grecoj?pn^.opjBr^ gp,-Ja!U 4^ JR«riw«T T^rn^w jeK Jlqre4-> 

^ f q«|e «iifup^swIs^npfiMQ !a^ HqrfBJiq Gr^L^V ^ B%T 

Heorìpo Stb^haoQ ^ fipi|d eamdeiii .JParis. 1669 ia^ 16. 

Apppbjegmata, fip^^fi; al? Hieiirjcp 3diepl»*w. qolJec|a, 
PariBÌis 16 apud funaÒMm . Sthaph« |^i68, , > . 

. .(kiomiai 8erìpU)rf s , .aU<iaa(; ^ Gr, S Ba^ae iSar* 

A SylbiirpQ Gr^I^at, 8 f fTOCp%ii iS9|t 

Ab peyiiM^ et Fpitifi^P t %* Pi I»^?P^*« 4776i 

A BnufjLoI^ Gr, Lat. ^ Argeninrati 17841 .• 

L. Aanei Seaecae et P. Syri Mimi seataptiiae ^ Gvur 

feri B'Liigd Bat, 1708, 
/ Adagili qa4^Q|]ziji|n^ ad basic diem Paul| Maimtii star 

$0 , atqiie iudustr^ , 4 V^net* i5|$5 . ,.• 

(b) Tbeocritus scrìpturapi aacran; illi^straiiii , aive sen- 

lentiae et pbi-ases e poetis graecis ad illustrando sacri- 
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L^nlitmo ad i òosnparsij diisiffii^è ^éicsteaM fit! il 
dottò i gesuita ' Gabkiéle^ "Brotier , il i qpiaif ^i i )pb9to al 
cire^ttolo GorneliaTatsitOt ae'estrasflejl^ sentènze pó«t 
litiche e diQTÌilii^>e clasnficate^le'ad^iinde riiasiut ecU^^. 
9ìo(i0 4elr taàto ammirato .'ìtéirioii* Là: hellesia 4él la-- 
9!6fo.:||iàuy.0tt9 riscosse. i^pplattSQ ìdpn^niiove im|)rès-^ 
^Qni* JìtxpQi'Brotiér sembrava sopito il genio ^ dir£àb^> 
brigare iSimili^p^cdbimitomi di politica; edi moi^die^ op^- 
pture esaurita, la rminieràDma il libretto ohe' annùn-*' 
4|i4mo: ralfconlfontò. degli:; es€|mpiu che Faminehtiamo ; 
due c(>se fa conoscere : Ik) òtoirita .del soggetto pre- 
so di mira dall' autore in Salkistio^ trasandato fin* 
órav e Fimpoptan«a del liùo lavoro regolato da fi-' 
na criticai La lettera dedicatoria pr^tnes^a al libret- 
to , manifesta V autore , il giureconsnlfo Rafiàélio 
Mecenate t' (fuello cioè dèi corhmen^irii^SilllieP "vite e ge- 
me di Messala Qdrvino ^ di Vipsaiiio Agtìppa, di Gel*- 
maaioo «1 ^Agrippina ^'di Ti-asea Peto ed Elvidio Pri-» 
soo ^ e di "altri dotti opuscoli commendati nei' nostri 

• • • • • • • 

fogli per tò stile e per là còndottay è per la acelta degli 
argoménti presi a sollievo delle *tédi(yso occupazio-^ 
ni dèi foro. In ciò Consistè il Writòànctfe di ^uest^ 
àttimo suo lavoro. Sallustio ^ cbialmato da Tacito fio- 
rentissimus scriptór (a), era 'stato* perduto di vista 
nel ' sentenzioso e politico suo ihtellettò. Mancava un 
compendio delle sue sentenze , che facesse sérib alle' 
raccolte ora 'ricordate/ Saltustro tante volte ristàm- 
pato , e da tanti uòmirii dotti illustrato , non avevj^ 
ad alcuno ìùpsSQ il desidèrio di fare ciò che BrO" 
tier fece su Ta©ito ; di fare ciofe l'estratto delle sen- 

Còdici» oraoala editae stadloquae colleciae a Ghristiaao 
ForscHbcrgero , 8 Dresdàè Gr-Lat.' 1^(3. 
(af AnuàI, lib. ;3' ckp.' 3d. 
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ìéaie politiche e mwali ^ che brillane nei »uoì scrit- 
ti supèrstiti. f ' ' ' 

II nostro av V. Mecenate , mentre imitiega il poco 
sao ozio nel preparare un pia antico suo. lavoro in- 
dicato nella lettera dedicatoria - De prudentia civiili 
romanotun a Rumalo usque ad Augustiun ihdagi'^ 
nes per iesCinwnia veterum - , ha ordinatOj Testratto 
di cento sentenze politiche e morali dt Sallustio , il 
quale avendo preceduto Tacito^ abbastanza fa conoscere 
come questi seguì il sentenzioso stile di lui, e trop-> 
pò forse lo amplificò. Gli amatori frattanto di sif^ 
fatti studii avranno quadagnato nell* annunciato opu- 
scolo un nuovo me^zo di meditare acconciamente Tan* 
tica prudenza romana., e la speranza di averne il 
compimento nelPop^fra più estesa che Kavtore pre- 
para alla stampa. • * 

•> 
Luigi Tabacchi^ ; » 

' • t 

t 

Le odi di Pindaro , traduzione di Giuseppe Bor^^ 
gài riveduta e corretta dal traduttore* Firenze 
presso P* Borghi , e comp* iSay* ( Sono volumi' 2. ) 
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1 volgarizzamento di Pindaro condotto a buon fine 
da Giuseppe Borghi ottenne la lode e dei saggi e dèi 
maestri in bella letteratura , a ormai ha anche; < vi n« 
ta r invidia degli emuli e dei Tersiti. Son già tre 
anni, che questo volgarizzamento va per le mani 
dei letterati d'Italia , e tutt* uomo confessa che il 
Borghi ha reso poesia per poesìa , e che il Par- 
naso italico può ben recarsi a gloria di veder /V/n- 
menso fiume di Pindaro rovinar ^ti campi d'Ita- 
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lia non meno che rovinò sul campi della Grecia 
largo , profondo , e impetuoso sprezzatore delle an-» 
ticbe ì*ipe« E se h vero che a bea volgarizzare un 
autore vuoisi tutto Tingegno e tutto quel modo di 
sentire e di giudicare le cose t che Tautore si eb« 
jbe , siccome uellb materiali cose vuoisi a trasporr* 
tare un peso quella forza tutta che fu necessaria 
ad alzarlo ^ anche il Borghi siccome Pindaro h lau* 
rea donandus apoUinari^ E certo erji direi quasi 
impossibile il ben volgarizzare le odi di Pindaro ^ 
che per Taltissimo volo dei pensieri , per le mol^ 
te lacune delP idee intermedie i per le frequenti al- 
lusioni a cose che più non ci toccano e che ci 
$on forse anche ignote , e per la molta licenza di- 
tirambica , con che egli rompe freni e sintassi , sem- 
bra quasi oscuro e iniotelligibile a chi veramente 
delle greche cose non sia grandemente istrutto , e 
dei misteri pindarici non abbia pieno il petto e la 
mente, Arroge a questo la somma difficolta , che 
dee provne se nella sua lingua e nella sua poe- 
sia recar voglia la poesia di un altro popolo « 
e specialmente la poesia lirica , il cui bello più 
che degli altri versi non tanto si deriva dalla 
bontà dei pensieri e delle parole, quanto dalla col-< 
locazione delle parole medesime. Sicché , a mio cre- 
dere, è di sua natura impossibile il volgarizza]^ 
con esattezza e con precisione i poeti lirici , e piut«- 
tosto che volgarizzamenti imitaziopl del)l)ono dirsi 
le opere di coloro ^ che a tanto posero Tingegoo: 
ed ècco perciò la necessità di esser tanto miglior 
-poeta quan^ più di andar If^ngi dall' originala uno 
è costretto* E questa senza dubbio h la ragione , 
perchè il Borghi ha vinta la prpya a fronte degli 
altri volgarizzatori* Certo il sig. professor MeazauQt* 
te .^qte molto a dentro in fatto di greche coso % Q 
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di assai eradìte sono le annot^tzioDi , che e^gli ha 
poste al suo volgarizzaioeiito di Piodaro : ma i suoi 
versi cedono molto a quelli del Brogbi. Nulla di- 
remo del Volgarizzamento del signor marchese Ce? 
sare Luccbesini , intorno a cui rimandiamo il let- 
tore alla bellissima lettera del cbt Salvator Betti scritta 
e inserita in questo giornale nel volume del mese di 
maggia» Diremo solo, che per quanto il Lucchesini sia 
maestro di coloro che sanno in fatto di greca fa- 
vella j e che per quanto egli sia ben nutrito del 
savoroso cibo dei nostri classici , e vada forse sei 
mila miglia lontano dalla strada che battono tutti 
quelli 9 che si argomentano di scriver bene in poe*» 
sia scrivendo in rima tutto ciò che viene loro al- 
la bocca sen^a eleganza e senza ùoxe alcuno di co^ 
se e di parole , diremo solo f che ciò non ostante 
il Luccbesini non vince la poesia del Borghi , il 
quale per un certo non so che di più nobile e di 
più libero m^lio si accosta a Pindaro , e meglio 
tieoe di quell'abito , maestoso sì, ma pur semplice ed 
elegante « di che vogliono andar vestite le cose li- 
riche italiane. Non per questo vuoisi dire tutto per- 
fetto il volgarizzamento del Borghi , comecché egli, 
secondo che ne dice nell* avvertimento posto a capo 
delle odi , abbia tolto in questa nuova edizione a cor- 
reggere quelle colpe ^ di che fu notata la sua ope- 
ra quando la prima volta uscì in luce. Chi si ar- 
gomenta di emular Pindaro , comecché di ali vigo- 
rose per ingegno e per lungo studio abbia Tornerò for- 
nito , a tanto volo saranno sempre come cera le sue 
penne % e rinnoverà sempre il lacrimevole esempio del 
male/ accorta Icaro ; specialmente quando trattasi di 
emular Pindaro noti i propri versi lui duce e maestro 
cantando, ma i versi di lui di altre parole vestenclo 
e in altra lingua tiasmutando. £ per toccare alcun 
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che di particolare intorno queste colpe, cbé forse deb-^ 
bono piuttosto recarsi alla natura dell' argotnento e 
della materia , che ali* ingegno e ali* arte del volga- 
rizzatore, osserveremo da prima, che neppure il Bor- 
ghi è del tutto scevro da quelle colpe ^ benché in lui 
di gran lunga più rare, the il Betti riprese nel Luc-^ 
chesini : delle paròle composte io voglio dire e di 
quelle viziosissime trasposizioni di aggettivi e di so- 
stantivi , che i nostri classici non conobbero , e che 
son tutte estranee alla nostra lingua; e alla nostra 
poesia, bruttandone anzi e slogandove la bella sem- 
plicità e unità di parole e di modi. Ne su questo an«- 
drerao ìiì piii parole, essendo per ciò che sembrami 
abbastanza chiarita una tal verità : se pur non vo- 
gliasi a viso aperto alla veritk contraddire » e creder 
sofisticherie le gravi ammonizioni di chi gli errori no- 
stri manifesta e corregge. Farmi in secondo luogo , 
che alcuna volta il Borghi non abbia pienamente stu- 
diata la proprietà delle pai:ole , e intemperatamente, an- 
cora abbia o usati o cangiati gli epiteti. 

Se ciò non fosse non leggerebbesi canfUo mare ; 
providi avi accorti : fama amabile invece di rfe- 
siderabile : aura cortese d*aonie lodiy per i^ersi d*en~ 
comic : ergere il i^olo per Pisola bella , in cambio 
di gualche luce si desti air isolai d^eterht fiam- 
me fumigante e rossa la folgore divina : ed altre 
CQsé simili , che sarebbe noioso e inutile il trascri- 
ver tutte, tanto più che non son molte a fronte di 
tutta Topera , e. son poste con una tal grazia , che noa 
dispiacciono. Quello però , che più grave mi sembra , 
è Tuso dei metri , insistendo il Borghi nel credere, 
che le anacreontiche possano bene rispondere alla mae- 
stosa dignità delle odi greche. Sia detto con sua 
buona pace, egli s'inganna di assai, alnxeno.a mio 
credere* La brevità dei versi , la vicinanza delle 
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rìibe , Taltertiar degli sdrùccioli e ^ei tronclii dee 
oecessariamente restringere, anzi necessariamente re- 
stringe, -in poche parole i grandi concetti , rompe 
ìi largo corso de' belli e dignitosi modi di dire , 
tronca la gravita di un suono lento e maestoso , 
e invece d^imitar l'ampio e altissimo volo dell' aqui- 
la , par che imiti Io sfrenato saltar di cavallo in- 
domito giù per dirupi per foreste e per burroni ; 
e perciò non avvi corrispondenza né convenienza di 
espressioni e di numeio alla dignità del soggetto. 
Se il Borghi anche nella scelta de' metri avesse con- 
sultato quei classici , che tanto studiò a bene e poe-* 
ticamente scrivere , avrebbt veduto che i metri ana- 
creontici per le odi liriche di grave subietto nou- 
fnrono giammai adoperati ne dai Cini , nh dagli Ali- 
ghieri , né dai Petrarchi , né dagli Ariosti , né da' 
Tassi : essendo cotali nietri una miserabile e tor- 
ta e^bislacca foggia regalataci con tante jaltre cose 
non poetiche e non italiane da Alessandro Man- 
zoni. Gessi dunque il Borghi di porsi dietro alle spal- 
le l'esempio de'buoni che furono la maraviglia di tutti 
i secoli : cessi un tanto male , e segua a scrivere ed a 
disporre le sue clessiche parole in convenienti metri 
siccome il più delle volte bellamente ha fatto , e al- 
lora ^li sarà certo che le sue opere a lui sorvi- 
veranno. 

Noi porremo fine ai questi consigli , detta- 
tici dall' amore del vero e delia gloria italiana, le- 
vando un saggiQ del bellissimo volgarizzamento del 
nostro aureo Borghi : onde i lettori vedano quan- 
to fu giusta la nostra laude , e intendano , che un 
poco amari furono i rimproveri dei piccoli errori , 
perché non vuoisi pietà coi 'buoni , e con coloro 
che han tanto in sle da riuscire perfetti» Vile bas- 
sezza e servile e indegna dell' uomo onesto e di 
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chi veramente ama la gloria italiana è Tesser miti 
sugli errori degli \iomini grandi* Perdoninsi pure ai 
deboli e a chi non può ergere alto le ali ; ma chi 
può 9 non dee per difetto di qualche penna troncare 
il suo volo , e dee saper buon grado a coloro che 
per questo difetto (o sgridano , e severamente il ri- 
prendono 9 e l'ammoniscono che la mancante penna 
air omero $i adatti. Quanti valorosi ingegni non sa- 
rebbero restati inoperosi , e anche caduti per non 
più rialzarsi a mezzo il lor corso , se con loro noa 
si fosse usata una indegna pietà, qudla cioè di la- 
sciarli vivere nella loro miseria ! 

Ode I delle Pitie. 

Cetra , comun tesoro 

Del pitio nume e delle bionde suore , 

Di gioja^eccitatore 

Te segue il passo, onde la danza è mossa. 

Al dolce invito di tue corde d^oro 

Obbedienti len^nsi i caatori , 

Quando ai festosi cori 

Tu gli accordi primier formi percossa. 

D*eterne fiamme fumigante e rossa 

La folgore divina 

Tu spegni , e s'addormenta 

Del gregge akto Taquila regina 

Sullo scettro del nume , 

E liev^emente d'ambo i lati allenta 

L'impetuose piume. 
Tu nubi atre le addensi 

Sul rostro adunco , e si eempon tranquilkt' 

La vigile pupilla ; 

Onde assorta colei nel' divo incanto 

A poco a poco va perdendo i sensi* t 
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£ palpitando il curvo dorso éstollei 

Al hlsl^ndo stiono e molle 

Pone le sanguinose aste da càuto ^^i u 

£ pur del sonno si conforto intanto . 

L'istesso dio dell* aroii ; 

Che placide son use 

L'eteree méhlè a udii^ tttii di càfmi f 

Se parli di Latona i 

Uindustre figlio ^ e le euoi^ iuiise 

Dalla succinta zona. 
Uom che a GioTe è discaro i ^ 

Odia la ^ voce del piério:^uolò 

Ne ir ampio mar ^ nisl sUdld : 

£ rilegato nel tartareo- fobdo 

Quella voce superna odia del paro 

Tifeo per cento teste, orrido mostto^ 

Che nel cilicio cbiosIfQ. 

Crebbe nemico ai reggitor ddl mondo i 

Ma sovra rirto petto incenso pondo 

L^ampio lido che&ena 

Di Guma il flutto ondoso ^ ^ 

£ Sicilia raggrava ,i e TiUCatena 

La cozzante col cielo 

Altissima colonna « Etna nevoso « 

Padre, d'eterno gelo^ 
Dall* ime sue caverne - . 

DUnaccessibil foco escono ardenti 

Vivissima ^prgenti , . 

£ vorticoso fumo inir^ i dirupi . 

Al ciel I finché: v'è giorno ^ andar si scerne! 

Ma come Tombra ricoperse i campii 

Fra spessi tuoni e lampi 

Dell* agitato mar nei sen più cupi . / 

Piontban ruotando le divelle rupi* > 

Tal volve di Vulcano 
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Quel mostro i gorghi orrendi , 

Fero prodigio a riguardarsi e strano ; 

Pur novello ti fia 

Portento ancor se il peregrino intendi , 

Che vien dall' erma via* 
Dira , tra le catene 

Come inchiodato quel fellon s'adimA 

Dalla selvosa cima 

Alle radici dell' eccelso monte ^ 

£ lacerando le incurvate schiene 

Come ognor lo trafigga il duro letto ! 

Deh sempre a te diletto , 

Deh sempre io t'abbia di letizia fonte ^ 

O Dio che reggi la superba frante 

Del fecondo paese ^ 

Dalla qual oggi chiama 

La sua cittade il fondator cortese f 

E lei nel pitio ^agone 

Suonava il l>anditor , recando fama 

Al cocchio di Cerone; 
Gusta il primo contento 

Chi comincia a sokar' Tequoreo regna 

Sovra l'ardito legno » ' ^ • 

Se come sorge del partir l'aurora 

Il soffio ascolti di propizio vento ; 

Mentre al ritorno preveder ne liée 

Aura ancor più felice : * 

Cosi quest' inno i bei prìncipj Onora , 

E Talte lodi più faziose anfcora 

Saran' ne* tardi giorni ' 

Per volanti destrieri ^ ^ • 

Per vaghi serti , e per conviti adorni. 

Deh a quésto suol di pradi , 

Tu ch'ami d' A sera il fonte e in Delo imperi, 

Pon mente , e a questi modi ! ^ 
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Nascon dai sommi dei «^ ; ; u.\ 

Del terreno valor le prore ^ accorte , 
£ i saggi , e chi per forte j ' - 
Man poderosa , e chi per lingua vale. • 
Ed io , che di Geron cantar vorrei 1 
Non vibrerò con inesperta destra t 
Nella gentilpalestra - 

Fuor dello scopo il glorioso- strale ; • 
Ma scagliando lontan , braccio rivale : i 
Mi fia di vincer «dato» ^ ' ' 

Dèh sugli affanni acerbi 
Perenne oblio diffonda il tepipo alato 9 
£ sorte ognor pia lieta 
Coi donati tesor governi è serbi ' 
Al fortunato atleta ! < . 

Ei risvegliar nel core 
Ben gli potria scorsi pensieri ^ed alti f 
Narrando in quali assalti 
Con fermo petto superò contese , 
Quando raccolse fra i pelasgi onore , ' 
Cui nullo ancor si preparò t l^altte^Eza ^• 
Di scettrata ricchezta ^ 

Pel benigno favor del èiel cbrtese^ ^ . 
Né men fra Tarine il gran òampion distese 9 
Qual Filottete antico , 

£ scosso dal periglio / 

Anco il superbo lo si fec'e amico* 
Narran di Lenno a noi , 
Gh* ivi cercando di Péante ti figlia ' 
Venner divini cròi. 

D^aoerba piaga e rea 
Languia consunto Tinvocato arciero , 
Che rovesciò llmpero . 

Dllio , tergendo ^ alfin gli achei sudori* 
Con affannose membra egro ioovea ^ . ^ 
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Ma fatai giunse , e ritrovò salute. 
Così pio. Dume .ajiftte. 
GeroQ nei dì futuri « e lo ristori i 
£ a'ea(>ia i voti:'c(H dèstia migliori! 
Or ^egui meco il <;aoto I 

dea, meatrd lifpno 

Delte guadrighe a Dinpineoe il vanto ;. 

Ghb straniero diletto 

Del patiamo trionfo il Urto sUonò 

Non è del figlio in petto* 
Poi ritrovar procura 

Begl* inni, al giovin re CÌC Etasl corregge , * 

Poiché nell' aurea legge . 

Dllio gU eresse con divini auspici 

L'augusto genitor libere mura. 

Tai leggi ai dori il prisco j^gimio d^ede , 

E 1^ ;prpsj8ipi9, erede 

Di Pamfilo, e gli £raclidi felici 

Son per lor* del Taigeto alle radici. ; 

Lieto . popol che scese 

Da Pin4o , 9 Amicla ottenne^ 

E famoso vicin , sua stadxa pr^se , il 

Appo i Jkdai die in datapo «'' 

^ia^cbi : spronar ^^^n^if ^ ot^o^ perenne( 

Golser dell' aste al Is^mpo» 
A cittadini e regi 

Deh questa; serte dgnor Giove tu ddìia f 

Sicché d'ogni persona. 

Dove Iq liete spia^ A^Q^n^ morde 

1 consigli agitando il v0r si pregi ! 
Air alto figlio esemplo , al vulgo luce , 
Per t^ ]lUnfiUto 4ttM 

Tutto guidi a spirar pace concorde» 

'^^..^ I ff^^' 4^^ 9 !^6. ^fiA «uè voglie ingorde 

Nel p^trii^ s^ rt£:«&t 
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Queto il fenicio « e owii «fi' > 

Lo strepitai^ d^ torbidi tinìéni^' 
Vedendo a Guma in faccia ^ 
D'infrante nati , 6 di cc^ctóeri oppressi 

La lagrimosa tracciai* ' 
Qual' ebber grave oltira^iò^ 

Dal siracusio capitan domati 

Coi pini al torso ii$afi1:^ 

£i spense i figli lox* Mi mat sonante , 

Grecia togliendo dal crudel servaggio. 

Dirò vanto d* A tene in Salamini 
. Dei persi la ruina f' -^j 

Di Sparta onor ricorderò le tante 

Schiere pugnaci 'al Giterone innante , 

Quel dì che a* medi arcieri 

Cadder gli sdegni e Tatme ? 

Ma dirò quai prMtnti er&n gttetrjfcri 

La presso Imera , al pto^ 

Figli del vecchio DiniotoMe mn carme 

L^ando al ciel di lòdi* '' 

Non più. Se accorte voti ' ' * ' 

Sciorrem , tutto striugendtty itt biléVi 'afiéenlif 

Le invidiose fiiMti 

Quinci più scarto Étt:oglÌAfifMlhot^é: 

Che stanca Tale de» peusier Velóci 

Dicace labbro , è il Suon didP alftru! kfdè 

Occultamettte rode 

Degli orgogliosi cittadini il coi^ef. 

Però tu sprona Ik doye immote t 

Prode Geron , ti chiama *; 

Meno a bella virtude 

L'altmii pielatde che il livor dk fama* 

Siedi al governo « e sempre 

Con timon giusto 9 n^ a bugiarda ìncttde 

Tua lingua 1 re » si tempre. 
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Picciolo esemplo e grande 

Se da te vien. Tu; iiwlli reggi' t e sòpio: 

Molti dinanzi al tt:i>p4 ■; : i u 

TestiinoDi .di .lodé^bdi-q^celc. 

Ma fermo nel tentar Tqpre ammirapde 9 

Se di te dolce fama'ttd4r:t*.aggrada , 

La generosa strajia 

Segui dei doni, e q^LikipUota» anela 

Di sciprre agli -fujuiloa tiatta<la vela. 

Perda, con te sue; pro-^ej -' e: 

L^adulatore indegno. : xù ^ . ./ « . 

Sol quella lode che spontap^s^ piiibve 

Quando IVel ne.prear^i^: ; ^ x .. 

Sol quella mostra chi quns^ ;fu degno 

Di storia o di po^m,a. •'...' 

Giammai non venne mepo . : ì-* 

La benigna, yirtà ^ d^l saggio Gte^Oì^ 

Ma ovunque in o4it> ^ preso 

Di Falarida U nomei 1 ali^a spietata ,' 

Che ardea le genti aU! ekiéo toto in seno ; . 

Nh domestica cetra acpor lui suole 

Pra le dolci parole 

Di fanciullesca turba al Cauto tisata.^ 

Chi giunse > a; ; iiKeritìar palma : beata 

Ebbe il X^Qit primiero ; 

Ma .cfgilor; giiaggiù ^i tenne. 

Per seconda fortuna un nome iptero. 

Chi poi si vide offerto 

Quel doppio bene 9 e lo raggiunse ^ ottenne 

Impareggiabil serto^^ . 
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Ragionamento intórno la dinna Commedia. 

RAGIONAMENTO VII.' 

A', nagionamento VI nel tomo XXXlUalìa p. l^i 

I ' 

•• . . . r :\ • ' 

i tutte le cose , cKcf in riguardo a ; scienza sono 
state scoperte dopo i secoli della barbarie « aveva- 
no avuta gli antichi o egiziani o greci o latini 
qualche notizia ^ comechb imperfetta e confosa ; o 
sia che- Y intelletto de' grandi uomini dell* antichità 
avesse cominciato ad aprirsi a quel linguaggio \ con 
che le opere della natura si vanno manifestando ai 
seguitatori della sapienza; o sia che già quelle co- 
se fossero state scoperte da altri uomini di etk più. 
rimote * de' quali non ci pervennero né .gli scritti 
ne i nomi ^ e poi ne andane perduta ogni ' memoi* 
ria, e solo ne l^imane^se nel mondo tm i^omore tévh 
fnso. Cosi accade di novella vera', ch0' venendo a 
noi di lontanissimi paesi , e di bocca; ihrbocc^^ gua^ 
standosi e contraffacendosi , perde tantali suai pdk 
iniera verità , che coloro , i quali l'odono narrare^, 
la credono del tutto falsa, né pongonp l'animo ia 
isceverare iì falso dal vero. Noi troviamo in Dan- 
te direi quasi i semi di ogni moderno ritrovamebr 
to. Imperocché guanto era ' a'suoi tempi rimase del* 
la sapienza degli antichi ^ tutto ^la- lui possede?ira<« 
si^ e questo . tesoro era stato da lui arricchito /di 
ciò , a che era, giunto colla' sapienza .sua propria^ 
Di che dovrò io parlare altre volte ne' ragiona^ 
menti che seguiranno ; ed assai cose ne ha già detr 
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te il celebre cav. Monti nella Proposta Voi. Ili 
pari li*. _ r 

Il perchè y lasciando stare per ora di molte co* 
se cbo dii: si potrebbei^o ^ ristringerò il mio dire 
alia scienza de' colori. Dove non contrasto alla lo- 
de grandissin^a ^ijloruta al Newlion;, ma dico che 
innanzi a lui già si era fatto alcun passo , che po- 
t^yi condurle al i2ne , al quale . egli o primo per- 
venne , e ritrovò la via di pervenirvi , che da se- 
coli era smarrita. E di che mai si valse egli a di- 
YÌdere i ra^L d^ /sofót e a conoscere che erano 
SQ^i ^ Qb0 cÌ!iSi;|inQ dava un colore? Non di al- 
trn) ;thQ. del pri$mai di vetro» Oc bene, questo pri-? 
ama Qfa già noto ne' tefnpi antichi^ .Firgula (co* 
$\ UsOPQ saritto SctQeoa ne" Xihpì dello quistiooi naturali 
liJb» I iCl* 7 ) sQht fy^ri vitrea % 0al striata , -we/ fduri^ 
'ì»c%: anguU^ in modum, cIwm ^rosa* Hoc si ex 
tmn^0DSQ totem aodpU % coftìrem talekn ^ qttaUs ìk 
ÙPfi^^ìmderi 4oleB:y redditi Sq lo stoico di Cordcn 
H9i jK^sfìB , tQim poi &06 il . filosofo britannico , fatto 
bui»ii'r tuo di quella vergbetta di vetro « adoporaa- 
dtfila a sepai^ate raggio da raiggio , udrebbe venuto 
a conoscere '9 ..die i raggi sono sette 9 cbe separa* 
it'}(^ guardali^ separatémonte cosservano sempre eia- 
fib^no il sua. ^nativo colore ,. il quale noa può rice- 
;!«ece mutamento nh per rifralùone ^ nh per rifles- 
sone t D^ 'p&t mescolamento di ombri» Ma ciò e^i 
*«oiu iec&Ai anzi conchiuse 1 uippmr0t non fieri ul^ 
ium eohrem y S0d speciein /ahi colorisi qualem 
iiolumbarmn cervix et sumit ei ponit utcum* 
^9i0 d^fie^tit»* % dVr^de avvenne clìe nou pur egli 
ma tutti; altri ; ifiloso^ si rim«$eiH> nel meaiso sentie^ 
w > 6 n(ui> teotarapo la Jhcile aepanaiotte dbi xagf- 
gi^ {la ttua pt^giiulÌGat(fk fSkjfìmoiat (par usare Te- 
p^Meti> .tulliano); da tpaé. fipiMfila ipM dixit^ che 
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dona troppo di forca airautoriik di tale d tal akr* 
uomo, la. cui sentenza sia tenuta in pregio tli'ce»^ 
ti^ima yerita. £ tale era Platone; il quale fa teiiia*^'^ 
mato divino ) e perciò le parole di lui furono^ ve^ 
nerate siccome oracoli. Egli ne) TivieOf Tarso ^ il 
fine, aveva data questa sentenza 9 esseke ta sppa^ 
razione de^ colori opera maggiore che non sona 
le forze della mente degli uomùii t doversi guar*^ 
dare chi tal mistero scoprisse dal rivelarlo ; peroc^ 
che non potrebbe assegnare alcuna ragione di ciò 
necessaria o probabile •: *^tò^ se i nlcuno impren^ 
desse cotanta opera 9 per ciò stesso dimostrerebbe 
se essere ignaro della differenza che è posta fra 
r umana e la divina natura ; concìosiacchè possa 
Idio mescolare insieme pia cose , ed una partir^ 
ne in molte , come quegli che ne ha la sqienza: 
e il potere \ ma uomo che possa e Funa cosa 
Poltra ( co€i egli prosegue ) non è ancor nàto i né 
sarà mai per nascere nel rimlgimentò dei secoli* 
Non però di mena (tanto ha forza la verità) €0-« 
meohè ninno si ardisse di tentare la separazione de* 
colori a conoscerne il vero numero ; quasi ^utt 
ti , o almeno i più , convenivano in questo , ohe 
i colori principali fossero! sette. Escludo Aristotele t 
il quale portò opinione che i colèri non foasera 
pili che^due, e credè tali quelli appunto cbe tati 
propriamente non erano : voglio io dipe il bianca 
ed il nero 9 de* quali il primo formasi dalla unió«« 
ne 9 il secondo dall^ privazione .di tutti. Escludo 
i discepoli di lui , ed altri pochi , che il vero nu- 
mero de* colori^ o accfeb^i^o o sminuivòno/Le quali 
opinioni , sebbene fossero di uomini dotti , non 
giunsero mai a far muta quella voce , che sonava 
pel mondo: e senza addurne argomenti , venitesi di- 
cendo di generazione in gaaerazione , che i colori 


èrano sette. ' Chi • è che ignori Tantico aggiunto da «^ 
to^ ali isole di settemplice?^ Xjhi è die non jsappia 
ofisère istatb consueto a^i egiziaiic ,. ai. greci , ai la- 
tini effigiate il sòie coromilo di sette xaggi ? Non 
altra coroaa che quella de^ sette r^ggi ha la testa di 
Serapjde, nel museo Taticano. £ tutti sanno , come 
Serapide presso gli, egizii era lo stésso che il Soie 
presso i greci e -i latini. Il perchè nelle antiche iscri« 
sioni leggiamo /spesso • 

. AH . VkAìSt .-. ZAPAni AI 

lOVI . SOLI . SERAPIDI 

ir grande colosso ^ prima di Nerone , poi del Sole, 
quello > io dico ,. ehe diede nome al Colosseo , ebbe 
pur là testa coronata di eguale corona , siccome testi- 
monia P. Vittore, il quale parlando della regione IV^ 
dica che sulla testa del Sole sustituita a quella di 
Nerone i furono sette raggi , ciascuno della lun^ 
gJtez^iÀ, di' piedi XXII e mezzo • Egualmente coro- 
nata è la bellissima testa capitolina rappresentan- 
te , non gik Alessandro , come sognano i volgari , 
ma SI bene ^ il Sole : . come ha . dimostrato il celebre 
Ennio Quirino Visconti , laddove descrive la divina 
statua dell'Apollo détto di Belvedere (i). Ne diver- 
sia 'è la corona ; onde la tissta del Sele è circonda- 
ta nella Tavola Sforghesiana* Perciò Nonno nel Dio- 
nisiaco (a) 9 parlando dèi Sole che pone la sua co- 
róna in sulla frónte del figlio, dice così : 

i ^['E il.crin di sette raggi. gP incorona. 
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{i)' Museo ì*io-Clementino T. li. tav. XlV. 

(a) Lih: xxxriu. v. sos. 
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Io a miei {kiho vediite-lien cento di q1ie§te ÌBima«- 
gitii del Sole, sì fattamente coronate ^ e ne*l)ronzi,. 
e ne* marmi: , e nelle ter/e c|tte , e raassime nelle 
lacerne &. al numero delle quali deve ora aggiuoger- 
sei^e una da' me trovata fra le. ruine di Tuscolo. 
I miei compagni in ^esta impresa ;del giornale- han- 
no meco Voluto che fosse incisa inorarne per farne un* 
dono agli amici, nostri s i quali tì ammireranno il > 
maestoso volto del Sole , e la ricca corona» de' sette * 
raggi ; e la folta capigliera » per la quale Apollo so- 
lca chiamarsi crinito , e il manto leggiero , che , ven- 
tilando , dà a conoscere il rapido movimento del nu- 
me. Come pure vi osserveranno le lettere grei^ie po- 
ste nel rovescio , a significare die la fornace appar- 
teneva a tal* uomo , che nomavasi Primo» 

Ma gli è tempo che il ragionare torni al punto 
dal quale si dipartì. Di sopra h detto , che fra la 
più parte degli uomini scienziati era concordia quan- 
to al numero de*' colori; Dico ora seguitando , che 
spesso gli uni dagli 'altri si discordavano quanto al- 
la qualità: conciofossechè tale ponesse nel nume- 
ro de* sette un colore , che da talaltro si ributta- 
va. Tuttavia, secondo i 'pm famosi autori (mi. gio^ 
vero delle "parole del Borghini (i)) i colori principali 
erano questi seUc : il bianco , // giallo , // rosso , 
t azzurro ^ il nero fil verde ^ e la porpora . E que- 
sti medesimi furono cogli stessi nomi, ma con ordi- 
ne diverso , registrati dal Baldinucci nel Vocabolario 
dd disegno allaqarola colore. E tale era pure stata la 
opinione di Danle y vik diversa quella di Seneca , il 
quale ne"' libri delle quistioni naturali indicò i sette 
colori cornami testé riferiti , se non che al rosso die- 
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de nome di luteo : che « rote equivaleàie, come «p* 
presso dimostrerò. 

Premesse queste fiièse , vediamo coqae esm age« 
voIìdo la yia> a dichiarare , e a restituire a buona 
leaiooe i versi del cahto VII del Purgatoiio dal 75 
al 78. £ perchè il ragionamento acquisti evidenit , 
ci giovi di porre .nel seguente ordine i 'sette colori 
conosciuti per primi quasi universalmente a' tempi 
di Dante . ' ' 

I giallo . 

II bianco 

III purpureo 

IV rosso I detto da Somca luteo 

V nero 

VI ceruloo 

VII varde^ 

Udite ora i vessi di Dante quali essi giacciono noi 
testo citato djigU accademàci della Crusca* 

^ Oro e atgfmto fin^^ e)Cocoo^ e biacca ^ 

i> Indico legno lucido e s«rono ^ 

tt Fresco smeraldo in Vera die ai fiacca , . 
^ Dell'lerJxa e dalli fiori entro qad seno 

t, Posti , ciascun saria di color vinto ». 

9, Como dal suo maf^iore ì vinto il meoit. 

Adunque dirò cbo né* pritti tee versi Dante ba d»« 
scritti tutti e aetle i colori, aecopdo la oi«nione> 4^ 
quale correva a* sucù tempi* •£ oÌi diéeddo b dimo* 
atrando ridonerà, alla irara Loa&ene leesé ili verso fii^ 
mO| e senza forse il secondo. I numeri romani , che 
io andrò via via antiponendo alle parole delTÀlighieri , 
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binno cDrmpoodea^M a quelli > che |pa ho posti ia 
froD(e ai Rotni di ciascua colare* 

h OrQ^ QuQ&lo h il color giaUo : i latiiu lo 
cbiaioarooo /Uitm 9 gU scrittori de* secoli di mozto 
b afftpellaroQo giaUus» Coa bella proprietà Paote a 
sigoificare il color giallo si valse della similitudine 
d<ìroro. Ch^ pur Virgilio avea àfAUìJlavum ewum 
{Àenfeid. I V- 596 ) , e Ovidio ad iodicaro le spi- 
cbe giaUaggianti per matwità , le avea chiamale .j^^^ 
venlfts as^rOf Daut/e medesimo nel mea^ion^re che fe- 
ce deUe chiavi di & Pietro , delle quali Y una er^ 
d'orot r^llFA di argextfo , diede ad esse nome di gial« 
la 4 di hianct. Pm^* IX. v. 1 ^3 e segg. 

V , 

„ L*uaa era d*oro « e Taltra era d*»rgmto ; 
n Pf Ì4 colla hiasca 9 e poscia coUa gialla 
,, Feoo idla porta sì 9 ch*io fai cpoteato t 

e Farad* V v« 5l « segg* 

n Ma uQo trasmuti carco ^lla sua spalla 
„ Per suo arbitrio alcun , se»» la volta 
«t £ della diiavo hiaoca e della gialla. 

II. Argento* Questo è il Mlor bianco* I due 
luoghi di Dante teste riferiti mostrano come egli 
solerà dare si color bianco nome di argento. 

ITI. Cocco* Gr. Jtoj(x«f | lat Coccwn t med. aev. 
vermiculus 9 ital. grana , color vermiglio 9 color di 
roM, Il cocco ^ 41A vormiociuolQ pregiato di bel colo-« 
re 9 col quale si tingevano le scelte lane* Onde la 
voce wrmiculus ha dato liome al colore vermiglio. 
Su ciò y. Papia alla parola Coccum* Era il cocco 
tenuto in istima di coltre preziosissimo , e confon* 
devasi colla porposa. Svetonio (in JV^r* e# 3o) e Pli* 
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nio (Hist. lib. X.XII e. 3 ) <ii attestano <:he i palu- 
damenti degl'imperatori avevano coldré dal cocco : e ' 
Gervasio Tilléberiense negli Ozli Imperiali (|dec. 3 
e. Sy) scrìsse, che a* suoi tempi eziandio q^ael ver- 
me era adoperato a dar colore alle preziosissime' n)e^ 
stimenta dei re. 

IV. Biacca. Qui b certamente errore di lezio- 
ne, o almeno d'interpretazione.- Imperocché- non sa- 
rà mai che io possa condurmi a credere : ivère Dan- * 
te usata la parola bi accader dinotare il colore de*' 
fiori che erano bianchi. Ne il crederò mai per due* 
ragioni. Primierahaente perchè biacca ^ colore vilis-* 
simo : e per lo coìitrafrlo il poeta volle assimiglia^ 
re r apparenza di que' bellissimi fiori del Purgato- 
rio , ài più belli è preziosi colori che sienò a Te- 
derò nel nostro mondò. ' Perciò fece comparazione 
del giallo coli' oro , ' del bianco coli' argento , ag- 
giungendovi pur l'epiteto di y?/io; e paragonò il ver- 
miglio al prezioso cocco , onde si coloravisino le ve- 
sti degl'imperatore e de' re. Nfe diversamente ado- 
però quanto agli altri colori , come apparirà dalle 
cose che si diranno. Adunque io non sarò mai per 
concedere^ luogo a quel colore cotanto abbietto é 
perchè (mi sia lecito di usare le parole di Alessan- 
dro Allegri fìim. a34 ) 

„ Perchè a rincontro non può star la biacca 
,. Col verzin col cinabro e colla lacca. 

Che se qualcuno non volesse cedere a questa prima 
ragione , come potrebbe poi resistere alla seconda? 
Non aveva già l'Alighieri paragonato il color bianco 
all'argento? Adunque jo fa d'uopo negare, che egli 
facesse nuovo paragone del colore medesimo colla 
biacca o fa d'uopo affermare che. cadesse in una 


Divina GoMnfEJMA] ; àa^t 

imitile ripetizione ; ne solo inutile , ma tanto ab- 
bietta , e tua) colbcàtà » quanta la biacca cede air 
argepW. v)! e qp^ntp slard^bf male a rincontro con 
esso. £:perchè in Pftnt^ npq h-d^ apporre incon** 
gruenza , e molto meno inutilità , dovrà ciascuno 
concedersi vinto da][le addotte ragioni \ e confefssare. 
noa aver potuta Dante far nuova comparazione del- 
la biacca cot colpr bianco già paragonato col fino 
argento. 

Per le quali cose io dubito non forse debbasi 
sustituire ali^ vpca biacca il; vocabolo lacca ;^ il qua* 
le potrebbe essere f:oij veniente a questo luogo , tra 
perche toglierebbe via la ripetizione del color bian- 
co , e perchè dinoterebbe un colore nobile i secon- 
do che a tutd è Aoto , e cbiaraincn;te appare dai 
versi deir Allegri riferiti di sopra. Ne sarebbe da ma- 
ravigliare il .mutamei^to della voce lacca nella voce 
biacca* Imperocché i copisti ignoranti , e per igno^ 
ranza superici , riputavano spesso . a propria dottri- 
na lo scambiare ne* versi quelle parole , che trova- 
vano ripetute; senza far punto di 'considerazione die 
moventi volte una voce, stessa hf. più che una signi- 
ficanza ; e, adoperasi ragionataqiente ve^ versi rimfiti 
talora in un senso talora in un altro. Cosi per addur-* 
re lin s0lo esempio fra i molti che si piatirebbero , 
la voce pianta puà significare e piaiita d* al][)ero o 
d^erba , e pianta di piedi, espianta di. j^rtexze *^. 
e può eiiaiidio essere dirivata dal ver^o . pia^f^e ^ 
e dal. verbo pianger^ Dante tisò non rare volte» 
queste ripetizioni di rima.. £.^e.tu vuoi vedere.. ri-* 
petutajla Inii a» punto, la vq(^, pianta» eccola, ripe- 
tuta in questa terzetto, (i) : ♦ - i . 


(i) Farad. /Jf..^; 127 e segg, 
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9, La tua titta , die di colai h piatMi 
,, Che pria vobe ie sptUe al fiUd fattore « 
,, E di Ctfi è la invidia latito piànti: 

ed altre tipetitiotìi ^i fatte avrai nel Ftitg. é. IV 
V. 1^7 , nel Farad, e. XVI v. nS , «d altrolrcw 
Similmente potè quel divino far uso della vòd^ /<iri>^ 
ca COSI nel significato di luogo concavo e basso al« 
le radici del mt^nté , come nel significato del colo- 
re di questo nome. Ed h cosa , non dirò certa , ma 
probabile che il ricopiatore del codice leggendo la 
parola lacca nel v. 711 


if 


Che ne condusse ià fianco della keca t 


è poi trovandola di nuovo nel v. 73 : 

t9 Oro e krgento fino e coeeo e laocn t . 

evedessse che qui fotee errore di serittara^ sia pei' 
h duplicazione della stessa v<>ce , sia per l(y suo 
igaot^re ehe la laceàf tenesse luogo infra i tot^fi r 
'e perdo stimasse bella emendaviofre il sustitftirvi 
biavcàt t viliisimo colore, e Atit ditn^tante la bian>^ 
éhefoa y cìie gtk bene era stata dinotata ptr la si-» 
miUtlidkiè dellV argento. Dal quale ardire , tmde 
»petti*^mo' perii malvagi copisti fuWMM^ adulnfe»- 
tfe-lè^'btìohe lezióni , ho ragionato altrti tolta in quel- 
la lèttera , intorno al voIgariti5aniettto delle faVòfc di 
E^èpo, la quale fu da iitre indiritta al dolcissimo édt>N 
tissimo amico mio Salvatore Betti (i) ; e mi Verrà fàtlo^ 


(0 ^* giorn. arcad. $om. XXf^IJt p. 68. 


cepcàre o»' ìiHilliifooe^ei*' dr Baote^ ciode Yenis^^i 4 
ccmosccre $ì3i^la.iihmao/Ji09gitsk At0M Ik. ove nélh 
eàiùaai An§g^ì^lkMOim\ cml non. oso teiere certa 
Im mU of«ii&aiMiiTiittairI& ^ dtilmidere DtQte eia quella 
incongiuìoim;^^) •rdtt^qtldlii kuiilftìi ^ dicni^oprahu 
parlato i^d^dlo;^ èUé quiiiadO;aal citato laega noo au ef* 
Toredl^tififraiaaf^iirvi erroìis di clitoaa* £ di vb^ 
roìà i^ròU biaepa^ può dmotaré due diversi eolori t 
Tano ^ quel candido 9 ma viliastma, cli*i4 rifiuto t Palm- 
iro è quel rossastro e bello , chei pittofi cluamaao 
minio ^ il q«iate>uon è che biacca bosì traRmutata 
per opfl9rMÌo«e,di fuoM. N^ direbbe ver^-ehi dtcw- 
se V oBStre il miniai oc vaglia» dire la biacca brii^ 
ciata t quasi) uoa c<»a col cocca t corner direbbe fal- 
so chi dicesse ; èssere >i|> pvs99 quasi uoa cosa col 
moUc^ÈQf^mtpmreo v idappotdiè; il fifawaon ba dimo» 
strato t cha dìie/ diref si i raggi dal ^fe danno qu<»ti 
due diverjSi .oolort* > li ' WiBt^'^ è del Dumoso di qu^ 
colori, a^ quali Plinio diade noioé di austeri i i( 
cocco > è ira.'qpeilì, che s-ebbeì:o nome di ^ri<&' (i)« 
Questo a^iuver miglia come rosa non pallida per om^ 
bra , ma tutta accesa per molto sole ; e iavermi*^ 
gliaudosi' riJipIendm amabilmenie ( per usare le pa<« 
ròte dello ^esso. Plinio) ^ onde )9er antonomasia ol^ 
tenne da^noaliri anlicbi nome di porpora ^ die propria^* 
mente sigoafica cb/ore con nspiendon^^{a)4 LTaltso ^f 


(0 Plin. Uh. XXXr e. 6. 

(a) F. la mia dissertazione iàll^ JifùzMydtìhbt^ndi^ 

enei tom. I p. I degli Atti deltuàctHMà di^ik'c^olo' 
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cioè il tdihio, iìOQ h del tatto «mso^ pért^fa)^ ìi tosso 
muove ael biondo ; nb del] tutto è bta|UÌo( ^^ennphk qtie^ 
sto al rosso si accosta* I latini lo chiamsnvoo ràbeus • 
rufusi^russus : oude r/£/f si coguodiiaaiu^noi molti di 
coloro i quali ebbéra fcapéllo^ ^(>ìi^* i Ehhe' eniwaàio 
«lome dì fuhus^ £ a iquesti nomi si^igific^e' l'altro di 
lateus i imperocchà nel parlare^Jiltiiioo/fKAfa^i, lOve 
•abbia la prima sillaba^tbrtfvèy^iiiòt» casa 'del colore 
del. fango ; ove. abbia la> prima; <;siUid)^%hiittga ^signif 
fica rofso- gialleggiante (1)1 Pwciò^ -Virgilio» f diede 
tepiteto di lutea airaurora (a)^ £ per«ftò^Seneca usò 
41. vocabolo luteo. di significare il 'mfao rofso i oon 
«se è già notato di sopra. 

'. 'Questo colore rosso rufo formati^ d^al brueiar 
oneòlio della biacéà era noto cos\ ai -gfoei come >ai .la- 
dini* il greci lo chiaBia]y)ao etxtJli^ ; i IdXìm ^sandùv ^ 
^andaracha ^ minium* Servio 9Ì\a .Tate sandaracka 
dice ^essere: la sstndraoca quel oolorfi^ 'Ohe i greci 
-appellante eandice. .Plinio e Vitriivio ne dapoo a eo** 
Qosc^re^ «come il .detto colore non fòsse 'alt,rovche 
biacca. Sandaracka (così , il ^prìmo) Jk ex ceruksa in 
fornace cocta* (3) £ con egùal chiarezza . il. s«oon<^ 
do: Cerussa cum in fornace -caqiUiàr , mutato colore 
ad ignis incendium^ ejficitur sandàracha* U duteijk 
incendio factO' ex casu didiceruut hantinès (4)- Noi 
per sandaracca o sandracca altra non intèndiamo da 
una di* queste due cose intedri: o .una specie di Bii« 
aerale , o una gomma y che scaturisoeidìd pedale de! 
ginepri 9 e adoperasi a far vernici. Gièncbe. presso i 
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(1) y. Geli. noci. att..Ìih: i7. c«.a6< 
i^yJierteid^- Ub. VII v, a«. . . < 
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(4) Lib. ni e. 12. 
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greci e i latini era sandice^ fafèàfiaGfkii^ifftiMm'^adit^ 
sta 9 prcsso^ noi è quel rninio' (16 dito et^ìlé'^fktci».^ 
del Borgliim) cAi? oggi comtmementB 9i érover^gli 
speziali^ e che adoperuno i piitarit;' e'dò^fixtio^l 
piombo 9 ovsHsro di biacca per /brza Mi JìiXKh (i) i 
E non potrebbe: forse essere . accaduto che ' a dìstin-^ 
guere la! : sandracca antica i cioè la. cerussa adusta-^ 
dalla moderna, «cho h na minatale ;o «na >gO]tftnà^^ 
srasi per accorcìatnento ed; istòqiiainMM idi Votìe'Hitt^ 
tato in biacca Fantico: nóme saiidaracèlif^ Ver aÉietaH 
te il ▼ocabòla nostrol òitfdca iha nrigKo]^ asscttàìàza 
col vocabbla sandaraoca , che nonr'icoiràltro ^éertii^vi'i 
anzi eòn questo seconde» non ne ha hìNtna ^ il^-pér^ 
che biacca potrebbe avere avuta derivazione t3i*irdrh(- 
daracca ; ma da cerussa no certo. Se la cosa fosse 
così tfynse io la dlco't -là vdcé óetussa '^ di* fu in 
nso presso i primi scrittori del volgar nostro ) avreb- 
be aVqta- prèsso lòto la' significazione di terrà Biahcét \ 
che è quanto dii^^biactà s4nifp)ic&; e allìà 'Vècè^ hlaé^ 
ca s&rebbesi utiì^attienté;'H:oaiv«uta là' Hi^àifiòàzioné 
di colore rosso , cioè biacca bruciata : e^ tÌei%i6'Dafaié 
avrebbe n^àfiy il téi-tniAé conveniente alla sùa'^mdteria. 
Ma nò» nii' soiSo ' uò^o ' stiFàtVé cdtightbttà^èi-2o^ 
hiecliè tendano ' dèi ' i^rbbàbile. M^òm^k, ; ^ìin^ 
Aio pi^^o 1 tàtihi, la pài'ola cerussa' (bìàc£^ 
teva significare rì cdlór^rtfsi^ó ^O'TÙfo :''iie 111 'ò[ms«^ 
razione del fuoco , né il mutamento d^'Jcófòiié %iail^ 
co nel rosso non ispogUavala del primo nome* Ce- 
russa j dice Plinio ^ si coiflUìtùr ràfeiéit^{%)^ L'impe- 
ratore Costantino comanda che una i&tLÈ Iej|^ sia 
pubblicata aerei s iabulis ^ vel cerussa tis (3) ; dov e 


(0 Bipos. Uh. II uttK') •"' '■' .;. n.\ AV .V..\ ,'.) 

(2) Hi. XXXFì tì:utfi\ : ^••. Vv .'..:.^ .'\ ■>. '. ' ) 

(3) Lih. II. Cod. Theodi tóe.-i; '-L^, iV, - -> t ) 
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U g}a«MN i^^giTit Tohfi <[uel ^MAiftx^tffirs ivtiol dire co» 
y»|ftf ) «ili ^f^elia ^ biéopa Mri^àimia ^ che tiwnp del 
CUffore gùtlla e/dW.rawso* I^atfe dunque piir Datte 
&r um^, dellik vora bi^cca fet éìtuoìnre questo co« 
Iqra^ Jler^Si^ Ài siilt^ta ii^terprtlàzione il colcire biau- 
C0 9 iteratali} vei^i di Ba»te , ncm è' itmtUiiieqte ripe- 
tuto !):AOft sì ifimalieidìni^iitiidala una secondai specie 
^Ì:^MJkHreiBWso>; éi. tolto, ^ria ilof colon alsai vile f 
linai' è JU iJiiacoa feìqpiìbt y^^edesi ia ;€oaifia{9piia co* 
^){ftl^ri toVm »iiobiUiiim& la stndkéi, o saadffacoa # 
9<ìmm^$ 4ii cbruisa. adusta 9 la:«]ualet di un pamto 
Uff !;^,^4w4^u%U^ loto.. oobiltii cood^^ peri làoMre al^ 
t^i|esf)npÌ4 liifaLibamffato diLiquMta luogo sdì VnoK 

M;///Ì?Wft 9'^W ♦fe/'^l sm4ick amietu^ (0 i - 

d9^fe,:j{^lor^,bQl)il^ ddU^ajadicÉ h contriBipppstd 
>,^qil4',«^/ voglia colore piefe^o^; Maì bi^ti di questa 
qi{^i^')9f>lare .t[ c^è a$9^ cpa^ Do^ 1)P: djHte ^ e perv 

^^;.j, y.j,.(r4fl!/ao:fe^ Monti , 

ap5ul,M^ ^**U* Pf<«* ^ip^pf5rwWftto, di irunità , ha 
d|f|)fi^rato CQU, pgiii evìdegf a (a^, iGhefl!Àli{^>iefji per 

gU^B^lgl ilwitpr^iar del sui^ jiuMWtro Virgilio, il (|^an 
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(i) Lib* IL Eleg. 25 f'. 45^) 

(2) ProjK?. w/. ///p. I p(ig^\Z.h ^ '^^èS* 

(3) George Ifi^^^ll jk^. it^iQ^ 
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rocche tutti, sanno esserte Télianb iii^griskirto é>^alèf 
nel citatò^^fuo^ Io rf^lò Vigilio * f &^(ymò' Id 
db*e tf«^ (t) : e Lttcàttrf chiamò ^cti^eHt lÉì Aawr 
i negrisiifrif ; ai «eroe (a); Nfe'Vtttelé? hfetìaré^^èrrt* 
lode il fino adìbi^imentb der'^oìBta , fl'qnafé^irf 
qm, cbine nèMk:inéi(*afci6nè degli altri 'còltirr, inetti 
2iott$ cosà reptklatà Tp^erfositeìtna , cjtiale A h '^fixà^ 
to qirél legnò tùdìditto.' SBisnPnà iignà (icthsè S. Qi^ 
rolanlo) girne nigri cólotis ^ pi^etìosissimà èuht (3); 
E PHttio (4) V sulla fede dt Ei-oderto i' W i|«coott^ 
ta essere V ebano pianta di tanta rara eéotìlènza 'i 
che i 'rè dì Pehlà ne aveveino imposto agii etiopi 
ad ogni the anni 'il tfioutó di cento ^sti. Ma Id^ 
ftoiì crtdtvv come irgtS lodato tlir. Monti e tutti gli 
aliti !tpo${forì della divina Commedia Hanno credu- 
to j «He; le "i^uenti |)^Ài^é. /^^fìfó jrértfTio Steno ^U 
tèti del légftò iti^ianò^^. Im^ètòec^ non mi quaint" 
Pajgtìinto serenò trtbtiilfo '^aS ntt- legno nérissimò 
tih h^ fortdi tate thè in6niM'l*^ninfo.fÀio ^ pesttai^io- 
ne repitetd di seréna i die^^àipes^ «Aìmìo 'allh utìttfe; 
che Persio ilMe alla voee , M«rzkle all'aéqua^ e nl^ 
la fiatMtoà ;,' ^ PUttìà tìli^'ìnàtglie^ìa, ì edaeudo éhè' 
per melift^fi nòtte jf^ì^^'^i^^i^^nbttt^è utia uot1!ef 
ehiara iiénfct btitttle ^vote' ieWn* 'Wia^ ^oee pur tbrA-' 
ni 'Séiritt .velo^'o^ i^pàtiuàmetito t ^nrc^baf iferena' una'' 
limpidi ac^fua /4Mh«a -toi^^ In M ^ lai intotiiifi t€ 
t^ fitamia kereuà sta fiàMma pnfà, -sente fum^ ;* e 
Mrglierite^ stirene sieuo qiielle i che quasi speccbi 
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(i) Met. FI V. 6io. ' ' > ■ 

(») Zìi. jr»/. 3o4. ' ' • 

(3) In Ezech e XXFl v. 6. '. ' >;'•.;' 

(4) (citato dal Monti Prop. vol.IÌlÌ>ak.tf(^.'lt.) 


prf^doM robr^e^^deVa (ii^atatiaa sereoil^ ,' cpirie, per 
Iq jC^ntiaria;. ; Pli/^io app^lU; nuvolose q^teUf io pt^e 
preadono colore (^da crelo ricoperto da nuirole^(B). 
]^ un.ljsg&o ta,tto affartto aero^ e. sen^pre ,oi^rp» coi- 
rne ^ai , potrà chiamarsi sereno f Aggiungi 9, che mol- 
ti codici; h^no lucido' sereno ^ PQQ ^gykriucìdo e 
sereno ^ essendo stata interposta qiieUa particella 
congiuntira e da coloro , i quali non bene pene- 
trarono al yero , senso delle parole deWÀligbieri. Leg- 
gasi ^dunque sicuramente indico legno t cioè Tèba* 
no 9 ad ^diqasùone del color nero : poi aggiungasi 
uqa y^irgoU « e si legga : 

yi Z//qirfo . jwre/io: 5 , cioè lucida serenità f luci'' 
ifo ci(Wo,, ad indicazif^fie del colore eiIe$tro ^ o ce- 
r|ii)ieo* £d; ecco noi^ . trs^lasciato ^ d^irAligf^iei:! uno 
de^ sette bicolori , ilcer^dea} eccolo lignificato da cosa 
YÌf|>piu bella, vieppiù splendida; ^ yieppù ; preziosa ^ 
Qhe4*p;rq, di^ Pargentp^ che rebapQ s- perocché il 
gielo , ' massime allpra ciie ; ipipslra |;utta serenità ^ h 
il bellissimo i^egU; spettacoli, deli^ < natura.. t l^on<7 
de: dis^e il Salmista .^ cbe.^ i. Qìeli narrano/ la glo^ 
viq iH /£>i(f ^ e il: firmamene ^annunzia x le òpere 
deile, mani di It^^ Ne jni.sji nieghi che quel not 
me iserenp ppss9,<ii;$s^re;,r^a/i<^ ^perocché gli scrit- 
tori' là^luf, lo , ^s^riPPo . S14S fan filatamente non una 9. ma 
spesse r YojLt^ ^^.e^rautorita loro fu. poi segfiita ^jd^. 
gli stpr^tori; d^l <vo|gar nostro. Vjrglio -disise « 'Apfii:^ 
t^m ,sisrenim,i{2),z Svetonio'^ J^iquidun^ flc^ pt^rum, 
sjerep,ufn 0) z, Silio Italico ^ Nitidum serenum (4)* Né 
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(i) De Marg. lÀb. IX e. 35, ,^,* 

(2) Georg. I 'v. SgS. ^ : , 

(3) In Aug. e. 9. 
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DiTÌVil CóMMiCDlA )j^ 

parmi da tacere , che Ovidio diede bella definizione 

del colore cilostro ^ così dicendo : 

» 

Aeris ecce color 9 tonc cum sine nuèibus aer (f). 

il qaal verso fu bene imitato dal poeta nostro « 
quando colle paiole lucida sereno ToUe clgnMMF» 
il bel colore dell'aria. 

Sarebbe opera lunga e sottile ^ non che* noie" 
Tole e sorerchia , il pori'e in iscbiera i mòlti^imi 
luoghi f-'dove gli autori Boistri fiscero uso del no* 
me sereno a modo di sustantivo « perchè dovesse 
significare la serenità! ddl'aria e dd cielo. Adunque 
mi starò contento airautorita dallo stesso Dante s' 
anzi non pariirommi dal Purgatorio , e ne trarrà 
due esempi , Tuno de* quali precede » Pakro segui- 
ta ai versi da me chiosati. Ed ecco il primo : 

' n Vapori accesi non vid*io^ sì toato 

Di prima notte mai fender sereno 9 
Né 9 ' sol calando , nuvole d'agosto « 
,, Che color non tornasser suso in meno ce. (a)« 




Dove è bello da notare ^ che quel sustantivo f^re^ 
no h pretta versione del sostantivo caelum x con-« 
ciossiaché Dante abbia voluto imitare il praecipi^ 
tes caelo labi usato da Virgilio allorché descrisse 
gli accesi vapori simiglianti a stélle che cadano. 
E piacque tanto al nostM Alighieri questo concet-; 
to, che lo ripetè nel Paradiso l^i ove disse: . 


(i) t)e Art. antan* lib* III. 
(a) Purg. e, F 9^ 'i'j e s^gg. 


2^. L K/X T K A X ^ fi K 

9, Quale per li tStfmi ttanquilli e pari 
9, Discorre ad or ad or subito foco 

.: M MovMdo gU aacU die sUv%ii sia^rì i 

9, £ sembra stella che tramuti loco ec. (i) 
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Pi' l^pM: fiammeggiai n il beirMAdsa 
H Pìm diiitrQ aisaÀ cbt Ittoà pcir 9e9too 
,^Di onezM aòtta ail s«o mezkio m«e. 


Ma? MMbi piai pawle ia cosa di taot* evideosa. h% 
yen hiione dei t« 7G è questa : 

1^ ladtw' legn# ^ looido sereno i 

6 vi si menzionano di due colori : il nero 9 e il 
cilesiro 9 che ha pÉr momn dì cenUeo 9 di turchi'^ 
no 9 1// a;aa»m^ 

Né per altra c(Ma io mi coiii{Maocsio . di questo 
mi/» ftUDTQ oomontQ ^ ohe per Tappro? aaioM ohe n'^- 
bi dalla viva voce del Monti 9 allorché neiraprile 
d^*anuo i8s5 mi feci lie(o dcUa «uà yiOa « dclU 
mm. voce in Milano* Inperocdiè % quaetiviqiie quell^ 
«Mio soieone avesse pettata ot^ioioQef che le par- 
ri^ Jwtidà stretto < fossero adiettive di ebaao (a) ^ 
pwre.aTeiiido udito il parar mio f che UmoroaameaCa 
gli eposi ^perodiè Taatorita di tanto scrittore. m*iq^ 
timori fm) 9 non dubito di venire nelle T$ik eonteav 
za 9 e mi diede animo a pubblicarla. Era seco quel 
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(i) C. F %f. i3 e segg. / 

{ì) Nel luogo citato della Proposta, 


sigttèrè dotto « cortese , ebt latito onò^ lk'^no«* 
sin luUat io voglio 4ire il Ttiirulzior ed egli pu^ * 
re mi affidava del parer suo , ohe' crmfòrmaVÀisi kl 
mio. Ma che piùf Io soao \n tanta proMroaieho (ve** 
di ardimento d'uomo )) , che credo essere «tato dei] 
mio avviso 9 non che il Monti ^ non che il Trivul**. 
zio (nomi gravisiimi) ma il ^«caccio esia|idtò f €0«<' 
ne che .ninno abbiavi posto mente. £ di: vero* egli 
scrisse: Giovani donne ^ come ne^ ma or SMUMUfi jkh 
no le nelle ornamento del cielo ^ oorì dillamdevoli > 
costumi ^ e de* ragionamenti belli sonai ieggtAdri^ 
moni (i). Or chi non vede in qnelle parole Imcidi* 
sereni la imitasione , anzi la interpretaiìone ideilo 
parole di Dante f Nk ài minor fersa $ in ainte dd^ 
la mia opinione » deve essere il considerare , come , 
trovata questo colore cilestro , Tengono ad essere 
annoverati da Dante tutti e sette i colori conosciuti 
a'snoi giorni ; e come giù cade il velo ali* allegò*- 
ria che celasi in questo luogo. Intorno k quale di«* 
rò alcun che alla fine dei presente ragkinamentcu . 
VIL fresco smeraldo* Bestavm solamente che ài 
menùonasse questo colore. Intorno il quale non mi 
occorro gittar parole» Imperocché ciascuno vede da 
per se stesso « conieul color verde 90Q. poteva n^ 
ae^o n^ pia nobilmente esseite eignificato che per 
lo pretioso smeraldo , imitatòra ^ anii sttperaiere dei«' 
]t verdezza dell* ei^ fibbe di esso a scnvere Piì^» 
nio (a) : Niuno aspetto di colore 4 pia gioconde t' 
imperocché noi guardiamo avidamente eziandio il 
verdeggiare deWérba ) ma pO^ n»aienti»i gli sme^^ 
raldi , conciosiachè ninna cosa, v'abbia che 9 para^ 
fonata con quelli % pia v erd em ent e verd e ggi » 


(1) Nov. 5i in pr. 

(1) lÀb. XXXriI <r. 5- 


33^' Le/ttsiìatuìla: 

;A9Ù D^t^, {>er meglio 4Ì4iotare cotoie ia valletta , 
ch*cgli d^sqrìve i verdeggiava per erbe (più àÀ$.^\ vi- 
v^qi cb^ Qpo soao quelle ^ 1^ quali na^qqàó oei no- . 
stri, prati ; juca sqIq 3Ì giovò del colore dello sme- . 
ratldp 1 mi gqu beUa fantasia . poetica tpUe «ad esem- * 
pio. lo smeralda in quel puato i .cli*as3o ^ij spezza « - 
O' fiacca : perocché tutte pietre nello spezzarsi mo- 
s&aho per là fresca rottura colori assai più vivi cbe • 
non iianno . sulla superficie : e ciò più che. in altre ^ 
osservasi nello smeraldo , il quale ^ allorché si fiao- . 
oa^ ha tale un colore che t'ionainora. In tal guisa Dan* > 
te 9 descrivendo Terba verdissina smaltata di fiori 
gialli, t bianchi f vermigli , e rossi , e neri , e cile- . 

stti t vfioxie . a significare i sette colori t co* quali : f 

• • . • » ■ '. ' 

n Avea natura ivi dipinto. 

Ed è cosi fuori del dubbio essere stato: suo intendi-; 
mento di annoverare tutti i colori con che naturai 
dipinge; ohe non -si tenne di far menzione del nerq. 
(da lui e dairuni versale degli uomini tenuto a queMi 
per colore) ; se bene de* fiori propriamente neri , er 
somiglianti ad ebano non vi ha esempio in natura. . 
Né sia chi lo accagioni di ciò.: perocché al parlare 
poetico sono concadute alcune larghezze che non si 
ooncederebbero al filosofico. Onde fu tanto a lui le-, 
oito rappellar neri i fiori oscuri ed i. persi y quanto 
era stato a . Virgilio il dire : 

'- Et. nigrae molae sunt y et vaccinia nigra (i) : ^ 

•;. f > ■ ' > - 
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{i) Egi. X V. -ìQ. ,,;, n 
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Ed altrove (a) : 


Alba ligustra càdant , vaccinia nigra leguntun 

De* quali luoghi troverai belle imitazioni in Luca* 
no (3) , ed in diri autori. 

Frai^esco da Buti , e quanti altri furono che 
anticamente si fecero a sporre la divina commedia ^ 
si avvisarqno di sck)prire in questa descrizione della 
valle e dei fiori una delle tante allegorie i che qua- 
si iu ogni parte del sagro poema arcanamente si 
ascondono. Adunque pagrve loro , che 1 erba e i fiori 
di quella valletta deliziosissima abbiano ivi pttenu-} 
to luogo perchè debbano significare le sette viriPt 
quattro morali , e tre teologiche : le quali tutte co-f 
sì bene fiorirono in que* nobili spirili onde la mi- 
steriosa valle era piena , che ninna dimora avreb- 
bero essi dovuto fare nel purgatorio , se come 
erano stati adorni di esse virtù , così avessero 
avuto maggiore sollecitudine nelFesercizio di quelle. 
Ma loro nocque pigrizia, la quale nelle anime d^ei 
grandi adopera di queste dj^e cose Tuna : o che per 
essi non facciasi il bene » che si potrebbe , o che 
sia dato arbitrio altrui di fare il male, che per esr 
si non si farebbe. . 

Ora io voglio farmi seguitatore della opinione 
di coloro, i quali videro in questo luogo adombrata 
la schiera delle virtiì : e voglio farmene seguitato - 
re , sì ptrchfe veramente al poeta nostro piacquero 
le allegorie , sì ancora perchè i santi padri (ne'qua- 


(2) EgL II V. i8. 

(3) De Rapi. Proserp. Uh. II v. 91 e 128. 
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]i egli lesse molto a dentro) fecero uso della dìver** 
sita sia de* fiori , sia delle pietre colorate , a isigni**! 
fìcaniento delle virtù. E mi ricorda che san Girola- 
mo i nel descrivere eh' egli fece le pietre di vàrio 
colore , oade si adorqano le vesti sacerdotali t aper-> 
tamente disse « ch^ sotto i nomi e le specie di que^ 
ste pietre si manifesta e Perdine e la dii^ersità del^^ 
le virtù (O* Posto ciò, prego di grazia i lettori » 
die si piacciano di porre mente alla discordanza che 
sarebbe in Dante fra le virtii e i colori' t se rima- 
nendosi fìSine ferme 9 come debbonsi rimanere, al nu- 
merq di sette, questi ^ converso si ristringessero nel 
numero di cinque : che cinque appunto sarebbero , 
e nulla più 9 quante volte Targeuto e la biacca di^ 
fiotassero un solo colore , e quante volte le paro- 
le lucido sereno fossero addiettivazioai che si con- 
venissero a legno indico. Ma ove qu^to luogo di 
Dante così si legga e si spieghi , come io Tho let- 
to e spiegato , il numero e U qualità delle virtù 
consoneri^ al nun^ero e alla qualitìi. dei colori. 

Si potrà dunque ( parlando primamente delle 
virtù teologiche) intendere per T argento , colore 
bianco, la fede; per lo snieraldo , colore verde, la 
speranza; per lo cocco , colore vermiglio , la ca- 
rità* Ne mi sorio uopo din^ostrazioni a penetrare 
dentro il velo di questa allegoria : conciossiachè Dan- 
te stesso abbia coi detti tre colori significate le tre 
virlà teologiche allorché Je descrisse nel canto XXIXi 
del Purgatorio (i). 
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(i) Epist^ a Fabiola» 
(0 V. \^\ e s^^. 
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9^ Tre donne in giro dalU destra ruota 
9, Yaniea datiz^ùdo ? Tana taato rossa , 
„ Che a|)peiia fora dentro al foco nota : 

,, L'altra era cdme se le carni q Tossa 
,9 Fossero stale di smeraldo fatte; 
,, La ler^a parea neve testé mossa» 


Né senza ragione il poeta allorché volle in Bea- 
trice dar persona: alla diyiaa sapienza 9 cioè alla 
teologia f scrìsse così (t) 1 

,9 Sovra candido vel cinta d'oliva 
,, Donna m'apparve sotto verde manto 
99 Vestita di color di fiamma viva : 

perocché in tal guisa venne a dinotare le tre virtù 
teologali : col velo i^tandido la fede; col manto ver- 
de la sperani&a ; colla veste del colore del foco la 
carità : le quali tre virtù sono chiamate appunto 
teoloj;ali 1 perciocché pertengono a teologia. 

Seguita che si discorrano ora le virtù morali. 
Nel (jual discorso sarà facile racconciare il sereno 
lucido 9 o sia il colore celere , alla prudenza ; Toro « 
sia il colore giallo « alla giustizia.; l'indico legno , 
cioè il colore nero , alla temperdnza ; la lacca ^ o se 
meglio vuoi la biacca divenuta rossa per foco , o 
sia il colore del minio, alla fortezza* Veramente que- 
ste allusioni si mosti'aiio piane , e direi quasi vi« 
sibili. Prudenza é virtù celeste. Tullio ti ammaestre- 
rà intorno la origine del sua nome , che venne da 


(0 Purg, e. XXX V. 3i e «egg. 
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provvidenza (i) : e se rfiiutocita di Tullio , scritto- 
re pagano , a questo luogo non ti piacesse , avrai 
pur quella di san Tommaso (a). Di qnesta celeste 
virtù ragionò Dante nel Convito (3) , e in pia luo- 
ghi del suo poema. Nel Convito la chiamò dono da^ 
to da DÌO' Nel canto XXIX del Purgatorio (4) la 
figurò con tre occhi in testa per dinotare che ad 
essere prudente , ciò è savio , si richiede buona me'- 
moria delle vedute cose , buona conoscenza delle 
presenti , e buona prowedenza delle future* Le 
quali parole, che sono pur di Dante nel citato liio^ 
go del Convito , avrebbero dovuto , come a me pa- 
re , essere allegate dai comentatori , a dichiarazio- 
ne appunto di que'tre occhi , che il poeta pose sul- 
la testa della Prudenza ; notando oltre a ciò come 
Dante ivi si facesse imitatore di questo verso di 
Virgilio s 

Quae sint, quae fUerint^ quae mooe ventura tra-^ 
hantur (5). 

Ma lasciando stare di ciò , che h fuori de'con- 
flni del mio ragionamento , dico , che i tre occhi 
immaginati sulla fronte della Prudenza le danno ezian-? 
dio rassomiglianza celeste , secondo il giudicio stes^» 
so di Dante, il quale chiamò le stelle occhi del cie^ 
lo ; ed ebbe ad imitatore il gran Torquato , ohe disse 


•1 


Vofria celarsi ai tanti occhi del cielo. 


(i) De Lcg; lib. I in fin. 

(2) 2. quacst. ^6. art. 6. 

(3) Verso il fine. 

(4) V. i32. 

(5) Georg; IV. v. 3q3. 
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Ne diano i saccentuzzi biasimo a questa metafora. Im- 
perocché essa ci vieae dal divino Piatone ; il qua- 
le pel leggiadrissimo epigramma iadiritto a quel bel 
giovanetto , che aveva nome Astro ^ scrisse così : 

£d eccone la bella versione latina di Apuleio (i) i 

Astra vides t utinntn fièrem , mi sidus , Olimpus I 
Ut multis sic te luminihus videarm 

£d ecco la mia nel volgar nostro t 

Tu miri gli astri ^ 

Beir Astro mio i 

Oh potess' io 

Cangiarmi in ciel ì 
Te tUor con tutti 

Quegli occhi miei 

Vagheggerei , 

O garzonceL 

Adunque , stringendo in poche parole le mol-< 
te ragionate fin qui t ciascuno vede di per se stesso , 
che a Prudenza virtù celeste , dono divino ^ veg- 
gente per più occhi , bene si confa il colore del 
sereno lucido del cielo* Laonde il santo dottore Gi- 
rolamo lasciò scritto t La prudenza non è assunta a 
caso nella estensione del cielo* Troverai essere det-* 
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to né' pros^erbi z II Signore colla sapienza fondò là 
terra , e preparò i cieli colla prudenza (i)« 

Che dirò io di Giustizia simboleggiata nell^ 
oro ? Yerameate a Giustizia si convieue una veste 
risplendente nel colore di quel metallo* Ov' ella re- 
gni tutto tingesi in oro , e la terra si allegra di 
verace allegrezza, t^erciò i greci , che la chiamaro- 
no Astrea , finsero essere stato il mondo aureo tut- 
to finché quella santissima vi dimorò : ma ^ lei par- 
tita , sopravvennero di grado in grado le etk peg- 
giori. E lasciando stare le allegorie degli scrittori 
del gentilesimo , troveremo nella scrittura santa pa- 
ragonati gli uomini giusti all' oro ed al sole. Adun- 
que la veste dell' oro ben si conviene a Giustizia* 
Eziandio il fiuti tenne doversi intendere per Foro 
la giustizia i per lo cocco la carità ec. 

Le due virtù dette , prudenza e giustizia , se- 
condo che scrive Dante nel Convito , debbono ador- 
nare Tanima nella vecchiaia , come le due rimanen- 
ti , temperanza e fortezza, debbono esserne v orna- 
mento nella gioventù. E perchè ai giovani uomini , 
acciocché sieno perfetti si conviene essere temperati, 
infrenando i desiderii, e negando a se molti de' pia- 
ceri a' quali li renderebbe inchinevoli quella età , 
certo che furono di ragionato ingegno coloro , che 
dando personal alla Temperanza la vestirono di ne- 
gre vesti : conciosiachè il nero dinoti privazione di 
rìdenti colori e di risplendenza : e ne rammisnti la 
quiete ed il silenzio ; e ci chiami a quella tran- 
quilla maliuconia , che volge f anima alla medita- 
zione delie cose umane e divine. Perciò disse S. Ber- 
nardo essere tristezza cagione, di temperanza (2). 

(i) Tratt. delle tre virtù. 
(2) Hom. de villico inìq. 
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idiinqùe niun colore può meglio significare quésta 
virtù j che il nero colore délr ebanoi 

Resta ora che si parli di F^ortctza ^ e del co- 
lore che le si avviene. Questo e il rosso t intornò 
ài quale grande era stata la Variétk delle opinioni 
prima che il NeWtotì si facesse discopritore del ve- 
ro. Imperodch^ , se bene tutti gli sdrittòri delle co-^ 
se natUi'ali tossito concoi*di iti ciò, che , oltre al co- 
lore del codco , venis&é a noi dai raggi del sole ezian- 
elio ìiii altro d'oìoré v04%ó , pia dupd é più oscuro 
che non ^ quello; pur tuttavia non si concorda-* 
vano fra loro nel determinare questa maniera di 
colore i é chi teneva le parti del rufo ó lionato , dhl 
quelle del violaceo ^ o del sanguigno ^ o di altri 
colori della stèssa generazione, ^e dunque lascere-* 
ino nel testò la Vode biacca ( dioi il oonle di quel- 
la materia , che al fuocò rufesciù é si fa minio ) 
avremo il dolore rufo j il quale viene significato dal 
leone i secondochìi scrive Firmicò (i) i ed avfemò in 
quel fortissimo fra gli ammali il simbolo della fòr^ 
tezza deir uomo giusto ^ sedoodòchb leggesi tie^ sa^ 
gri proverbi. Se poi alla vode biacca sustituiremò 
la voce lacca , avremo il dolore sanguigno i il qua-> 
le può ancor meglio dinotare fortezza t aVvegUa-' 
chi; per lei Tuomo si fadcia prodigo del suo san-* 
goe a prò del re , della patria , della religione 
santissima. Perciò piacque alla chiesa che i sadei*- 
doti dovessero vestire questo colore ne* giorni , in 
che volle ridurci 1 memoria il sangue sparso dai 
martiri della fede. Ma basti di ciò t é queste cose 
sieno dette più ad abbondanza che a necessita. Im-- 
perocché lasciata eziandio da parte T allusione alle 
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sette virtù:, h già di sopra cbiaramente dimostrato 
riatendimc^nto dell* Alighieri , che volle nominare i 
sette colori ne' vei^si ^ che ho comentatié 

L. Biondi 


^^ 


De* siculi italici fondatori ^(T ancona , lettere di Jgo^ 
stino Peruzzi* Ferrara 1826- 1827 dai torchi di 
Gaetano Bresciani* {Un voi. di pag. 170 in 8.®) 


e 




he siculi fossero i fondatori d*Ancona « e siculi 
italici anteriori ad ogni greca colonia , tolse a pro-^ 
vare il eh. Peruzzi nella prima ed in parte an-^ 
cora nella seconda delle quattro dissertazioni anco<^ 
nitaue , che per le stampe del Nobili uscirono in 
Bologna nel i8i8« Parve altrimenti ^ al canonico Ba- 
lufli ed al p. Brandimarte ^ che que* siculi voliere 
di greca origine e venuti di Grecia , il primo per 
mare , il secondo per terra , a popolare questa già 
deserta Italia; tenendo quegli che fossero sicnli*cno<^ 
tri , questi greco-fenicii. A confortare la sua opi-^ 
nione viene il dottissimo autore con queste lette- 
re al Baluffi , dove per ciò che a noi pare gli di'- 
ce in sostanza così : 

I, A provare che i siculi erano greci di schiat- 
,, ta voi avete dovuto i.^ cambiarmi Io stato della 
ff questione. 2.^ Dare all'appellazione di popoli pri- 
,, mitivi indigeni aborigeni tutt'altro significato di 
quello , che ha grammaticalmente ^ istericamente « 
,1 filosoficamente. 3.° Interpretare a rivescio non che 
t, altri 9 Io stesso Dionigi d^Alicarnasso , il corifeo 
„ del sistema grecanico , il qual pure costantemente 


,, cliiama i siculi bArbari , e ìiaiiòne indigena d^Ita- 
,, lia. 4-^ Contraddire a tutti 'ì elastici , spècialmen^ 
,f te al massimo Tucidide, facendo venire i suoi gre- 
„ ci , popolatori d*ltalia , prima della guerra di Tro- 
„ ja- 5.* Fare un solo popolo de'siculi e degli cno^- 
„ tri ; popoli diversissimi , come io ho dimostra- 
„ to. 6.** Far greci questi enotri , che non lo furo* 
„ no mai ; ma italiòi primitivi anch^essi. ^.^ Far ve** 
,, nire i siculi dalla meridionale estremità deir|Ita«- 
„ lia fino al Lazio , ed al Piceno ; mentre h cèrto 
,, che dal Piceno , dove avevano stanza , cacciati 
), dagli umbri passarono al Lazio , e dal Lazio 
„ airestrema Italia , e finalmente all'isola vicina. 8.^ E 
I, per tal modo tutta confondere Tantica storia ita>- 
^j lica. 9.^ Far greci antio i pelà^gi , che per tutti 
), i classici non sono greci » come ho provato con 
fi chiare testimonianze. lo.^ Stabilire con capriccioso 
,, calcolo Teta di Giano e di Saturno , e farne due 
Il personaggi certi , quando sono incertissimi , e non-^ 
)i dimeno tenuti italici da tutti gli eruditi. 11.^ In-» 
j, terpretare a rovescio Toracolo Dodoneo rapporta- 
ci to da Dionisio e da altri : sa di che è a vedere 
)i la lettera XV ^ . 

Se tatto questo ha dovuto fare il Saltiffi, airin- 
contro il Peruzzi , com'era da liii ,9 ha dimostrato ^ 
„ che non sono greci ne i siculi , n^ gli enotri , 
I, nh i pelasgi i che sono popoli diversissimi : ha spar- 
Il so non poca luce^ sulla oscura storia di quesjti po^^ 
I, poli antichissimi s ha interpretato giustamente Tu- 
li cidide : ha mostrato Timpossibilità , in cui erano 
Il i greci di mandar colonie in Italia prima deU*epo- 
,1 ca trojana : nei monumenti stessi che ci riman-> 
Il gono ha mostrato 1 seguendo il Lanzi il Vermig- 
li glioli ed altri sommi , i caratteri della origina- 
,1 lita nazionale italiana (sebbene migliorati pel gu- 
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^ sto introdotto 4a posteriori greci ) : o senza fi5»-« 
,1 sare Tepoca precinta della fondazione di Ancona 
^, rfaa riportata largaQiente ^. que*tempi , che i si-* 
.^ cuU erano stanziati nel Piceno prima che gli um- 
^ bri ne li cacciassero # e prima qhe i greci spedis- 
,^ serp alcuna colonia in Italia t e senza farsi ad 
^ esaminare di proposito S0 i siculi discendessero 
^ da Jafet p da Jarap o 4a altro Noachico « è 
91 stato Contento a stabilire , che fossero primitivi 
,, e iiidigeni d* Italia « percliib in Italia trovaronsi 
I, assai prima d'ogni i^cputa di greci ; che se per 
^ incidente li ha detti, discendenti di Jafet « santa 
„ ragione lo ha indotto i siccome appare dalla prir^ 
fi ma e seqonda di qiifiste lettere • i, 

Se i termini di brevità $ in cui siamo ristretti ^ 
non Gel vietassero, ben vorremmo dare il sunto, non 
che delle due prime « di tutte le XVII lettere : nel« 
le quali noa manca fiore di lingua f e di critica ^ 
e di urbanità* Del quale ultimo pregio loderemo sin- 
golarmente iWmip scrittore , che senasa perdere di 
dignità con modi assai temperati ha riposto a chi 
primo gli si fé* incontro* Gps\ è bello il contendere 
degli eruditi , nelle mani de*quaU sono le armi noa 
della guerra , ma della iragiqne* Del resto le anti- 
che origini de^pppoU dpUe citta sono ravvolte so-* 
vente iu tanta nebbia « c)ie ben può dirsi felice chi 
sa recarvi per entro alcun raggio di luce. Il che 
vogliamo sia 4ctto altresì perchè ognuno intenda « 
che in siffatte quistioni noi non vogliamo farla da 
giudici ; ma risp«ittiapi0 le opinioni degli altri , qua« 
lunque siano ; cpntenti riguardo a noi di abbracciar 
sempre la più prob/ibil^t 9 quella che tale ci sembra# 

Domenico Vìcgolini^ 
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Delle opere di Smesio tradotte dal greco da Mas^^ 
similiano Àngelelli con qualche dichiarazione • Vo* 
lume primo 9 parte prima* 8.* Bologna presso ij/c^ 
cardo Masi 1827. (Sono cari, viii ^ 176* ) 


Si 


^inesio , concittadino di Callimaco e veseovo di 
Toiemaide , fiorì ne* tempi d^Pimperadori Arcadio 
e Teodosio ; frequentò la scuola della famosa Ipa» 
zia , a cui /u sempre inchinato ( dice il sig. Ange» 
lelii) con singolare gratitudine i non lasciando mai 
di chiamarla dei nomi di madre i di sorella ^ di 
benefattrice i e scrisse in greco idÌ0nia con tanta 
pnritk ed eloqueuza , che al patriarca Fozio criti- 
co dottissimo parvero le opere di lui mirabili per 
grazia e per decoroso ornamento. Molte cose ave-- 
va egli composte , speculando sempre in altissima 
filosofia : ma il tempo ce ne ha tolta la magi^ior par- 
te : sicché non ci rimane altro di lui che una ora- 
zióne intitolata Del regno , un discorso Del dono , 
i due libri della Pros^videnza 9 il Dione , il libro 
elei Sogni ^ V Encomio della cats^etza ^ le due scrit- 
tore dette Catastasi^ due brevi omelie, alcuni in* 
ni (i) e parecchie lettere. Le quali opere , essen- 
do a pochissimi conosciute , ha prese ora a tradur- 
re il celebre sig. marchese Massimiliano Angelelli|, che 
ben ci ha dato nobilmente oro per oro, siccome h il co** 

• 

(1) QhcsiI inni sono stati ultimamente tradotti dal sig. 
ah. Antonio Fontana , già professore di filologia greca nel 
collegio di Como , e pi:d)blicatì in Milano. 
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stume suo. Favore veramente singolarissimo rendiitd 
atte ntfstf é"léllére , é da dovergliene rimaner sempt^é e 
caramente obbligati : vro essendo ciò eh* egli affer- 
ma : che negli scritti di Sinèsio può dirsi raccolto 
il fiore della greca antica sapienza : il lume della 
quale era ornai vicino ad essere offuscato dalle te* 
nebre deir ignoranza» 

In questo volume sono i dottissimi prolegome- 
ni del traduttore intorno a Sinesio e alle opere 
di lui , e le traduzióni délV Encomio della cahez*- 
za 9 e di XII lettere , ornate tutte di eruditissime 
annotazioni. Delle quali traduzioni ecco un bel sag**- 
^io : ed oh quanto opportuno in un secolo , nel quale 
una gran plebe di scioperati vuole bestialmente dimcu'' 
ticare clie solo per alte meditazioni e per continui su* 
dori si aggiunge alla cima della sapienza , e che le 
cose sono significate colle parole ! 

LETTERA GLlV- 
^ ìpaziaé 

i^ Due libri ho mandato fuori in quest^anno i 
,1 Fu no quasi per superno incitamento , Taltro pei' 
,, incitamento delle ingiurie degli uomini. Imperoc-» 
,, ch^ sono, alcuni vestiti di mantelli bianchi e scu-* 
,, ri , i quali dicono che io trapasso le leggi di 
,, filosofia studiando nella bellezza del parlare e nel 
„ nui^ero , e mostrando reminiscenza di Omero e 
^ delle figure rettori the 9 quasi che si convenga al 
99 filosofo odiare eloquenza e intendere soltanto eoa 
,9 istudio sottilissimo di curiosità a cose sublimi e 
^9 celesti. E costoro si credono che il meditare del- 
9, le cose 4 che sono fuori dei sensi , sia licito a lo*^ 
99 ro e non a me > il ^uale pongo alcun tempo del* 
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,, la vita in purgare la lingna el c(mfo|tare di alf^ 
„ euua soavità TaniBia mio^ E' per :qliesto mi ac^ 
„ cusaao di essere acconcio "a «tose puerili ^i che ^ 
,1 miei libri della caccia, Tsoa^ifKatimi'Aon so come 
,, di casa, dà alcuni gioTanv^' ai <|oalif le grazie 
„ del greco sermone sono ai grado ,( furono ." ietUr 
„ con molta atteDaione* e.fnassiiBamènté laédatì - do?^ 
„ ve tengono artifiziosàmente della poesia e dove,. 
„ seconde che sogliaino dire d^Ue stàtue 9 . sàsno. 
„ deirantico« Veramente sono tra qtiesu uomini al-f> 
„ cuni ardimentosi peii* ignorictea , rsempre! dispvst^. 
,^ a parlare di altissima cose ;• Ài' die ^ se favirienL 
„ ad essi, udirai in silogistica fcrrma ragforiàmentÀ 
„ contra ragione , nei quali ^ come* che ninno ; di* 
„ ciò li^ preghi, si sfrenano a1< tutto, a fine VBvarr 
„ mente di fare utile a se. medesimi. Per t^le rnso-^ 
„ do ottengono Tufizio di instruttori del popolo , >^^ 
„ le a dire il corno dir. Amaltea ,. del quale uopo 
„ è che siano forniti. Io* credo che tu conóscerai 
„ agevolmente questa generazione d'uomini, la qiiar, 
„ le biasima il mio generoso pre^posto e mi vorreb- 
„ be pure a discepolo, promettendomi che in poco. 
„ tempo io div^terò sì ardito da poter disputare 
„ notte e giorno le divine cose. "* 

„ Sono poi certi altri , i quali s^gnit anelo mi* 
„ gliore consiglio, nondimeno .s^no più infelici. so-« 
„ fisti , ma in questo solO: piiì fortunati , che cer-» 
„ caodo essi pure laude appresso gli uomini , non 
„ possono conseguirla. E tu sai che alcuni di .Iprp., ' 
„ per aver bene studiato nella scienza di fare le, 
„ proprie ra^gioni o per alcuna calamita , si diedero 
„ nel meriggio della vita a filosofia , della quale 1 
„ si pensano fare professione per questo solo , che, 
„ secondo il modo di Platone , ton semplici e bre- 
„ vi parole affermano o negano le cose , coi^e se 
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fi giurasset|^ per Io nome degli dei. Diresti che Tom* 
fi bra di costoro reaisse t inaaozt ad anaaoziare co-* 
K utili e rlleTatifti* Oh quale simulazione ! quale 
inarcare delle ciglia ! .appoggiaiio alla mano il 
H mmto batbmto ^ pi^ù> veoérabili in vista delle ima- 
^ giai di Senpetttte» I quali Togliono dare a noi 
,y Quelle ie^gt che sono in' acconcio dei fatti loro ^ 
,f ciob che la scietoa 009 si dee mostrare per pa- 
,^ role , . e ohe 4^gdo h di/ riprensione colui » che 
,$ stima se fiiosoCo seti'BdL deedrarsi con molto tace-* 
,i re% Onde^ usando tale si|nulaziose|:si credono do- 
ti vere ^sere dii tutti riveriti per altezza di saien- 
,9 sa* E queste generar ioni d*aomini atnendue mi ac* 
,1 Cusano di troppo stildio in frivole cose : Funa , 
,9 perche io non < proCerisco yànil» , cotQe essa; r%l- 
t« tra i perche non teBgo la bocca chiusa né por- 
^f to.il bue ntslla lingua (t). Gcmtro cottoro è fat- 
j^ ta la mia scrittura, ^ s'oppone ciosi al parlare 
,) d«gU oni come al tacere de^li altri^E come che 
,^ io abbia inteso veramente a mandarla incontra 
,t iquesti invidi ò^i e questi taciturni : nondimeno pò** 
,V trebbe avvenire ^ihe arendola io ornata a mio 




(i) Sopra là piii àndoa tnoneta ateniese di argento 
età segnato un bue : onde ayero il bue sulla lingua era 
ptò^eìrbio preesd i gredi ^ che signifiGàva tacere per gua- 
dagno o péf* prezMQ ( V. Eckel , doctt. nunu "vet, t. 11). 
Ma ih acdcmció di questo passo di Sinesio mi pare aur 
corà ciò che si legge nelle note di Tourreil alla orazio- 
ne di iSèchine contra Gt^stfonle ^ cioè che quando gli an- 
ticht diceVaati , ehe i discepoli di Pitagora portavano il 
bue hollu lingua , valeVanci per lo péso e la tardità di 
qiìesto atìltnale iigoificaire il luaga ^ ^lenzlo , che venivi^ 
imposto a loro dal maestro. ( // traduttore ) 
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^^ patere 9 tira^^ rànimo di alcuni di tostoii!) ^ òo^ 
„ me quella, che tiene in se non solo dimostram^a«« 
„ to , ma laudi àncora^ della varia erudiiione;' Fer-^ 
^, che in essa io gi^ non mi sono confes$ato cor-^ 
„ retto delle colpe , che costoro mi opjpoiigoiio t 
„ ina per molestarli anzi maggiormente ho po^to gran* 
j^ de stadio nella squisitezza della locii?;i6ne ; e in 
,1 questo l'ìhto , dove si cerca della el^^lòtie dello^ 
,^ stato y si lauda filosofia « come la fuigliore e ]più 
?9 saggia di ogni altra ele^ione^Ma ciò che si d^On^ 
9y viene intendere per filpsofia ^ vedrai nèlU f^e-' 
,9 detta scritturai la quale difende atacora gli trma- 
I, ri dei libri accusati di contenere scritti non «mén-^ 
, dati : della quale accusa uou si tennero pure ^uegl* 
„ invidiosi Telt^hiuit 

jy Se ogni scrittura veramente procedesse ^ s^ 
„ condo il proposto dell* autore , con beir ordine , 
„ con decoro , con acconci argomenti t se fosse di«^ 
,, visa in più capi , come quel divino scritto di' 
„ Platone , voglio dire il Fedro , nel quale tutte 
,1 sono accolte le maniere di bellezza ; sé foisse così 
„ artifiziosaraentè fatta^ che ogni parte di essa ten^ 
„ desse al principale proposito ; ^e da chiara e -sem- 
n plice sposizione emergesse la pers^a^tòiie e W 
„ chiarezza; se ogni cosa insomma rlsguad«i9se per quaK 
„ sivoglia modo di artiBzio il fine , ètie Tautoiie si 
,1 è proposto f tutte que$te cose sarebbero doni d^ai^ 
«, te e di natura. Ma siccome coloro , che sono es*^ 
n perti deir arte , conoscO^no una faccia divina ben- 
91 che posta sopra vile corpo , è rkwis^ano Vènere # 
„ le grazie 9 le quali talvolta ^gli artisti ateùiesi vesii-<> 
,, vano deir abito di satiri e di sileni , così nòli si 
n celerk agli uomini sapienti , come agli altri si de* 
17 la , il senso ancora di quella maineFa di mAw 
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if tura ,:che rivela e molte.. e. sacre cose , come che 
,t noQ paiaab ebpedieoti al sjaggetto priacVpale e sia- 
,f no ^parsQ nell* 6razÌQ(i'e.,sQD«(a artificio. E come i 
99 lunattcii ^li sentono gli effetti delle apparenze lu- 
t, nari, c^sVj rape olgono i raggi della mente accesi da 
fT pio in vivissima luce quelli soli , che hanno sano 
fi; Toccbip defila mente: per la quale luce gP iatel- 
^^lletti^ ÌAteadoao , e le intellettuali cose si fanno 
^' intflligiMli :• ili quella guisa che il kime del sol^ 
^. (90tfa 'UegU .occhi, unito' ai; colori, ne questi haa* 
rr' HP Itl^upaj virtH ^e ' il lume, manca* 
-j .11 W^a ^QtoFQO'lé opere naie atteqderò la tua sen,-. 
^ctei^za ,. la quale' se mi: sarà favorevole, io farò 
,',i manifesta- Tuna, di e^se opere ai rettorie! e ai fi- 
„ iosofi , come quella che agli uni sai'à cagióne. di^ 
„.4iV^^to,'agli. aluir-di u4.ijlta*.Ma oerlAm^te io nul- 
,jy.la GQ;5a;d^term,ì nero, senza sapere il giurisi io di ie^ 
,,^;qhe pìioi acconciamente giudicare. Glie sé ti pa-, 
,j,rQ, degna, di essere letta dai greci , e tu , secon- 
„ do Aristotele , autiporra^ verità ad amicizia, gran- 
^ d^ ombra e folta la spurerà e si stara occulta agli 
^ ^i^omini. jMa di questa ho >detto abbastanza. 
^ „.L*altro libro che io scrissi, quasi per coman- 
I,; damento di Dio ? come spirato da lui, è graziosa 
„; .offerta a^a^ potenza ipimaginativa ; imperocché la 
^, {anta$|ai dell* animo 'c molte altre cose sono in es- 
„ so disputate , le quali da ninno dei greci furono 
^ in^no a qui trattate filosoficamente. Ma che giova 
^ perdere il tempo in piii parole? Questo libro è fat-: 
„ to in una sola notte , anzi in quella parte dell« 
„ notte , in cui ebbi visione che m^indusse a far- 
,, lo : onde vedrai che due o trb volte io qui ap-« 
„ patisco , come altra persona , uditore di me me- 
„ desimo. Certo che quante volte io ' torno a rian- 
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^ dare questa scrittura « sono compreso di meravi'- 
,1 glia 9 e , come dice il poeta ^ pare che una voce di- 
„ vina mi suoni intorno. Ma tu , che sarai la prima 
n di tutti i greci dopo lùe a leggerla , potrai chiarir- 
„ mi se questo avviene a me solo o anche agli altri. 
,1 E per.chè sia perfetto il numero dèlie cose mie non 
,9 divolgate ancora , aggiungo quel libro del Dono « 
„ che già nel tempo della mia legazione mandai ad 
„ uomo, che era in grande stato presso il re: il 
n quale libro e il quale dono fecero alla Pentapoli 
n alquanto di utilità. „ 

t 

Salvatore Betti* 
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Sulle antiche pitture di Gubbio. 


AL SIG. CONTE LEONARDO TRISStNO DI VICENZA» 


AMICO -RICCI 


1 replicarvi che y^ amo , e che lio per voi quella 
stima , che le vostre ottime qualità conciliano a 
qualunque abbia la fortuna di conoscervi , sarebbe 
lo stesso , che porvi nella circostanza di dubitarne ; 
giacché senza tali inutili proteste non potete , che 
esserne convinto. Stimo perciò più adatto il parlar- 
vi di cose , che conformandosi a quegli studj nei qua- 
li siete così bene istrutto , vi renderanno non disgra- 
devoli le mie lettere. 

Feci ne* giorni scorsi un breve viaggio fino a 
Gubbio , città che pochi visitano , perchè posta ia 
una situazione fuori della strada corriera , ed inter- 
nata fra gli appennini. Era lungo tempo , che an- 
dava fra me divisando di recarmi in quella città; 
ina quella pigrizia , che suol assalire chi rimane 
per qualunque mese senza escire dal luogo di sua 
dimora , mi aveva sempre fatto procrastinare una tal 
gita. Mi vi ridussi alla fine » e no fui ben contento , 


* 


mentre ritrovai in quel liwg9 nasco$ti ogg^tti da for- 
mare la più gratft coi^piao^za iti chiaaqn^ si di- 
letti di cose, che in special m^o iqpettiiu) alfe belle 

arti. . 

Se io vi volessi in pri«ia parlare di qu^afo riu* 
chiadesi ia qu^^contprai di antichi avanzi deUa ro- 
mana grandezzft , dovrei senzii dubbio pormi al ca-^ 
so di dinotarvele eoa tutta quella maestna, che a 
dotto archeologo pi^ò appartenere. Ma siocoipja di 
me$te cose npo sono , istrutfto abbastanza , vi dirò 
solo tu ristretto , c\w si conserva un avanzo d'anfi- 
teatro illustrato già da Sebastian^o Banghiasci A. £. 
il cui diasietro è di palmi romani 3i4 9 e si ha 
memoria che Cesare Augusto ne ordinasse il resiau* 
ro; il che prov* quanto questo fosse antico ; che vi 
sono i ruderi del tempio consecrato a Giove Appeo- 
Bino, da dove furono /estratte nel i444 ^^ famose ta- 
vole eugubioii sfiiFinterpretazioai delle quali sì oc* 
capò pel prim» 1q Spauemio 9 che le suppose scritte 
«m carattere giwo primitivo 9 ovvero cadmeo , in* 
di i padri ^ulKlri^i le lieeero aoleriori alla guerra di 
Tr^a^ U Ìleì«iMÌo in seguite le sospetto puniche ; iljBour*- 
guet mài 17^3 uè 4iaÌB TalfabetOt che cavò dal coa- 
{routo delle tavole latine colie etrosche. Seguirono 
ìuày Ìptjo m4§$}ni il Gori nel 1737 , ed il marche- 
se HtJfki n^ 17.^ 3o<i|rguet e Geri finalmente le 
sfi^arouo ^i m^w d^l ^rece» Lami e Passeri del 
latìop# Lau%i p^F uliùeio le cr-eidetta scritte nella lio^ 
gua degli «iqibri* Vi aoeo pure iscrizioni a lettere 
oebitaU I ed allri le^i ^'anticbtea. 

' Se p9Ì tQoeUam^ F^^podie più a noi vicine, va- 
le a dire qiH^ in ^tiì f|i prima Gubbio citta libe^ 
ra» ed in seg^pit? appartenente ài ducili d'Urbino, 
diro V vi , oke pochi pfiesi di provincia ho trovato 
toA ricchi di memocie e di n^ouumenii* Il solo pa- 

»7* 
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lazzo del comune h una delle fabbriche più belle 
del secolo XIV , ed è disegno di quel Matteo Gatta- 
poni , che dopo essersi occupato nella fabbrica della 
fortezza di Perugia , se non erro , fu quegli, che 
così bene eseguì il così detto palazzo vecchio di 
Firenze : e tanto più me ne persuado , in quanto 
che poco diflerisce questo dalle forme di quello. 

Questa citta ha pure il vanto d'aver dato ri- 
covero air Alighieri , e se ne conserva la memoria 
sculta in marmo nella facciata della casa ,* che abitò. 

Nella pubblica biblioteca v'^ un suo sonetto , 
che i più pretendono autografo. 

Ma non h mio scopo su queste cose far lungo 
trattenimento. De^quadri, che abbelliscono questa cit«^ 
ta voglio particolarmente parlarvi , siccome su di essi 
mi sono principalmente occupato. ' 

Avrei voluto trovare qualche cosa di queirOde- 
rigi miniatore , di cui parla con tanta estimazione 
Dante nel canto XI del Purgatorio, nominandolo per 
onor (TAgobbio : ma di esso nulla mi fu dato rinve- 
nire , sictorae già temevo ; conoscendosi , che per la 
maggior parte della sua vita fu occupato da Bene- 
detto XI nel miniare molti libri della sua bibliote- 
ca- Non ebbi però uno stesso esito nelle ricerche ^ 
che feci delle dipinture di Guido Palmerucci d'ugual 
patria , e scolaro di Oderigi , come si scopre da 
un libro che esiste in quella comunità , che vien 
detto delle Biformanze. Di questo antico artista vi 
è un gran quadro dipinto a fresco nella sala del pa- 
lazzo comunale^ opera del i345. Vi si ravvisa nostra 
signora sedente in trono col bambino fra le brac- 
cia , ed ai lati s. Ubaldo pontificalmente vestito , e 
s. Giovanni Battista. Si vede in qucst* affresco il fe- 
lice imitatore di Cimabue e di Giotto . I colori 
sono ben mantenuti , ed i contorni hanno quel du- 
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ro , cV«ra proprio di quel primo periodo delle ar- 
ti. Dipiùse ia santa Maria Nuova un ^ tal Ottavia- 
no di Martino Nelli , nel i4o3 una Madonna con 
diversi angeli. Ma questa non ini fu dato vedere, in 
quanto che essendo chiùsa in upa custodia non po- 
tetti rinvenire chi ne avesse la chiave.. Vidi però 
di questo pittóre un Crocifisso in campo azzurro, 
il quale se non avessi saputo appartenere al Nelli 
Tavrei creduto dipinto nel i3oos tanto a quelPepo- 
ca si avvicioÀiK» le maniere di questo pittore. 

Uno de^piu ieUci imitatori di Raffaelle Sanzio 
rinvenni in Benedetto Nuoci , xliscepolo al dire dri 
Reposati di Hafiaéllinó del Colle. Molte sono le ope- 
re t che di questo bravo artista, si. veggono nella 
sua, patria., Una però delle pregevoli è nella sagré-> 
stia della chiesa di s. Francesco , ed è un crocifis^ 
so 9 che ha 'da. un.: l^to' la .Vergine , e dalF altro 
S. Francesco.. La prima : ha espresso nella fisonomìa 
il dolore ; più intenso , q non saprei come meglio 
si potesse dinotare uà tal sentimento , di quello 
-che fece il Nucci in questa figura. Essa sta ritta 
in piedi guardando afi^ttuosamente l'estinto figliò. Il 
capo h coperto da un velo finissimo > che ' attor nia le 
gote, e strettamente si l^a sotto la gola in quella 
guisa , che l'usano le nostre mondche« Un manto di 
colore aratirro la copre da capo a piedi ^ ed è que- 
sto • punteggiato da fiori d'oro'i ed ha pur d*oro il 
contorno. Le pieghe sono grandiose, sempre. per quel- 
lo che può attendersi da colóro , che dipingevano 
nel principio e nella meta circa del secolo XV in 
cui conservavasi ancora negli abbigliamenti quel tri- 
to , che fui cosi comune ai dipiàtdri del secolo an- 
tecedente. Le estremiti di questa figura sono liellis- 
sime , e belle pure sono quelle , che generalmente 
si esegiiivano. in ogni, quadro dai ' pittori eugubini. 
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Feci quesV osservftzìóne a qualcuno , cui vidi an^^ 
dare a gènio queste cose : e mi fa risposto 9 che 
pregio degli abitanti di quella citta si era Tarere 
bellisnùie le teani ed i piedi ; ed in fatto ponen* 
do niente a questo, rinvenni vero ciò che mi fu as- 
serito* Prova evidente , che dove la natura è bdla , 
noo può a meno di non essere beliàmente imitata. 
Il S. Francesco è genuflesso , gli occhi sono rivolti 
al cielo , le braccia aperte in atto d'invocare pa-> 
trocinio. Le bellezze di questa figura non Mino j^a-^ 
ragonabili a quelle deiraltra ^ giacdii vi si scopre 
una maggior aridità , ed il di^gno itu sembra mei- 
no corretto* Nulla posso dirvi del Cristo in quifuto 

questo non vi fu mai dipiato , o puf* "Ti fu . s^ 
«tituiilo quello che vi esiste di atiiew « cM qjftale 
non oecorre fare parola. Molti altet lavetì pott-ei 
i descritetvi di quest' artéfice , ma vi badi siper del 
qiiadrp , che fra gli altri a me sembrò il pì& pie-* 
gèvole. Potrei pur dirvi ^ che Gid>bio ha pule o[ie* 
re di Raffaello del Colle 1 eà un dipinto à fresco di 
quest'artista , che rimana ncjla chiesa de^moneii ol>* 
vetaui f soddisfa in tal mo^e^ l'éedli» di chi Tan* 

.«lira 9 che basterebbe qutelo aok» per osseine • «mi» 
tf«li di visitare una cittàr eli' è* irieca di ta»toetoa* 
mentOi Nell'abside d'una cappella Jaterade figutò Ro^ 
faello diversi miracoli del beato Bàrsaidft ToMmì» 

1 traiti di questo lavora per 1% composiaiea^ « ^ pel 
• di^Qi» 9 pel colore soop d'u«4 belietsa.. sllamnr*- 
«dÀnarìa^ M'astengo di desQi4vemAÌ4 faistéado il ncaie 
1 dell'artefice per esaere pretanasi deU'eecflknae 4M* 
■■ opeira* 

« Ebbe Bhnedetto Nuoci nrt firatelle^ di. neike Vii-» 
gilie^ il ^alr fii discepoli di Daniello da Yoltaraa» 
Le o^ere però di quesàt) non corcìsporideno a qadi- 
.le dei. Gratella 9 riléneedb egli i^nò stthr totalaente 
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diverso e msno pwrgato <» cMie , ri seor^ in isp«- 
ciai móAo neUft tairok Mia tisnriPeztonè di loaea- 
ro I che dipkise nel iS^ per la ^ìeM di S. Dò* 
meiiio0 di Gubbio» 

F^ice DaAian} dUero della 9cii6la irefieataoa » 
còtte ay vérfe il Jtepesalt « fiéf i n^ seetAé XVI. Io 
però donycilga oeu Tatéte I^mi i che pia seguis- 
se la s<m0la. del Ntiefei di qneìlo eke ^ la foggia 
di dipingere d0i veneaùtai^ I doleri nella maggior 
parte dei jitt^ai quadri Inlniio gftode tivezia t e la 
corioposiiioM ha. forse qiiialebe yalta delM maniera 
di Giacomo da Pelale. Noa si. scolte* però neir af- 
ffMo d^le sUe figure da quel modo ch'era proprio 
ddla scuola Témvotit « e ai yede che i grandi origi- 
nili 4à quella Scuola gli étand più presenti ^li 
dtrit e oost doyeva dàserfein: qnantocbè ddlle o(>e- 
re cV^^li htìHh ai seiorr^é esacre stalo e^l molto oc- 
capnt'D nfair ìKTÌcehire diyerte éìmat delta sia pa- 
trias^ cUrUflflbrin t e dell» li àBcà Aneonita^a de* suoi 
qnndri' ed afl^efai. Ha liéfi<. f agi o«te.i pàrladdo. di 
quaiito feoa quésto^ pitt oVoi^ TadMile Lanzi di dire , 
dke mai noti «|ci dal sub 'i^nfaeHè^ òpera più bella di 
quella 4 che Seoe pei^ la eht^a de^i agostiniani di 
Gubbio rappresenfeMidohri il battesimo del loro in- 
ititaLtoitei 

Agostino Neofito yiene in esso mostrato . imàci- 
lenteiy <Ì6me<qfa[èBd dbe àyffffm ihAté asprjissimo stra- 
zio ài se prns» ài aooistanri^ al Ithraeto^ Detta ad 
esso' Mi^^' arà^iore' di qnelk ^ che. arvnra a queir 
èpotK^ imit#é^ al dite iSt Pdssìdto ifoge.aycfta àncora 
<i<Mijpi|Ì^ i'IMQtMfè «nnié È égH^ géàìxfk&é ed bà il 
capa sewa^^Mto ad 111» còfDca i e le «rane die gli 
fandé' erèbe" sdì péttk li suo vestito h di finissima 
Ma MMW / prepli^ dì quelli che li bitìèsimo si 
iHdéltaMAfif ilofl può diésbqorato^ devow'sia Taspet- 
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to 4i^i{uesto santo , per cui- he sente tenerezza chiun- 
que su d^esso fissi Foeebio* A lui riinane d'appresso 
S. Ambrogio pontificalmente restito , che tenendo fra 
le mani il vaso delF acqua benedéttar' amministra il 
sacramento. Si veggono in quel yolto espressi i ca- 
ratteri della più eminente santità y cioè quel misto 
di dolcezza e di grave eh% proprio di quelli' , die 
toci:ano il puqto estremo della virtù. E egli ^attor- 
niato da sacri ministri ^ che tatti intenti sono a so- 
disfare a ciò , che loro' incombe ; e non saprei à\r^ 
vi se più bel contrasto possa darsi di quello, che ci 
presenta questo pittore , e nelle varie fisonomie , 

* nelle quali però mai non si scosta dal dinotare ognuho 

* compreso dalla più affettuosa* devozione , e nelle 1o- 
' ro vesti , che nella diversità e degradazione dè'co- 

- lori danno ab quadro il più piacévole aspetto. Dal 

* sinistro' lato rimangono Alipio e UiocBstto , che so- 
no presti anch'essi ed essere rigenerati . dal fonte di 

i salute; e con e^si rimane folta turba, ed in ogni 

■' volto si scorge un* affettuosa inaraviglià per q;ùello 

che ha di mistico quella santissima cerémonia. ;Mi 

' sarebbe impossibile 'dettagliarvi a parte à partale 

j ^ bellezze di questo dipinto. Vi-^osso però far certo » 

<cl>'èS!»o ha un merito tale da potere stare a confronto 

colle altre opere più pregevoli delle nostre scuole 

- italiane.' fi.'*' 

• «>Ha piire finalmente, avuto Gubbio' pittori di ìni- 
! "ner ifnerito di questi ^: ma)clte però non fanno tri- 
''.■ sta comparsa nella storta del risorgimento della arti» 
Ebbe Pierangelo Basilj allievo del. Bomamucio, eb- 
il ht Federico Brundri «he fii ad 'jesS(i((e£r9ttnip^raneo ; 
ì e hIL un* epoca a questi ; posteriore possiatno conside- 
/ 'rarei.Gtambatista Micheliil /letto il FiiuUgnate^^.che 
1 fat/àUievo di Pietrtì da Gi)ttdna * e Fraacéi co . Alle- 
•Jrgrini .scoUro del .cav. i d'A/pi^e j eAdiVtesi. altri- di 
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minor valore. Di tutti questi' ho veduto in Gubbio 
é'De'suoì contorni lavori cousid^rcìroli , per coi puossi 
convenire , che la scuola pittorica di quella] citta « 
per quanto «poer conosciuta', può essere di gloria 
alla nostra Italia, e sarebbe di non piccolo vantag-* 
gìo che vi fosse chi si occupasse di togliere^ da una 
ingiusta oscurità uomini •« ^he meritano l'estimazione 
di chiunque brami onorata^quella piccola^l'parte d'Ita- 
lia. Che se tanto £ece 4i^e r parlare gU aiitichi stri- 
ai , non lo dovrebbe fair 'fx\tì^o ora per qiiello cbe.jq^^et- 
ti alle arti, che con moltq ^di pnor^l» e; di.prc^tto 
vi fiorirono. 
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JLie nozze del prof. Michele Ferracd colla Caterina Fran«- 
cesclii sono state da tutti con quelF amore ascoltate , con 
che Si ascoltano le più care novelle* Imperocché unione 
più gentile e più degna di questa non poteva inma^nar- 
8Ì , sia per la età degli sposi , sia per Findole , sia per 
la dottrina; essendo tutti e due assai chiari fra'lettcra^ 
ti d'Italia per ogni merito di eleganza e di cortesia. Quin- 
di ognuno ha pur fatto a bellissima gara nei tributar 
loro e versi e prose d'ogni maniera : e singolarmente il 
dotto e benemerito sig. conte Mario Valdrighi ha voluto 
onorarle col pubblicare tre sonetti e cinque madrigali 
di Torquato Tasso tratti da' codici estensi. „ Il nostro soa-> 
,9 vissimo amico ( dice il sig. Valdrighi nella prefazione 
,, agii sposi ) ab. d. Celestino Cavedoni , che seppe con 
,, tanto amore e pazienza mettere cura perchè la Gè- 
,, rusalemme Liberata divenisse monda de* molti guasti 
„ prodotti dalle stampe , coi riscontri specialmente di piii 
9, manuscritti ^ non lasciò l'esame ancora dei codici , ser- 
ly, bati nella splendidissima Estense , contenenti le altre 
^, poesie , intorno alle quali molte belle osservazioni gli 
9, occorse di fare. Uno di essi , tutto poetico ^ è auto- 
„ grafo : ed un secondo, formato di pro^e e poesie , lo 
9, è in gran parte ; potendosi però considerar tale anche 


„ la minare , bMehò d'alorà mam» ^ pe|h !• ooflreziMl ed 
y, i penUmenti che vi si leggem^ di oeratteve .. àA Tasso 
^ medesimo : il t«r«9 è . co^ | e cfosl il fnirto 0li^ oon-^ 
,. tiene cose di vari antori» I ftOàetti «oi madrigaU^ clie 
„ vi presento , sono tutti- tratti dal primo numv^fvilto , 
n meno il sonetto cfixarto Ae è cavato dall' altimo. Il 
,, Cavedoni gli esemplò fedelmente , stimandoli inediti , 
it e me ne bt fSma ot^sioo» lialamenle e jjer U;soa im- 
M pateggiabile cofteaia' ver«o di me ^ o p^cliè. flion. gli 
^, tacqui Ttiao clie io ne foley# iarcf. «y, 

Chi toje^ae un laggiù di ^«fle ppesie « s^dbl^ia il so* 
piente 

■ a ■ 

SONETTO 


Febbre maligna , in care membra accesa ^ 
Gke di beUeasat il Sto oonsémi e atnggi^ i 
E ben iniUe ddleezM iafoli tt m^^ 
Facendo ìnginsla «1 moUdo e toà dffiiéa 4 

Qatt belle spoglie ^^ d di cesdeb impvèsa- 
Qaal gloria» attendi? Oméi li paitL e in^^ 
E 'n altre gnanod iL fiév eaditei fidWggl 
Ote non fadcia. alla {netM dife^a^. 

Già diva noR sca m^ ma feto- ed empio 
JFioao f e ne rtaabtn idgente orrido g^l(> |i 
Cbe éi tiirbevm il n^. bel sol ti vantit. 

Qn^ato è &r /giitn^ a Ili nalttr4v al cielo ^ 
E dlscaceiatCb Amos dm viv» tempo ^ 
Tineondo d'mpic^à «MMtet id gisan^* 


<« 


Un donir mi bf 1 fiore | 
Un ma^daire tut soipis measo d'aoMrtfy 
Uno aCffingti di «lino 1 


.''Si 
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Soh, dOhbe, i segni ond' io non speri in ▼ano.*' 

Ma Tito repente ladgne, 

E i'akro fu^e e si' disperde in vento. 

Ir estrèmo è -qiiel 'ch'io sento 
' ^elme ^fiainlna e» come angue , 

Tifiche ora gela ed or s*accende il sàngue. 




Pòidiè 'siamo pero intorno lille cose di c{uesto som- 
nio , éon sAra discalzò ch'io cfii rechi uria pietosissima 
lettera sua, pure meaita'',''lsi'qùalc''coiisérvasi ncH' archi- 
viò vecchio mediceo di Firiéfaz« (filasa^ i*8 del carteggio 
del granduca Ferdinando i ) ed io debbo alla cortesia 
dell' egregio amico mio sig. €larlo Salvi. 

„ Sereniss.* Signore 


';*... .1.: . f •• * f; 


,, Quante.: volte io risorgo ' dàlia mia gravissima ìn« 
„ fermità , tanto spero df risorgere nella gràsia di^ Dio ^ 
„ dopo la quale desidero 'quella di V. Altes^SEa; e benehè 
„ piuttosto ora io , sìa risórto ^ dìil Utt« , che dèlk malat- 
„ tia, nondimeno: ancora ^vo, ancora supplico partico- 
9, larmente YA^ Vi' ^ ie dimandò tìeriaca ed altri antido- 
„ ti. La prego che ndfniii^sdeigòi die> io \e ricordi le sue 
,, graziosissime parole VP^^l^'^^H' non dispero di qual- 
^ che comoditi: ^alìni^tio' nella infermiti, "lie mando una 
„ lettera della 9Ìgnoì>a ilucliessa' di Mantova' scritta in oc- 
„ casione dir minor 'peri Colò, ta quàle^ ho; riservata alcuni 
„ anni, sino a que$to ^er -me pericolo^ssimo: La rac- 
,, comando al sigrnor 'f$nlbai^ciàtok*e< io ,p<^veì*ié9Ìmo ed in- 
„ felicissimo gentiluomo , oppresso a torto dalla fortuna ^ 
,, e chiedo aiuto Tali. G. D.: di Toscana per vivere nella 
,, grazia di Dio e di Sua Altezza , sino a tanto che le 
„ piacerà. Della mia Gerusalem non parlo , benché io 
,, le maudas6Ì''UÀ''4ibr6' àti&tati che infermassi cosi gra* 
„ vemente : ma questo silenzio mi é ingraUs^ùno , ed ìb 
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„ manteQerò gratissima la memoria d*ogni aiuto • che le 
„ piacerà di ^j^rmi avanti la morte , seppure e' ò alcu-, 
„ na memoria dopo la morte. Bacio a V. A. umilissiilia- 
„ mente le mani. Di Roma li 24 marzo del i594* 

„ Di V, A. S. 
„ Dev. ed Umiliss. servitore 
. „ Torquato Tasso 

Chi non verserà qualche lagrima sulla sorte dell'in- 
felice Torquato leggendo tal lettera , egli n#n ha cuo^ 
re gentile , anzi non ha senso di alcuna pietà. Certo il 
cantore della Gerusalemme nacque ad ogni estrema mi* 
seria! Che veramente le miserie lo accompagnicrono.fiuo 
al sepolcro, dove, oppresso' dà tanti guai, dovè finalmenr 
te discendere in mezao la troppo tarda compassione de'con«- 
temporanei ai a5 d'aprile del iSgS. 

^ Salvatoeb Betti. 
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Tabella dello stato, del. Tenére ^ desunto xlalT altezza 

del pelo d'acqua suirorizzontale del mai^osseìvot* 

to air Idrometro' [41^ Wpetta^ al m^zzo giorno. 
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Osser inazioni > sidìe due jnemcrie del sig. Poh ili et 
^ sulla ^elettricità nelle operazioni chimiche e sul-' 
: /a origine delV elettricità delV atmosfera. 




(ÀnaaL cle^,chimie et.de pliysique t. x.xxv. p. 4o3. 

•> • ^ ."*i:i \n^ ojb si? ^ ■ " - '■• ./ 

DI G. .». .PIANCIAWI .DELLA. COMP. m • GESu' 

■ ri r :• li. •.'••»■, 'M'-.'» ••/ • • • :^ >• - f 

PllOF. NEL COLL, ROMANO. 

ueste due bèlle memorie piene .di «agirci ricer- 
che e di iiQ|>ortaati e^perienzp ^ mi vena<5ro alla ma- 
no , appe^^a \^i ^rji ,irappp6So e di^^tribuito certo li- 
bricciuolo laliaQ,(a) , ÌQ,,cui. studiayami, di confer- 
©are U» dottrina; del Volta jsulla origine^d^Ila elet- 
tricità aeir atmosfera , semata però. giurarei sulle pa- 
role sue. « dissenteado anzi alquanto da lui circa la 
causa della gràgnuola , e dichiarando ch^ nell'attri- 
buire l'atmos.ferica elettricità all' evaporazione non 
intwderJ)- , di escluder^ tojfdmente i gas ,f ^ .quelli no* 
minatamente che inette Ifuori la vegetazione- Cosi i o 
scriyeTa prima che venissero a luce le due indie a- 


(a) Specimina Meteorologica. Romae 1827. 
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te memorie , e senza avere notizia delle sperienze e 
delle idee dei sig. Pouillet « se non xla qualche ra« 
pido cenno dato in alcuni hrevi scritti dal eli. prof. 
Orioli (à)« Rié^Vute qUelle^emoHe , A ho lette avi- 
damente, pronto a pTefeftfe il giu'^io della natu- 
ra a quello di un* illustre ma fallibil suo interpre- 
te , senza però vergognarmi dell* error mio , tro>ttn- 
domi compagno ad Alessandro Volta. Ma un* attenu- 
ta lettura , se mi ha sempre più persuaso della ra- 
ra sagacita del sig. Pouillet , se,tììi ha istruito e 
rallegrato , vedendo diradarsi le tenebi'è dattórno al- 
la bella e importante teoria eléttro-chimic^à ^ non mi 
ha (confesso il vero) persuaso che. molto debba can- 
giarsi nella teorica del fisico italiano sulla causa deis- 
ta elettricità atmosferica, né che sia impossibile o 
diflScile ridurre con qualche concessione a concor- 
dia le antiche sue idee colle recenti dell* ittuétre fi- 
sico francese. 

Le principali conclusioni che trar si ponno da 
bei cimenti dei sig. Pouillet sono ( se ho ben com- 
preso) le seguenti. 

t. Combinahdósi i g'a$ (lo stesso ^ùò Crédersi 
delle altre eombinàzióni ) IWigeUò , p {)iù in ge« 
nerale il ^iomburenté , il eQtpo óleitlhÀ-ùtegativb , da 
elettricità positiva , e dal lato del tbmbtistibilé si 
osserva elettricità negatila. 

ìt. Air incontrò quando si disdò^Iiè Unk com- 
binazióne ( è àncora tal chihiica ttt^ìòìie si debo- 
le , che lìòn Itìérità forse it iiomé dì teotùbinkziòììe) 
dal . lato ^eìr eìethénlò éìéttì:ó-pòsitivó ^i ha la elet- 
tricità positiva , la negativa dalV alttò. ìL*a(;qUà fk 


(a) Brevi Considerazioni ec. p. i5t Della formazione 
della gragriuola p. i5. 
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officio di corpo negativo verso gli àkali e le terre 
alcaline 9 di po^itrv^ verso gli acidi e i suH. 

III. Le àcquis del mare abbandonando motto sa- 
le nello svaporare , e anche quelle che ^i' alzano 
dalla te^ra e da' fiumi >, lagtii ec. ^ abb^iadonando 
sempre in tale atto alcuna molecole Straniero e sptes-- 
SD satiné , pare'ftbe una causa deir eléttricitk atmo* 
sferica defbbano essere le operazioni (chimiche ohe «e-* 
compagnano Tavaporazione* r ^ 

Se si dicesse ehe alla causa principale assegna* 
ta dU Voltfi air ekCtricìtk aerea dee un* altra as- 
sociarsene nelle chimiche azioni , non pure io acco]>- 
sentiileì , ma il Volta stesso ilòn dovrebbe tròppo* 
dipartitici ^dà' àiiqì principj per accordare il suo Vo* 
to a tal dioItriAa; Ejglt che dopo avere egregiàmen-» 
te confutato la ipotesi die Telettricià atmosferica 
attribuiva allo stropicciamento de* vapori (b)^ pro^ 
testa però , quasi per amor di pace , non voler so- 
stenere , 'die ' a nulhi ifiattd valga tale stropiceiamen*^ 
to, sarebbe ìegii stato difficile ad accordare qual«' 
cosa alte óp^^zipni chimiehe^ le quali fino dall' an« 
no 1769 egli teneva per una sorgente di elettriei<* 
ta (b)? Egii rciie ragionando ^le anomalie osserva*' 
te dal Saueaufe e da lui stesso neUe sperienze , in 
cai si iftì caderr deiraoqua . sa*nii3tal)i ossidabili ro« 
veiiU , le- trilmisoe eoi Saiiasaré alla chimica azio^^* 
ne, ma nòti iferoppd andandogli a sangue l'ipotesi di 
lui , die 'inclina vft a crédere in queste operazioni gè* 
nerarsi i fitiid^ 'élettrìeo ,, ii»éliaò piuttosto a pen-* 
,^ sare che il" fkiido elettrico ^ cosi agli si esprime y 


(a) Collezione delle Opere ec. Fireaze T. I P. II 
p. 263. a8i. 

(b) T. I P. I p. a3- 

.18^ 
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i^ il quale salta fuori ,: aUorchè si ^pnuzza ac(|ua sul 
„ ferro a rame infocati' non sia un prodotto ,; ma un' 
„ edofóo.) cioè che ' si srilappì dai motaUcI .0 dall* 
,^ acqua;( da' anello deVdue., che sij deqptnpone; ) pp- 
,^ pure chie fosse in Qualunque ttiódk^ o^nt^n^ufo /|eji-. 
„• la parte d'fiicqua , che pisrde la Aui4i^ «^i i^ f^r^. 
TT-n^at^^Hda; si ; unisce al ferro e al^^amett aiumdataa- 
9^ donisjl p^SfO, il che ^mbra* più iircgri^^ngiile ,^ e cOa* 
chiude : „ Gheeche ne sia della spie^^azione » ^gU 
9,. è certo '<iha questo fcQom^o r^;^ tiene (Mia. natura 
n- di questi metalli calcinabili dair'iùK[iia v lòioè lalP: 
99 alterazione che 3o$ronÒ9 ed > «<:iò phq isioirpft r^iia 
91 incorporando visi in: p^rte; ^<m/gi% ^tlH ^viapo^nfi- 
9, zioikeféome tale. (a)99(|P^Qtev<i:più(;ditrsji!.eipiù pru- 
dentemente da chif^cniveva raotOnt^S^?. AlVazioa, 
chimica ridu<^ aeicoJ^a'fil V>olCa relettiticit^* positi va 
che vide naiseere alctina vi^lt^^ftejULa.prodRzioiiQ 4eH' 
idrogerte.' .':■.• •-.-• ' my ^i- .^ 

Ma, mi si dice 9 non tnittisi '4tii di associare una 
spiegazione air altra , >taia di> dare! se non ài tutto al-* 
meno le prime parti alla iièovi 9 e (che piùr fe) Tal- 
tra escludere affatto. Se è'dimpstratodhefnton proda-? 
ce . elettricità Tevaporaziobe come italè>9 ic^^jche ela* 
stificandosi Tacqua 9 non si adpieata 1»' suslì. -capacita 
per Teldtlricita positiva ( come si éumeiita > pél calo-- 
re ) malgrado^ lo smisurato 'cri9seere« delta: suj)erficie^ 
libera , sede propria della! .eleftfcnicità t ^ Vcdta cer- 
tamente ha errato. Ma è iperòi faka^ la cd:i|riiié«àe ^gli. 
assegnò air elettricità deU\atm^slbra[? Qiicdta icauaa 
^ Tevaporaziope. Se cip si ; edòtta »! o almeno arili-;. 
segna , che questa causa è la principale e la più 
efilcaee , come quella che e in rapporto colla grari- 


(a) T. I P. II p. 223 225 p. 276 279. 
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dezza de' Cenomenr osservati , la origine - assegnata 
dal Vòlta h ili sicuro , comechè egli abbia' errato nel- 
lo spiegare perchè dall* evaporazione derivi Taerea 
elettricità. „ Cosa perderebbe il mio sistema , scrive- 
n va il Volta (a) , intorno all'origine delKelettrici- 
„ tk atmosferica , se i vapori salendo dà terra invo- 
n lasserò a qnqsta e agli strati d'aria più vicini^ quel- 
„ la dose di fluido elettrico , onde si arricchiscono 
„ essi vapori e arricchiscono gli strati più alti i Tin- 
„ volassero* lion per uùa accresciuta capacità di con- 
„ tenerlo, ma in virtù di quel qualunque strofina- 
„ mento che soffrono ? Riman^bbe sempre vera la 
„ parte essenziale della mia scoperta e rapplicazio- 
„ ne immediata ali* elettricità atmosferica , cioè che 
„ questa^ ognor positiva (quando cause accidentali» 
,, facili a spiegarsi , non la turbino e indùean la 
„ contraria) h prodotta dal fluido elettrico , che i 
,, vapori si portan seco mano mano negli strati d'aria 
,1 più alti a spese de'più bassi e della terra : che con- 
jy Pensandosi detti vapori e riducéndosi al basso e 
I, sulla terra ^ vi riportano il fluido elettrico ee. „ 
L'applicazione di questo passo alla materia , che ho 
per le mani , ognun la vede. Potrebbe dirsi abbat«* 
tuta l'origine assegnata dal Neuton a' grandi feno- 
meni ddila natura, se altri si prende la briga di 
dimostrar . falsa la ipotesi per lui proposta sulla cau^^ 
sa della ^avita ? Potrebbe ciò dirsi , quando anche 
il gran geometra non avesse queflla spiegazione pro^ 
posta come ipotesi , ma asseritala come tesi ? Po'* 
trebbe ben dirsi che Neuton ha errato nello spiegar 
come i- fenomeni si producano , ma non già nell' 
assegnarne l'origine*, o la legge. Cosi se ha errato 


(a) T. I P. II p. 283. 
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il Volta nello spiegare il come , si; generi qudla elet- 
tricità j cbe diviene poi producitrice de'più grandi 
fenomeni meteorologici , non bii^ perciò errato iiell* 
assegnarne l'origine all' evaporazione , e questa era 
da lui' reputata la parte essenziale del suo sjstema. 
Questa parte priocipale viene anzi egregi^aiiieate con- 
fermata dalle scoperte del sig. PouiUet. Se^ Tacqua 
del mare , come più carica di sali , evaporai^do più 
si carica di elettricità positiva ^ esondo la evapora- 
zione del mare maggiore di. ogni altra « meglio si 
ÌQtende come sì sterminata copia àfi elettricità ascen- 
da per mezzo dell' evapor aj^iene ^Ua regioq delle nu- 
hi» Faceva qualclie difficoltà ne', piiiicipj del Volta 
l'elettricità positiva , quantan^jue debole , che si os- 
serva a ciel sereno 5 eziandio, a piccola elevazione da 
terra ,. quando i vapori non sembrano aver subita air 
cuna condensazione , ne v'è pur ombra di annebbia^ 
mento ; giacché secondo que'principj V allora soltanto 
spiccia fuori daVapori relettricità positiva , dje. que- 
sti si addensano , e diminuiscono la traspareiy^a d^ll* 
aria « passando allo stato vescicolare. Il VoJta aye^ 
ciò spiegato in modo assai semplice (a) : la mi^ spi^-- 
gazione poteva peraltrp non piacere a ^tuUf e^al** 
mente. Se però, come insegna il sig. Pouilletr il va-* 
jfpve inai alzandosi porta seco una c^ftia doj^e 4i det<* 
tricità positiva libera , la di(I|co^^ q<f n ha piy li^^^o* 
Porse troppo mi sono esteso sa questo ^f%ìfi0Ìq^ 
JDfon so nulladimeno pentirn^e^ gi%cch^ esse|^4<^ asH- 
fai probabile che i meno attenti, lettori 4^uc6sse« 
ro dalle memorie del sìg. Pouillet » che }a prigicie as« 
segnata dal nostro Volta all' eletjtricftà. 4eUVa(nK^er 
ra era dimostrata falsa , ho voluto , fuiinto f^r me 


mm 


(a) T. I P. II p, 217 , aS». 
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Sì poteva , far vedere cb^ tribuendosi dal lodato ac- 
cademico 4i Pltrigi Telettricita dell' aria ad opera- 
zioni chimiche che sempre b^nno luogo in cpnseguen- 
sa deir evaporazione delF acque del mare, della ter- 
ra, e di quelle di cui sono inzuppate le piante, egli 
realmekite U fa derivare precipuamente dair evapo- 
razione, e COSI aazichè distruggere, conferma la bel- 
la scoperta del fisico di C)<>n9P o alineno la parte es- 
senziale di essji. 

Siòcome poi U lettura diplU sola prima delle 
due citate memorie àél sig» PouiUet , potrebbe far 
credere che egli (ribui^ctl non meno ai gas messi 
fuori nella vegetazione , che alla evaporazione , quan- 
to 111 produrre Telettricità deiratmosfera , non sa- 
rà inutile esaminare brevemente a quanto si esten- 
da rinflos^o di questa caus^. Prima dì compararla 
coirev^pora^i^e , esi^miuiamola in se stessa. Secon- 
do i p^iucipj del nostro autore , allorché a spese 
dell'ossigene sitniosferico forn^an le piante dell'aci- 
do c^rboui^ , fleypno restare es$e negativamente 
elettriche e eingerfi copie di una atmosfera di elet- 
tricità vitr^a o positiva ^ Topposto dee avvenire , 
mentre iQsa^^oo osfigeue. Orpi se all'ombra le foglie 
geiierano deU'ai^ji^o cs^rbonico , alla luce del sole 
ne decompongono in maggior copia e danno ossi- 
gene t onde aumentano questo nell'atmosfera e dimi- 
nuiscono qmsllo. Ciò apzi si asserisce dì tutte le parti 
verdi deVegetali t uè sono , secondo T. de Saussure da 
eccettuare! frpjttii i qu^li, come^hè verdi, sembra'To- 
no ad altri ewo^ti alln luc^ generare acido carboniep* 
Da ciò flovrenbQ dedursi ch^ la vegetazione son^mi- 
nistraodo alternamente aU'aria elettricità positiva e 
negativa , non può credersi causa della elettricità 
dell* atmosfera , sempre positiva a cielo o nebbioso 
o sereno o uniformfiNmente coperto, e assai varia soltan-» 


to ne'temporaU. Di più : ràssigerie assorbito dalle 
piante pare che nella massima parte non esca ih 

. forma di acido carbonico , ma si trattenga iti esse-, 
in qualunque stato ciò sia , "e al tìasccir def sole in 
gran parte ne esca ih iistatò di ' gas ossigene. Se 
unicamente o pr i nei palmeti tè ài Tac^ìdó carbonico for- 
mato daVegetali si dovesse l'elettricità aerea, si mo- 
strerebbe questa pHi ^fòt'te nella notte ^ the ^ nel gior- 
no , e specialmente a notte avanzata , mentre tutto 
l'opposto hanno veduto' i'-Beccàtia, i Saussure, i 
Volta, gli Schubler , e gli altri esploratóri del' pe- 
riodo elettrico diurno. Per aver segni elettrid a ciel 
sereno , si avverte di tenérsi' lungi daglf ^alberi /'<^ 
assicura il citato Saussure che sotto èssi 'Péle^ricJ- 
ta aerea è nulla (a). • '* '' • ::j^ì.i j/ì 

Veniamo alle speriehze • del ' sig;^ Pòtrtiieti. Se^ 
minati de' grani in più Scatole di Vétro òommurii^- 
canti f»a loro per fili metàllici*, e teonititìtbiìdé^- 
satore , ebbe da questo segni efAtfiéi V* qua'sj' sémf- 
pre negativi sia di giorno, sia di « ribftd \Dal Ve- 
dere resinosa ossia negativa' ì'ékttriciìta^ n'ellé cas- 
sette e nella terra, conclósb vitiei* o*' pòsftiva dof- 
vere essere ne'gas 'esalali. Acciocché' ' 'gfli sperimèiiti 
fossero dimostrativi , era dtiópo' che tibil ài còhcli»^ 
desse , ma si osservasse ìéo'rtóti*' ségni t.nié'càs elettri- 
cità di natura opposta* e di- intensità' sott'Ò^'ijrt'ar fl^iià- 

-le'à quella de'recipietttirQuantò^ dio 'fbsisfé ^lèpfeiajèhfe 
apparirà meglio apprèsso, t*élktribitk -dèlta' stèssa 
natura nelle varie ore ?ld'd¥ le' disila nWtté'^'pùi^ 

• un risultato paradosso , ^hè sembra'' prò Vare ; cóthe 

anco accenna esso autore , "che' qualche Tarasi ' hu 

'alterato gli effetti della iéflfnpfeèèsalaziònfe^'dfe^ ga^. 

4,..-,., , -,■■»■., , ,■ ■ i.i».. ly.! m i. ^ » > m 




(c^) Voyag. dans lés Al^oéi'^S' 8òb;' ' ' *' 


<'»)•■..- »* 


E non paté l^efettf»fcitkf negati raK osservata, genera»- 
si in parte dalla vaporattiooe delle pis^te' e ddèa 
terrd' ^onlemita neVed^ientt ? Neo dico diarirévÌEipo^ 
razione ooniQ tale , nia almena:,' comb .p^odoUnòe 
dt cbiròici' effetti* Eglr e rara ìcIiìb ( àln^nò nel prit- 
mo esperimento ) i dde ppin]!i'/^di4irv^<«^qpali il ge»- 
me'^tton \isà di^terra -^ quantunque ta sùpei^ficie di 
questa 'si< disseecasse ,', non vide Tosservatore segno 
di elettricità t nm non^pot^ in que"^ pigimi giorni im- 
pedir tali se^i in patte k' troppa >«rmrditk dèftt^am- 
bientè /in' pa¥té la^pcKiafortso <:dRidtit^ide* délki t^- 

•rrf per ntìa elettricità apcora di troppo ^Aébél tetì^- 
siaile, o ^aderire delFelettricitk lai veti'o ? E inon si 

'doVra una poriipne' della manifestatasi elettrioità 

' allV ossidazione >del «filo di ottime <;be ^ ^x>ngii:rflfge^a 
una cassetta col condensatore , e delle ^reutidue estì^é- 
mita^ d^gli altri isndici fi)i che tra loro codgiungè- 
vano le dódici' cassette? Mìuna^ èlettribilk p^atit^a 
far produrre- a tal chimica coperai^ioue: lai ' S6ini)^a 
tnen ^conforme a'princfp) dairautore' stabiliti* Di 'pia": 

•nilustre sperìmentatore» racconta •chel,^" due volte ti 
segni eiettridi cessarono p?r due o tre gioroi é qttittdi 
risorsero , ma inversi., cioè ie cassette manifestarono 
elettricità vitrea ^ii^ycoiitiniiaroikb a mostrarla, ber- 
cile' debolissima 7 pétt^titttdr il rimanente della ve- 
géVa^ipne.^^, Sitmo'i'^bèn xertii ciie< ciacche aVvieiie 
nèHc^'^piantiòellé tfftcor^bamiMné'f acpada allo stesso 
modo ^ 'alle pialle a>cl!altewat'§raadi* albim ? Chi de 
fa situri , che Àón'iafVi^e'bfcei l'Ai osflèr^kta ognivbl- 

' ta qùdkl^ invèrsi<>{ie' dir i^giir>iil€«tridi;, ohdidiwt vcH- 
te !0ssèi^^; sè<4lén^^|r^6S€;^lj^taV0' ar dietim o^dq- 
dici ^t>rniUe"ifiqe il4>erì«a2è!'i^i Net pfimd 'ijiluppo 

•disile pìant)6dte(^)sii è prindpalmente MStrvaltoi da 
Seiiebier!, fHubetvi^Oougb^re £IWMbro ide Saussunc», 
che v'ha assorbimento di ossigeniDÌ:^'M(missione di 
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«ci4o carbonico. Il germe perde il carbonio. « ^ 
crescendo la dose relativa dell'ossigeno , la SQ$»tanr- 
<2a de^cotiledoni jiafisa allo stato zuccherino ì e Tacqua 
discìoltala, la porta nella piantereUa» cui serve 4i 
nutrimento ^ Enqliè la radice sia assai sviluppata , 
e sìensi spiega^ le loglio. ^elF orzo germogliaiite h 
sensibile il sapor dolce j che diminuisee col cresce- 
re delle radici* Il eei* Dagy esaniinò due eguali 
quantità deUo stesso orzo : neiruaa le jradieelk era- 
no fuori de'^emi , in molti di esii qua^i un quarto 
di pollice; nell'altra meno di uqil lipi/^ : il yucche- 
,W pttanuto da quella e da qae.<tfA fu circa come 5 a 0. 
Tutto ciò non 0Stani6 ia non vorrò, assicurare 
.che nulla :affiLtto debba alla vegetariane Teletti^iai- 
ta deiratmosfera ; dirò bensì cte tal causa » quan- 
tunque siasi la sua efficacia , non può venire 4 con- 
. tesa con Tevaporazione. Questa è universale 9 fi 9e 
non è piccola nei continenti e nelle isole , è gran* 
; dissima nel mare e ne' laghi. Questa persevera in 
cigni Cagione $ oomechb con diver^sa inten^tk ; men- 
tire quella neir inverno di ciaacbeduno emisfero ^ è 
in quello, se non estinta, as^^i^ata e letargica : ep- 
.pure Tin verno , non che manchi Là consueta elet- 
-triciVa positiva i^ll'aria., i aegni^ idettrici 4 a cielo 
sereno , sogliono esser maggio!!! ^ f^omè riderò i Io-> 
dati Sauflsaire, Yoita e Schubler^c e 6e nelle nostre 
contrade i temporali sono rari in inyterno , in altri 
luòglù t) . jJiàeoo io alouM^ ddk owlrad^ prp^ime 
iati mare;, nell' ianv^erup e, ne' mie^i. vincila spi^o p più 
frequenti aq^a mwo^ ebet noli» H^fffìt^^ in cui 
-più (cl^ ^jm^i vivili e rigogliosa la v^ptiizicMiip la pom- 
pa 4i tutta b aua^ beUe&za. Mi pare adunque qbe 
: questa :ftOda possa nohf itroviu^sl cpntftn4a jde*se<}ondi 
, €MiDri ,.)€[ oeder.'jdkblia js^j/Mp oAntfraato U primo po^ 
. sto all'eupomione* 


SutLà ELETTn^ICITA* 375 

Ma egli h poi dimostrato che questa , se si pre^ 
scinda dalle cbimiclie ^^perazioni ^ die sogliono ac^ 
campagnarla , non è prodacitrice di elettricità ? e 
che in conseguenza la spiegazione de^ fenomeni elet*- 
trici^ che neirevaporaaiooe si osservano , dal nostro 
A. assegnata , dee non già associarsi a quella indi- 
cata dal Volta ^ ma ad essa sostituirsi ? Per belle e 
lui|iÌDose che siano le esperienze del sig. Pouillet , 
io non posso non dubitarne* Egli certamente non 
crede che tal cosa dimostrino quelle bellissime , che 
riguardano T elettricità delle fiamme di idrogene , 
cera, olj ec«, o quella che si ottiene bruciando il 
carbone* Questa ultima non poteva servire al Vol- 
ta 9 .che tante volte la ripetè , se non a confermare 
,]a parte d^a sua teorica ^ eh* ei riguardava come 
la essenziale , cioè che i corpi passando allo stato 
elastico, rubano elettricità alla tecira, non però l'al- 
tra che ciò facciano per aunienUta capacita , anche 
allora che altra causa non interviene; giacche ei 
non ignorava la combustiouie esser fenomeno chi- 
jnico , ne dissimulava da tali fenomeni prodursi gli 
effetti elettrici* Ho detto tale esperienza essere sta- 
ta spesso fatta dal Volta 9 Qon solo perchè innu- 
merabili volte osservò Telettricit^ negativa de^car- 
boni e del cojrpt conduttore, su dt cui ardevano , 
aia perchè eldie più fiate segni di elisttricitk positi- 
va dalk strato d'aria superiore d*iina sala 9 sul cui 
, pavimento ardemoo sfwui fia,mxQa pf)chi carboni ac- 
cesi. Questo sperimento k sottosopra lo st/^f^sp di quel- 
la del sig. PouiUet (XXX.y. ^-405), seno^jQbè'il 
Volta raccoglieva V^ttvìfiitfi^ positiva ad ^tezza no- 
tabile, e quegli solo a 6 ò 8 centimetri sopra un 
carbone ardepte* 

XiC spariente ch^ no9 sansa moljta appa^^enza 
ffsmbraAO copidiu^^nù al sig* Pouillet t per torre 
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alPevapórazioa , come tale^ ogni dritto all'essere re- 
putata generatrice di elettricità; sono le seguenti. 
Preso un crogiuolo di platino di pareti grossis* 
simCf e scaldatolo infinochè si mostrasse rosso-bian- 
,, co , si pone sul disco del condensatore e vi si 
,, gettano alcune gocce d^ acqua distillata : il liquo- 
„ re foggiasi in globetti a guisa del lùercurìo sui 
'„ vetro , e sembra in certo modo non toccare il 
„ foiido del crogiuolo che in uà pubto : svapora 
',, lento lento senza bollire . . 1 Ci vogliono più mi- 
'„ nuti , acciò una goccia;' grossa come un pisello 
'„ sparisca del tutto : sparisce finalmente , e it cdri- 
„ densatore non prende elettricità . Se ne getta 
„ unVtra 1 sparisce dèL pari e non da segni '-diét- 
,, trìci. Alla fine la temperatura si abbassa 5»tto 
'„ la roventezza , e Tslcqua che si pone nel crogiuo- 
,. lo sembra schiacciarsi stil fondò : 'comincia a si- 
'„ bilare e bentosto à crepitare con violenza e si 
,, trova lanciata da tutte le ps^fti. Questo pronto 
'„ disperdersi delPacqua , appunto come la semplide 
„ vaporazione, non va' congiunto con segnò elettri*- 
"„' co. Questa sperierizà ^ ètata' ripètuta più di ccn- 
„ to volte coh acqua perfettamente pura , die si 
',J pittava nel crogiuolo in copisi itiaggiore o mino- 
\\ re ^ e sia che si avesse la seifapfice^ vaporazione', 
„ sji che Tacqùa si disperdesse in istante , mai nou 
'„ si \ ottenuta la minima traccia dì elettricità. L*aci- 
"„ <lo acetico purissimo è cristallizàbile ha svaporato 
%, come Facqua e come essa non lia dato alcun sé^ 
*'„ gno elettrico. Così Tacido solforiòó ; *e- l'acido nì- 
*',V ti ico purissimo e ài J più alto gradò di cònccntra- 
'„ iicfne. „ Questa serie di sperienze fe senza fallo 
di gran peso : per finire di dimostrare la sua tesi 
"avrei amato*' che^^'ill'ustré A. a questi sperimenti 
'^nègativil ne kvesse raggiunti ' de^ porf^tivi i dimostrant- 


do col. fMV> ; GQtif^e ^i^i'cb^ <^^ crogiudo iro^ent^; di 
platino spprSin|(|ia^|ra. acqua cootónentc quttlqbe^, aci- 
do o sale ec. e ;qu6llo acquistava elettricità aega- 
tiva , il vapore^ elasti(^ inqj^M:ava ì^ Jio^itivja «e le 
due ceptrayie Jjep^jpui . pqteyan; cre^ei^s^ uguali: cosV 
ayrehljieprojifatOiqlie jl'el^JtricUk negativa del cragÌMùr.. 
io aOtr erar il muUaCQjdi 4ue >c)iii&e Ctt^piranti«:Lò> 
Slesso cimentp oPf^r M- itess^iragipi^. mi' pare L che » 
saitf^b]^ stato. :op^prtttno,tent!Elr^i bui Ta$io^ d'acquai 
cbe sQTg^ da* orQg^ii^li. ài: ferro^ è specialmente AH 
argeirto « candenti gW iroVo ^•nega.tiyaiiiènte elettrici.; 
Se però può %' taluno 'se}n}>r|i^^ non aver fatto;; 
il celebre (laica < qu^uto^ ' d^^ lai p^i^ta s{>tf arsi , t pace/ 
che abbia. Unto £4^to quan^ ^al : spp ^copo lèi'bastaiiHs 
te. E;tf i . vero si , {^cq)ii$ier<Ql)be. . per avventura . nóme di 1 
fisicofifO e ^olUtjpl^it ftuzicbè 41 prudente: fiisiéo e di^*! 
scre^to ; du : biup » ^i^e ; iacesse degli . «sperimenti delPA. . 
c^popèild^gU icW :.p^tea. bene svolgersi elettricità , 
Senna) ^helia. puletsfisse^il suo eleltroinetro«<ondensa"« 
tor^nf jil^WLÌ^ì^tt'lmUùó cbe sia. può non éssei'e sì tl^i 
simtitoi e sdegno^ lohfi ogni più di niente debba ma*r 
i)if(^tArf)j9 <^ il Q^tatto idei platino ^ava al conden*- 
satQl^ ftamto^ di eletftricitk positiva quanto poteva ba*> 
stare, a, reiidete insensibik ria . debole negativa. pro«* 
d^tta .daU'éva|M^rii£Ìòné ;iche per av velatura la copia * 
ddl li^^prej i S4fi>(iranfusó al.;Crogii»olo' era sempre o 
sp^so, tffj^pPi pt^H^ela. ^ Taria clroostante troppo cai*: 
da , . e, ^f^r^%\^ f le fpevò atta a > (disperdene la elettri - 
cita » cbe: JieMan^QPte : 3vx»lgevasi neUa> lenta vapor azio* 
ne, il contatto ^col ; <net4UQi trpppo ahenomo^^ quanv> 
do Facqua si foggiava in globettino , e troppo rapi- 
da- IVsptoTrfonev"^ ritorcile 'in tffi"' allimò Fàcqua era" 
lanciata, onde avesse agio il irappre di atricthirsi a 
spese xlel; metaj^lo di tijitta Tel^ttricità positiva, che 
può esigere il nuovo suo stato, potendo esser, viero 
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quello che il Volta credeva « cioè che i vapori non 
possano in antistante prend^e quanto loro abbiso- 
gna e satollarsi di fluido elettrico ; che Tàcqua di-' 
stillata è pochissimo conduttrice (a) , se «tocca rfiàte- 
rie che non può intaccare; che sapendosi che Tacido 
solforico concentratissimo , il bromo , il jodio , il 
cloro liquido \ condacooo qual poco , qual nulla la 
debole elettricità , e assai bene la 'conducono misti 
ad acqua , audio distillata , ndn dee sorpendere che 
TA. avesse dairuoione di tale acqua -con Tacido sol- 
forico o coA Tac. acetico i segni , che gli ricusava- 
ciascuno de* tre l^rpi isolato ; che Telettricita pro- 
vando ostacolo al passaggio da un corpo liquido ad 
un m^allo o per converso (come dimostrano le bel^ 
le sperienze ÀA prof. Marianini e del prof. A* de 
la Rive ) è bea naturale che tal difficoltà ^ia mag-^ 
giore 5 se il metallo non si congiudgè all'acqua o 
ad alcuno de* suoi elementi, ne mostra per essi alf«> 
finità , e però Tossidabilità (b) del metallo ( come- 
notò ad altro proposito il Volta) può giovai^ a 
que* segni che presuppongono una corrènte elettri* ' 
ca , ancora se si prescinda dalla elettricità prodotta^' 
daUe azioni chimiche , che Tacqua pwrd non ade- 
risce a^metalli roventi e in ispecie al platino , come 
ci insegnano le osservazioni del Leidenfrost , del - 
Klaproth , e del nostro A. ; che finalmente sulF atw> 
geato più deferente del platinò, òhe ihostra qual-» 
die attrazione per Tossigene e su di cai Te vaporai' 
zio ne noo suol essere mai preci pata , quanto su di' 
altri corpi metallici e non metallici ( come impàrià- 


(a) V. Ann. de Ghim* €t de Phy. T. 3tXXV. p. i6«. 

(b) Vedasi su ciò Becquerel. Ami. de Gh. T. XXXV 

p. 167. 
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ino dalle speriétii^ del Stu^sure ) ebbe VA* risultA;ì 
analoghi a cjàelli del Volto e de) Saussure ^ benché 
noti ted^ssè tìraooia di ossidazione^ ^ . 

Di leggier ftsù Sarebbe no per aTrenlcira qae» 
ste' dìffieolik non fiancbef^tale da; £atti positiTÌ ^ pex 
distruggere de* f atti ^ cottechft ■ negativi « ma Ma' mi 
sembu temeiwio chi ^u^cordando ( ppincìpalmente in 
gftiVià delle sperienae dd sìg» Becquerel ef di quelle 
del nosti^ A* ) le ehimiohe anioni produrre elettrieitk ^ 
creda mi^ileitsrseiie auto nella sola Mutatone di ^a* 
to d>è*eorpi, allora Claudio che b* questa scompa-^ 
guata da qualunque chimico effetto , se tal creden» 
aa appoggi a fatti posttiri. •- VA* èore parla delle 
sperieni&e anliei^ieri^ non ben d'accordo tra loro sul 
produci &ìio efettrìoità nella cxnfbusjtione del car«^ 
bone ^ éonehluèec é% qvuMe ^ «che certamente il bru*. 
ciarsi del carbone «ik.idettncita; i#ipenico^ ire no?^ 
7ie deSM i mai non si potrebbe asserwstla* É ciò che- 
diceM"|)iù in generale un grande mastra scrittore s. 
„Io delle sperienze credo esser proporzionatamente ve- 
ro qttél che delle risposte dell* eco. Altri le ode, al- 
tii nd t e aMendno- dicon vero : ma ifon il secondo , 
se del Dòn udirlo inferisce 'ch* egli non pària. ,, (a) 
Viene a dire in somma che. alle sperieuae negative 
( volli dire alle nou riasoìte ) vanno preferite le po« 
8itìve% 

Me io pretenderò ohe le positive dimostrino ., nel 
caso nòstro , s volgisrsi elettricità per la sola vapora^ 
zione come tale : dirò solo ebe aembrauo non pure 
darmi esso il diritto , ma imporrai il dovere di du^ 
bitàre* £ i motivi del mio dubitare sono i seguenti. 

L'A. dice che il Lawisier e de Laplace , U Véh 
ta ^ e de Saussure Jiicevano le loro sperienze in 

(a) Bartoli. Del suono. 


iAùìpièntif di \ mHallo*\l\ rV^ltal^porè^ aceenaé' in pijSi 
rliko^i le sperienzQ fatte 'in recipienti 4ivetfcl yp<»,i;r 
cellana ec. Neil" Addizidna atta f^it-f^tté,stiiÌ9^ mor 
teorologia. elqltrh» j sccivé s v? Or compiva the; tutti 

t9 i yàpdri, .per qi]d»ttf'dÌT|W8Ìi fiali 4ÌraQt<^ 
a dell'acqua ^ ifeilìo spirita «liivifiò ì jd'eft'etece ,iidegU 
H oljrec/e^iie:mi^ ,)dicb y.ichertnltLc^éfirttnytipQri '^iajsi 
^^.'seifpiè ({iieltiirJcbeV;. .^^ deUiaMt.QmtruFrè Tel^Hfi^ 

^ fitto i fman-^ ffcwe e 9iv^^(^^p^ivfil^ 9 iwr 
^.lyrooQ. l^QQ )Ci GarJ)Qiiekiiè.iacquar,i:/0!»r^ilii; rqiii^i in 
99 ci<biO0iaiiiSoa»;^c99pÌ!vda) Qtti'f0Ìrt:stacK|siiiw^'?: li'i^iHcp:^^^ 
ffistf) 44li;ferw> jé) dd'wtaitt&ijcheifj tìi«§ti .d>)r.ap^2t« 

9i uallaiohè /saofi^ii-oiraBti ecoU • *j (Qiò iaon pel^^P^ A^^^i 

9,:lDo^d»par tottìrlqptantUiriTapiiiiirif^rotfitfii ^ip4ti(j[;;^ 
^jjc3at{li eOD eoìiYeo^ào ^$lipofìaar6i<)j^>Mle str^^naT^ 
fV^^mento' 3ppttnto\lbs|Be ilaìaaivéi» pM^9iif0d i4eiL^elettrif!Ì*> 
ìj : tàv e àon \dovtHBhbem i> tapoW diwsi aln)ouii^^trfi|r^ 
9f ^finaiidosi con tiro ilva^i di. terrai' e i9eglia'ji(|icQ^)4l) 

-h: fll' Saussure. Ila fat'Éoj, rio.QfiidQiif mifMT ;miwp^ 

rp'di'isperièaae., ima- ptù/mioiitanibfiiitei^ ha d^^rìjt-t 
tb.;ilj;gU ci tasMOura che; >faeev*:irtiu^i^rii»w?i J5a<^ 

acqua distillata^ ^e dop^i es««ffii(i^^ÌtO).4Ì^ var^j^ipe/ 

talli;,' per prùmrfe:.una(4&T.^l-^^néiCr '40, Qgni- ?W-^ 

stura metallica , prese unc^ tazza di porcellana biiifìr^. 

da , Ja cinse * di . sìdibia M' . \i/Ui i^ogiuQlp (di ^rgii-- 

la.^ la fisGt divenire ifiomdi^ì^ie'iJSf^cfitìCe^ s^ttr* 

bas^e. piai a {lafigQ\il sUp oàhr^ %: M: Atos/ò <n^ OCQt:; 

gÌ€bòlo , aUorchà \là mise in esperienmi \ Gittaàdjoc^ 

ra<tqii;a , ne ebbe -segai 'élett rie ii ( sen^a iCorndi^a^^liirTl 

re ) fiao dalla prima projezione (il iche-ptgaj'teìLi av- 

» • • . \» • » . . » . J 


(a) T. I P. II p. 271 379, 
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• venuto. ne* metalli ) e questa fu sempre negativa cour 

* forme al sisten^ del Volta ^ finche cessarono i se- 
gai, divenendo troppo lenta Tevapotazione e rom- 
pendosi là tazza. Aipetè l'esperienza o piuttosto la 
serie di esperienze ^ due volte in due altre tazze di 
'porqeUana di fàbbriche diverse , e il risultato fu ap- 
-puntitìo lo stesso (a). Non h dunque esatto ciò che 
Ila scritto il nostro A. Piuttosto avrebbe egli potu- 
to tribuire Teffetto alF ossidazione del filo metjilli- 
-co , che pare certo che dovesse essere introdotto nel- 
la tazza , pei* condurre Telettricita all' elettrometro. 
Veram^Qte è strana cosa che la poca ossidazione che po- 
tè soffrire quel filo in pochi istanti , e quella mi- 
nore che soffriva nelle successive infusioni (suppo- 
nendosi già ossidato nella prima) bastassero a da- 
re senza altra eausa elettricità sensibile air elettro- 
meliro di Saussure i^ che non era certamente sì squi- 
sito edme quello di Bennet* Strano è , dico » che quel 
fiio-a tale elettrometro recasse sensibile 'elettricità 
( cioè 9 come supponesi , si ossidasse ) 8 volte nella 
prima serie di sperienze sulla porcellana , onde cir- 
ca a4 volte nelle tre serie ; e probabilissimamente es-» 
so filo Favea portata nelle sperienze precedenti una 
settantina di volte in. circa: ne mai il filo fu ripu- 
lito , giacché né il Saussure ciò avverte di esso co- 
me fa del crogiuolo di ferro , né mai osservò o so-^ 
Sfittò tale ossidazione ( giacché sperimentando nella 
porcellana credè aVere escluso ogni particella ossi- 
dabile) benché sospettasse alcune molecole di rame 
a di altri metaili calcinabili miste air argento in 
apparenza puro , e il poco ferro che qualche chi- 
mico ha trovato nel quarzo il più puro potere al- 


(a) Voyages dans les Alpes §. 809-818. 

G.A.T.XXXVI. ^ 19 
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terare e rovesciare i segni elettrici (a)« Strano paro 
ancora che il sig* Pouiliet nelle numerose sperienze 
e senza dabbio accuratissime , fitte con crogiuolo d*ar«* 
gesto non abbia 9 uiiitamehte ali* elettricità negativa « 
avuto alcun segno di ossidazione* Dopo alcune spe- 
rienze non doveano le poche molecold straniere , che 
potevano supporsi nella superficie dèir argento , es-> 
sere già ossidate e incapaci di ulteriore ossidazione ? 
Perche , mentre infondendo acqua al rame o fer- 
ro candenti ebbero spesso il Saussuore e il Volta elet- 
tricità positiva ( forse perche facendo eommunicar 
r elettrometro coir interno del recipiente , avevano 
Telettricità dell* ossigeno ) perchè<t dico , facendo bol« 
lire acqua su rame , ferro o argento non candenti ed 
esso Volta ed altri non ebbero che elettricità ne- 
gativa f (b) La minore ossidazione può diminuire Tef* 
fette, ma non rovesciarlo. Se questo si ripete dair 
aria che abbandona Tacqua bollente , quella che pk 
ha bollito non dovrebbe più prodarlo , il che noa 
so da alcuno essersi osservato. È anche difficile a in^^ 
tendere , come dovendo ( ciò mi pare dedursì da* prin- 
cipi deir A* ) Telettricijlà negativa trovarsi dalla par- 
te dell'aria, restino negativi e Tacqua, ed il reci*- 
piente , che quella abbandona* 

Se ciò non basta per prudentemente dubitare « 
io non aggiungerò che il Volta ebbe segni elettrici 
coiracqua calda non più di 70* o anche solo 66** R* (e) 
nh che contrarj a questi segni ( secondo il solita 
negativi, e però opposti a quelli che aveva da una 
forte ossidazione) erano quelli, die otteneva) esplo-^ 
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(a) S, 823, • 

(b) V. anco Saus«« §, 806% 
(e) T, I p, II, p. aig. 
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rando Taria della parte, super ipr della sala 9 sul cui 
pavimento era collocata uua caldaja d'acqua or bol- 
lente . or ; calda solo 60^^ 5c(^ anche meno (a) : ne 
9ggiungerò che esso Yo^ta col me%zo del duplica^ 
tore a molinello di Nicbolsoa otteneva segni di elet- 
tricità negativa da una yerga o lastra di metallo , 
o di legno , dal cartone ,ec« : isolati ed esposti per 
breve tempo al sqle , o al fuoco o collocati semplir 
cernente in luogo caldo 9 tantoché perdessero per 
evaporaziojae parte dell'umido aderente, ed all'op- 
posto di elettricità, possiti va da'essi metalli , legni , 
cartone ec. lasciati ^esposti qualche tempo in luogo 
più freddo ed umido (b) : su tutto ciò io dico non 
farò forza. , 

Ma come nou. dubitare se si rammenta la bel- 
la scoperta del Trailer della elettricità delie cate- 
j'atte Q cascate d'acqua, e le tante sperienze fatte 
in appresso dal Volta , nelle quali ebbe elettricità 
( sempre negativa;, come negativa 1 avea avuta il Tral- 
les ) non solo dalle grandi cascate , ma e da' ru- 
scelli e da' canaletlfi d' acqua cadenti grossi , talor 
come un dito , e da' gorghi d'acqua rivolgenti le 
onde schiumose e frementi sotto i suoi piedi , e infi- 
no dalle chiuse o cateratte fatte ad arte a' canali 
delle campagne lombarde' o da getti delle fonta- 
ne artificiali, (e) ? Egli . è vero che queste acque 
coutengono r sempre qualche sostanza straniera , che 
esse svaporando depongono in parte, benché non 
aia da ' credere che le cascate d'acqua del Sempio- 


(ai hi p. i34* 
(b) T. II p. II p. 47, 48. 

(e) V, Lett. VII nieteor. al. t. I p. II p, 238 t. IL 
p. I. p. 23. 
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ne , e la Pusevache poco lungi da Marti gny nel 
Vallese ( mentovate in ispecie dal Volta ) depon- 
gano tanto carbonato di ealce ^ qtiàTltù ie nostre 
magnifiche é famose cateratte del Velino^ e ddF An ie- 
ne; ma se relettricitk ^i dovesse 'a quéstjgì sorgente , 
dovrebbe avervi elettricità negativa dal lato dell'acqua, 
e positiva dal lato del' vapore : come dunque Felet- 
tricità è stata sempre negativa , bentìiè l'elettrome- 
tro fosse sempre dalla parte del vapore, e alla jPiV- 
sevache fosse più di loo passi lungi dalla cateratta, 
e ove pel vento contrario non giungevano vìk goc- 
ciole n^ nebbia sensibile? Il Tralles da prima in- 
clinò a spiegare questo effetto per l'attrito* delle goc- 
cioline coU'aaria ; ma ben presto convenne col Volta 
e lo tribuì all'eVaporazione : ne io credo che alcuno 
ora dall' attrito deduca delle gocce o del vapore 
l'elettricità osservata il più delle volte senza conden- 
satore, col solo elettrometro (a paglie o a fili d'ar- 
gento con globetti di sughero ) immerso nell' aria 
non meno che nel vapore, e assai spesso fra una 
nebbia, che anche al vetro avrebbe impedito 1' elet- 
trizzarsi per veemente attrito. 

Il cel. Berzelius nel Manuale di Chimica ri- 
porta questa sperienza del Grothus. Si fa gelar l'acqua 
con prontezza in una bottiglia di Leyden , là cui 
esterna armatura non sìa isolata ; la superficie in- 
terna si trova debolmente positiva. Se vi si fa fon^ 
dere rapidamente il gliiaccio, l'interna «uperficie di- 
viene debolmente negativa è l'esterna positiva* Que- 
sto sperimento non rende probabile che l'acqua mu- 
tando stato svolga elettricità ? 

Attesta il sig. Pouillet che le soluzioni deboli 
o concentrate de' gas , degli acidi o de* salì danno 
al crogiuolo elettricità negativa. È verisimile , nel 
suo sistema , che l'idrogene e l'ossigenc > i sali aci«^ 


SuirLA »L«TTRlCfTA' i85 

di e ì sali* GOQ eccedo di base diano la stessa elct- 
Iricita ? Non ^ dovrebbe qualche gas elettro-negali- 
Yo, per esempio il gas acido carbonico, sfiiggir più 
prontamente delFacqua , o lasciare al crogiuolo elet*- 
tricita po^sitiya per'^la stessa ragione per cui, secon- 
do VA. 9 l^namoniaca lo lascia negativo P Tutto ciò 
si spiega as^ai bene amméttendo col Volta l'elettri- 
cita prodursi non pure dalle azioni chimiche , ma- 
eziandio dairevaporazione come tale* 

Aggiungo una cosa » che parmi debba esser di 
molto pesQ per alcuni fisici , eomechè ninno possa 
averne n^ranimo di altri. Il P* Beccaria osservò la 
debole €Ì»L^tlcitk aerea positiva avvivarsi al cader 
della gifazz^* Dopo lui il Volta scrisse Telettiicita; 
posili va di cielo sereno crescere alFentrar della not- 
te pii^ a meno a normib delU rugiada. Benché non 
creda la fsos^: contrastata i aggiungo la testimonian* 
za dd . S^ii^ure , che attesta Telettricita positiva del 
cielo aerenó indebolita dopo il meriggio ; ravvivar^ 
si al cadese. niella rugiada!, ed allora esser talvolta 
maggifope. che in qualunque altra ora del dì^ L'elet^ 
tricita sempr^e positiva della ijiebbia , detta dal Vol- 
ta straordinariamente forte , è seconda il Saussurq 
e gli altri osservatori la ma'ggiore che osservisi a 
cielo non tempestoso « e cessa til forza al aileguar- 
si della nebbia. L'attestazione del Saussure vale tan-* 
to;più, ohe era esso portata « credere il vapore' ve- 
scicolare^ assorbire Telettricita positiva ^ e Telastico 
caeciarla fubr4: uè la elettricità: della nebbia à queN 
ia.dftll'^irU auperiose dalla nebfaiar condòtta già , 
che' in W' caso o^n* sarebbe maggiore. .Queste;^ osr 
serviasioni ^ ed ^ altre che ' potrebbono aggiungersi 
del P.jScMscariar , dd sig^ Schubienec. non provano 
che il irapore' elastico* trasformandosi in vesciedlare 
4> in* gDcpioline , da elettriciik positiva ?<.É£{mr vi^ 
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sibile , dice il Volta , nella vigorosa elettricità po^* 
sitivai^ che salta fuori dalle nebbie, massime al 
loro primo comparire , che dessa h spremuta fuori ^ 
a cosi dire , d^'vaporì elastici ^ allorché condensan-- 
dosi prendon forma di vescicolari ^ ed h di nuovo 
assorbita f ritornando quésti- allo- stato dt vapori -elt- 
sticii So che il sig. Ptìmltet potrebbe senza allon»- 
tanarsi da*suoi iprfòcipj' ammettere tutto questo , e 
dire che la debofo « elettt fcitk acqnistata 'dal vapore- 
elastico a motivo delPaizIoa ^chimica dk sejgiù mag- 
giori , se jiiù moleòule'di'^td '^vffpòre si uniscono 
a formare una; vescichetta e 'una gocciolai', e tor- 
nano a darli minori > ^se tornano a risélversi in va-* 
pori elastici , e ^^iò- peir dimikiùita e pòi di nuovo 
aumentata superficie , atipttnt^' còme* -nel nota spe-: 
rimento franklìniano della é^atena ora disté^a^ , ptà 
raccolta nel vaso metallico; ' Ma se ciò ' didé , -gilt 
combina in gran parte cfol Volta, e spiega còme 
egli' faf , il più de' fendmeni ' elettro-metèoròlo^ici ; 
che altrimenti taon sariar lieve spiegare.'Se poi *co^ 
dicesse , >ipiglierebbe il Volta, cui noft^ potrèMwno 
non consentire un Franklin ^ un Beccaria., liu 'Saus<* 
sure» (v'ha nomi che contrappcsino questi , ove trat* 
i^^ì di meteorologia elettrica ?) e quanti non d^ 
stinguono Telettricita positiva «d'a «ciò pheMicesi *dui^ 
do elettrico , ripiglierebbe , dico , che se vaporan- 
do' la nebbia , cresce • colla» superficie > liberà dèi Te- 
pore la suar capacita ielettrica ^' csà^^ cresce&dò per 
V etapbraKÌone - la su|X3t)ficie libera^ 4^ìè^ fiiolè^vile 
aoqtiee.,.vdee orescei^e^da loro capsoilìi' elettrica '« ^i 
però' :dieo|»b alle circostohb'inoieiEaler'^TQbitè ili fluì* 
d^^dettriao ed appTdpfiassbio.^ lis eQscaaiè^<^duiiqoe 
de'f)rtti''opa accennati ijiori la qànstione aUnlalèi 'dU 
pende dal decidek^e , se il . cosi detto iluido elei^ 
tricot i8|a.'uiia cosa colli elettricità positiva ^ o vetMi^ 
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mente sia un composto di due fluidi » de^quali Tauo 
siam costretti da* fatti ( e antichi e nuovi ) a ri- 
guardare come più energico ^ senzachè tal preva- 
lente sua forza punto turbi T equilibrio elettrico 
de* corpi vicini ; o in altri termini ^ dal decidere 
se la gran copia di elettricità positiva diffusa abi- 
tualmente nell* atmosfera supponga nella «eira soltanto 
un relativo difetto 9 ovvero se quella enorme quan- 
tità di fluido positivo supponga accumulata lalù su* 
perficie della terra una ^ual copia di flofido nega* 
tivo > la quale niuiio ha finora osservata* Ma Tesa* 
me di ciò non appartiene a quésto scritto , n^ a 
me la decisione* Decida chi più sa; q col giudizio 
non parteggia se non col vero ^ o con ciò die più 
al vero «emiglia* 


Prospetto dei risultaménti ottenuti nella clinica 
tnediùa déit L A» U* di Padova nel coreo delV 
anno scolastico i823« %^é dalV L R^ conàigL di go^ 
^erno è P. O* proj^ sav^ f^aleriano Luigi Bre^ 
ra ec* éò\ 

* i 

Idem-* .^ Ddiramio scolastico 1834* ^S. ec* ec* (f^e-^ 
di a vale di aprile ifo7 pag* 4^-) 

■> ' • 

Ordina 411. J\G^àlcAtie per virus contagioso» 
Sono 'ivi nel primo gen^e contemplate le sifilidi , e 
nel secondo dei prospetti | dei quali rendiam con- 
to , precede alle medesime tin erudito ed interessan- 
te compendio dei varj principj dedotti suirargomen* 
to dalle lezioni medìco^pràtiche di queir esimio pre- 
cettore. Di questo Preliminare alla storia delle si^ 
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Jilidi si tenne ipenzione nel fascicolo di giugno ijftaSi 
di questo giornale a pag. 27O nella occasiodedi espgr^t 
re il sunto delle Osservazioni medicorpratiche àA, 
signor De Moulon (a) • Gola* si compiaociana- i'Ao-i 
stri lettori dirigersi onde rammentarsi ; ijcregli auledi» 
divisamenti 9 e la nuovissima spiegazióne; intorno ; Iti. 
modo di agire del contagio sifilitico ^:q'uaL. renne h]Ì9l1ì 
consigl. Brera pronunciata* Fra le yàrie. ktom Vfk 
registrate., la III offre singolarmente lumioasaico^rr 
ferma delle teoriche sui morbi sifilitici emesse» : X«a 
serie dei sintomi deponeva per una iinfangiaitiijeriSi* 
fìlitica associata ad una lue costitusioaale inci,'|)iienri 
te. Sulla mira di togliere V infiammazkmetinfetica; 
e l'aumentata, sensibilità, dfiir organismo , uQiij^hedJL^ 
muovere Talvo , e di espellere il miasnà^ «ifiliti^Qv^ ik 
praticarono in varie epoche due salassi ; si ammini- 
strò qualdw catartico; si «fiptwMTftoo * gMiguÌ9i>^|àe-4 
si usò Tacetato di morfina ora unito air estratto di 
)Usqùiamo> .ed ora associato. pùrelainfMK^Shfiua^a; 4. 
usarono diaforetici e bagni .universali con .^pV^plitfo. 
Nella storia delle inalattìe sifililicha ueU^idtr^ pf;o- 
spetto connotate > scorgiamo ^^^he.Je. frbiofii col 
muriato di oro alla lingua presentarono q^lcb; K^n- 
taggio , ma che coir ajuto delle frizioni mercuriali 
dòv9 cojnpleursija cura; «0jQ^iuiit«(\qU^t« aUfitsf^i^ 
tica delle decozioni diafo^Qhe/.gj^vVrtoaQ; lUtil^a- 
mente per la dissipazione dei dolori osteocopi. 

Fra le febbri petecchiali nel biennio t]^attate ri- 
levimno 9 cbeuna 4i efi^fe/i^i; ptes^n^ di 

una^;dappia: lerwna ji«i;Ma >gi^ineK>i(CIite(^^ <i?p»Ji 
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^ medicitè^^ 'infQrnq ad umft teoqu delle m^laf^ jji;-* 
,, /litiche. „,-, ,/. . ., .-^ ,..^^. 


do idi tif gio?aì fi$:!|p^rò,U $ì\bì sàhite;' col $€Wt 
plìqejiiso .4^^ diaibnetici J3 d^li ,evaci|apti. Cf^de quji 
in a<;G<>i9iCÌQ ri^a^caii*^ 1!, af siciir^a^lpoe ,,in questo .iar 
c'OBlro afferr^U ,» dberla. ;€hÌQa )biicolorata ^ la ,quar 
^)llft ern 3taS%;prft^ritU|L; due ; volte .ftdjin' onpia p^j 
sÌ.iIqIU^ ,»^ pic>4i|ce^ Biutt: effetto qq^dp i5Ì^rfl.t;^ 
tf4i feibbrifjpjEiripdicheijiMm (Ì€gi,<tifne.. Ma i?€^à s^ 
,, questa corteccia non tronca la febbre , a^ooM^^o 
(y \ es$a jÈfm altera lo 's%tQ d?tr infermo tCfmp suol 
H farlo. Ili ;v^ra.Goft^($is^; peruviana pei casi;, oye. non 
»> è,ki|(J«att;a. i,rSjip^U^^ lais^ri»; dijuo^.febbr,^ 
|ie(€M;Ób(ial^ ,tifo£d^a congit^iAta ad^.^na periiffieumpni^ 
làJiWftfnVGrsap^ i^l*i<ji4^zipni: ^^tprno: a jqpeste fqr* 
iqe |p%orl)o4<^:.€Ì.$^e$t6 ^sipppif il sig? :%qiigiia Jiejfp^ 
stira i^ìisarlàfiéQjiudf tQ^ugi^Mrale iotQr^Oi i*i) c;irattcpi, j? 
4t$ci^p^lÌ%4.M1|9 febbri tij5ca.,j^cgbiale, eMi^cp-^ 
p!rtewtó^e> *<a)X Imppi^Bnti: n'eraoq ij^^intoipi^^j^iij^' 

quali; n U^ lioQW'^^Qgft ,c^. U i^gPft gi*Ma » unft s^r 
,11.^ ififiotik^ ;«. 4aijqWi€^\d93Ì|!peUo;i M; collo e dolly 
4» 'AP^ll^:i sparga qua* ;$ là 4i mpitch/Uia^cchie pptic^l^ 
4, ri iiiQaeòlatef | -dfelk altee ,d^ ft^|i|J;ere : tifico ^ jut» 
te; .dól^i^. a<Juio §p*t^ k papi^ . ,d«^rfi,^;^d a^II^ reglqr 
Ulne del .|egatiQb; Jlpol^i fy^uefljifed> ifi^itati: ,fun^ 
iviflb-hr^ 0€*itinjiA (yelft^t^n*^; » ^rj^alitip p4f i^sudo4 
7f»te^Qft£i.^iii^ iiffimiifeQrliilip&^rlìaWp^i^rlPeiied nm 
,, .©eorfrw^regigt^sw . >, Vi « a^pgjjaEOnp, iIl*B#^ SWr 
«■ihif^i^Seodiniy il vsopore.;,- jai ft^e^iifie. *ll'^d4pimJBf 
è.jait.linguft. ojfa., scpi^vjafkfiMajrdi wiDgi^^Jlo; JMIsei 
«io;;e«^ipi»3ÌitJje^Ulafii?ai^fig|ra;;;, ftuljjìio jRp:?incfi?idfiT 
ya sulla provenienza di un prii^fli^ip: v<lP9t2^^s,4 t^ 
fiiid^rt ptfi^bè Ia«ialfe5ia4s<m8«^to.^^v^\*gyi/wiorbo 

i'.'yawf «..?'.' i li f^ir* p'jioj.; ,Iii i r»l f»I<vr)l)ir?ffirno6 
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mercè degli apprestati soccorsi ad una sua figlia. Il 
trattamento curativo fu quale si conveniva in tan- 
ta complicazione di mali 9 essendosi da principio di« 
retto a togliere la condizione jQogistica , e quindi 
j^romuovere la diaforesi e la risoluzione • Si cele* 
brò a tal' effetto un salasso ^ si appliìearono delle 
sanguisughe, e vennero usati i deprimenti e i di^ 
foretici* ^ 

Ordine IV. MàtàtlU del ustetna cutaneo. Nel 
novero delle morbose afieziohi di quesf ordine com- 
prendonsi 'ire itteH^ie , itna pellagra incipiente « un 
erpete antico d* indole miliare , ed 'una psidracia* 
Vèggiamo inelle itterizie essersi con profitta ammini-^ 
strati i diluenti , i* diuretici ^ t ttsolii^ti 9 ^ in 
fine della ' cU^ra qualclie tonico amaro. Dimoatra pe- 
rò saviamehte il ceì!{iptlatore di queirartioolo,^quan-> 
tò sia erronea* F opinione di coloro , che costante- 
hienfté opitjano ùtL.principio^ flogiistiVo del fegato in 
tutte le affezioni itteriche. Assicuratosi anzi il con- 
iigL precettore per mezzo delle' pregres^ cagioni e 
dèi vigenti morbosi fenomeni , die X itterizia in uno 
dèi sfadi infermi Ticònosceva per ^ausa la deficiente 
VitalitlJL non solo del sistema dèlia . vena porta e del 
fégato,' iha ancor di tutti gli òrgani ih- generale '^ 
iiòii esfitò ai prescrivere e con pròfitfb T-araica , V»- 
té'rè Vitrik^litò ^ le aìiqué aromatiche , è perfin la cfali* 
nài" Si vln^e' la psidràcia (affezione psoriforme non 
ciÙÉit^giòsa); con dosi rifratte d* ipe^cacuana , con gli 
atiiitàon$alri^ e finalmente con T aconito naipello e 
ed* ba^iao! 'ritthrérsl^lit^ ' 1 ; * 

<>^iiOrifc>« '^.^IJ^tìdh* gasiro^entérìché, Fwi le 
avvertenze sparse nel trattamento dei gastricismi è 
commendevole la riflessione^ che il tartaro emetico 
^eiìmlni'éhW'^kYl^nHo ^ il rimedio eroico the mi- 
rabili effetti produce o si amministri come vomiti-^ 
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to , o si ritenga conveniente il prescriverli) (ioine ca- 
tartico. Ove per altro sia Temetico indicato , d'uo* 
pò -è non lasciarsi isfuggire il momento opportu- 
ho , giacche nelle- 'gastriche impnrita, specialmente 
gravi , potrebbe di «saitimò nocumento riuscire la cu-? 
ra aspettativa. Si encomia dall* A. non poco il van- 
taggio conséguito t^on^ là morfina e suoi sali in una 
gastrodrnta «pasitiddica ; 'Aentre un ottavo di gra- 
no di'^darcolfina' bastò per aumentare Teccitaniento 
generaleon tutta la macchina della inferma , al- 
ìorch^ trovossi la médeìnmaal éotómo 'abbattuta di 
forze. Avveduto fu il ^ralttamétato di una to^se prò- 
veoièirte da gslsf Acà iiritazioite , in cui potevasi av^ 
Cospetto di tisi nelT infermo; Giacclib a primo aspet- 
to^ in virtù dèlia storia ànamtiestica der Rovine 
Bhe *àvea nell* anno antecedente superata* una péri- 
pneumonia ; • do^O' la quale ftt aggredito dà secca 
taok^t issimi te^^e 'die più incoiente' rì?ndiea6i^ nel 
coricarsi ddl*' infermo sul' lato dentro , fmier potéa^ 
»i Ja pròvenièbva idi quéfilà tosse dà^ lenta flogosi 
dèlia membrana intèrna polmonale 'isi ^per la pre*- 
eresia ' iinfiarnmafeióne' pleui^o ^ ][)olhiotiale « come pet 
fe vicissituclini atmosferiche ,< alle quali erasi il pa- 
ziente le nsiolle' volte é^stò/'Mà^^ per là presenza 
di tutt' i sintomi gastrici ,!é']^r la totale deficien- 
za di dolori agli organi toracici , e per la man- 
eatata di si;it<)^i di 'utiìa véra flogoisi broiìcbiale od 
-epatica o di qualunque kltro Vi&cere V ^i ebbe luci- 
do a^ ooaosèerel L'.iiiddlfe; '^Im^ètiòa ' dellaf tosse ori- 
•ginata da gastrica irritazione ; taititió {(iù' olié quc- 
ist'Uhima dolali immaginarfil^'>piÀ f^iciìltiente propa^ 
•gata p^ irradiazione al p^iilmone , iti- quanto ''cke 
fiaccato ffk .er« quésto vìscere dalla pàssut^ iìifiàni- 
Trazione* Le inidicazioni ÌEérapetttiit^he 'poi ^ ' ciie' visn*- 
iien> in sequela d( óotuìe staEbilita diagnosi' eseguii 


T9 , 4ip, coufermaroAo^ k v«i:itcitk col {|i;qspero risi^lr 
t^ameiito. ^ , .,^ -,. , .. . ^ ♦.■ t 

Ordiììf VJ% Malattie del sistfsma \ sanguigrfp^ 
Si oiTronp in que&t'ordine a< contemplarsi due con- 
gestioni sanguigne alle meningi., oXto emoftisi (due 
attive-, due vicarie , una traumatica ,. una pi^f cour- 
gestione polmonale sanguigna ,r uji^ ; per flqgqsi dei 
bTonch] e dei polmoni ^^.f^ ;Uii;f>:,pf^ ,^^cr€;$^^t<)^;Vo«' 
lupie della milza ) , una €»na^tem|^is)|.ri!i^ v^lb'^um 
.ve^cicale , tre, amenorree , due, stenocardìa ^fuoiVaii- 
gina pe^ctoris.j una malatl;iia , eardia:c^ ; 4!igf!H>ta 4^-»- 
Jl^r^^.tr,^ j)alpi|^2Ìogi,;eA M^nf. ql9i:<ipif I^ ^^apg^ir 
gm poqgfs^foRJ, fleni^gcB ,,:^9ti.:,pssqndQ:,u|Uj.,y^ 
^ocQssp; . flogi^tic p,., . cy4etterj5, , ; i^ J{) r;? v,e • i jsp^j^r ?4i 
^empp. q quasi ipnmediatamei^e ;4PBf<> l^'i^eplez^oiii 
jsanfiuìgp9 ;f lo. che; neUe. yei:^ in^i^n^nja^it r|iAp 1^^ 
^ivieng i, 1^, qjiaji attaccando . p flol^ilf Visp^i, <►« gr^n- 
idij tflaJtA {^ii tessuti ^. percorrer » dciVCMPip i^ periti; , di 
i5r^4ÌJ'a di.cpzione e 4i crisi. !^.f4>J[Qi)0j ; riu$f{i:V li^m 
j^pioftisi yica^A il -reginie depfin^te pec. to^ei^ 
ia /pondizippe f.pletoripa del ; sang^e ; ma .quindi ili 
una fidile medesiìpe^, ondepoir %e ;^. qualiyiqup «ta- 
Jfi iQpgis|i^ ; i^ei; vasi , jEecesi Jficpi^p él ^olfat^ ài 
imàrte unito aU^str^iyto f^i^^^ij;»^ iW? aU*!aSo 

simultaneo delle vagi^ajijp jewp^i .*r^^ spi- 

rito d^: sale am^aiac^p iipi,; una» deoozioQ^ di pr»a^ 
iQuioidi a co^4)uvare Xa^iop^r e^im^mg^g» di ^^Oìter 
Jejinjezioqp ^i- aggj^n^^^ solfato di marte '»l!aJ^ 
.spMo.ipppa. di!,e^ì^p;:4iPqi3tp^p.i„i I|A'j^a$ia infatti 
«y^rpbe, l>alpj9[. impM;jtisc§i Al; rQervi gàatro^^enterici. cò^ 
^s ipunio^tl a^ piks^i:-<;c^ e di questi a: tlitti i 
frl.'fi(Wk?^dàQiaììndihi^^ ^pecialài^nte . ft quei che 
-nT4?ì':?M«4i^<> al ::ji5jtemaj Vvasc^lare^ Mogii^no^ Cotià 
^ii4>lpje) p^iiSfo yoltsijpp^^ ..ristabijlire ,iÀi flufeso : erootr 
^|PÌ4al^,«>P5>tiBsspijiofe, X'vi^àr dii^ 9ilbest4^;if^»mado ttnat- 
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9, strossi utile in molti casi ài ostinate amenorree. ,, 
Gr insorti sintomi di organismo uterino senza la 
comparsa della 'mestruazione astrinsero ( per evita- 
re la sopravvenienza di novella en^oftisi ) ad una 
topica deplezione sanguigna ed alPuso interno dell* 
jodio. Cessate con la prescrizione di quest' ultimò 
le turbe morbose , tornò alF utero la sua normali- 
tà di agire in un col ^ristabilimento di tutte le 
altre organicbe funzioni. La malattia cardiaca d'igno- 
ta natura si presentò in un uomo d'altronde ro- 
busto , ma. cbe offriva difficolta di respiro , hiak 
conformazione del torace ( che breve ed angusto 
spingeva il cuore alle sinistre ed inferiori parti ) ', 
intermittenza dei polsi , mentre un fremito produ- 
cevano le parole pronunziate dall'infermo sulla ma- 
no posta sopra il di lui petto. Proficuo costante-^ 
mente veggiam che tornasse nelle palpitazioni di 
cuore il solfato o l'acetato di morfina , nella mira 
di affievolire lo forze della circolazione , e di ri- 
muovere qualsiasi stato flogistico. Venne ancor pro- 
pinato l'acetato di morfina in una delle stenocar- 
dìe ; ma questa terribile nei suoi sintomi , ribelle 
ai soccorsi dell'arte , funesta mostrossi nel suo fine. 
Il turpe onanismo avea procurato a quel misero 
infermo l'ebetudine dei sensi , la macilenza del cor- 
po , e rinnormalita delle pulsazioni del cuore ; e 
questo oppresso dalla irrimediabil paralisi trasse 
il paziente nell'eterno sonno del sepolcro. Dalla ne- 
crotomìa si confermò l'opinione già pronunziata da( 
sublime precettore intorno alla condizione patolo- 
gica dì cotale spaventosa malattia , cioè di uno sta- 
to di angustia del cuore senz' alterazione della sua' 
struttura. Diverso si fu l'esito AeìVangina pectoris^ 
l'inferma che n'aerai il soggettò , querelavasi di fe- 
roce dolor puntoriò dal cuore' fino alla scapola ed 


/ 


^94 Scienze 

airarto sinistro, che al termine di ogni accesso an- 
ginoso era invaso da senso di torpore ; presenta*^ 
va pallido Taspetto , frequenti sincopi , regolarità, 
nelle funzioni dei sensi e nelle vegetative. Sembra- 
va questa congerie di sintomi venir prodotta da 
un coartamento, del cuore per processo forse litia^ 
co* Merc^ di varj salassi in vario . tempo istituiti 
venne a diminuirsi la massa sanguigna ^ ed a ren- 
dersi proporzionata alla c&pacità del cuore e Tace- 
tato di morfina valse pur qua a rintuzzare Tener*- 
già della circolazione , e calmò qua^i d'incanto la 
ferocia di alcuni parosismi anginosi che parca pri- 
var volessero di vita là misera paziente. 

Ordine VIL Malattie del sistema linfatico-glariT 
dulare • Varie sierose affezioni , singolarmente del 
piloro f uq infarcimento di fegato , una splenalgia 
per morboso ingrandimento della milza , una tabe 
mesenterica , una tisi polmonare , un' idrometra , 
vari^ asciti, un diabete melilo, un^ affezione scro- 
foloso^rachitico-sifilitica congenita , una leucorrea « 
una congestione linfatica all'utero , un idroperìcar- 
dio , e due idropolmobi , sono le forme morbose 
sotto quest'ordine comprese. Nel catalogo delle af- 
fezioni scirrose troviamo di singolare interesse Tau^ 
topsia cadaverica di uq individuo , che presentava 
enorme induramento della milza complicato a scir- 
j:osita della parte inferiore del ventricolo e del pi- 
loro „ • •. . Nella cavita dell'addome ritrovossi una 
„ copiosa effusione di marcia alla regione precisa- 
„ mente ipocondriaca sinistra. Si credette dipenden- 
„ te dallo scoppio di un ascesso raccolto dentro 
„ della sostanza istessa della milza ; uva facendo 
,|, ulterior esame si rinvenne, che la milza cacciata 
„ in alto contro la cavita toracica , e contro l'arco 
19 m,aggiore del ventricolo lasciava il Suo naturai 


^ posto ad un tumore formatosi da poradane di omea- 
„ to 9 il quale dopo d'essersi indurito , fu tratto a 
^ poco a poeò iti suppurazione*. Lo scoppio di 
,, quast^ ascesso sembra essere avvebuto pocli*istaa- 
„ ti prima della morte , nei quali Tinfelice si la- 
,9 goò come di una rottura interna ed isjtantanea , 
«, e di atrocissimi dolori • , « Le glandule moserai*- 
^ che formavano due o tre tumori , di cui il pitk 
tt grande aveva il volume eguale quasi alla testa 
,, di un feto 9 ed il più piccolo non era certamente 
tt minora di una pera. Il maggiore di questi . tu-» 
tt mori era piantato nel centro del mesenterio ; e 
tt precisamente Ik dove questo tessuto serve di fui- 
tt ero al duodeno. Un tale tumore strettamente ab- 
n bracciava t ed iu singoiar maniera tutto il duo- 
„ deno t restringendone cosi il lume per modot che 
t, potevasi appena introdurvi T apice di un dito, 
„ U secondo o mezsano di essi tumori appoggiava 
n sopra l'aorta addominale t cui teneva talmente ia 
„ se stesso sepolta , che ancor vivo Tinfelice , ad 
ti ogni battito arterioso si respingeva esso tumore 
9» fino all'addominale parete. Di varia sostanza era<« 
n no formati questi tumori* Quello che occupava 
91 la regione della milza era già fuso in una so- 
„ stanza purulenta ; TaltrOt che tutto airintorno ab- 
,9 bracciava il duodeno, si scorgeva di una sostan- 
1} sa biancastra simile al sego , e di consistenza al-, 
9, quanto duretta* Il tumore finalmente, che cireon- 
99 dava Taorta pareva disposto a fondersi in più 
99 parti 1 e a fradersi in una materia del tutto si- 
99 mile alla crema di latte* ,, Bispetto alle asciti , 
osserveremo , che la fasciatura gradata può aver- 
si qual mezzo terapeutico di non lieve vantaggio , 
qualora non si tratti di una disorganizzazione del- 
le parti costituenti gli organi addominali , e spe- 
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' cìalmeiìte allarch^ non m sia vizio' organico o de- 
generazione nel sisteitfa linfatico ; giacdiè' piuttostp 
tlanbosa che utile in tal cato rìnsciréti^e; Ove :poi 
la compressione non giovi, ancor la 'paràcentrsi toj?« 
nera frustranea . Interessante riputiamo ]li istoria 
dell' idròmetra , che fu il soggetto di uùa 1)ella^i&- 
'sertazione' di un distrnto- iillievo di quella scuola 
clinica il' si^V Rocchi. Venne aCcoflta ndF istituto una 
don ha , che trovàvasi al quinto mese della settima 
gravidanza s presentava un grande volume del ven- 
tre, ed accusava scarsezza di orine é di escrezioni 
alvine, sete molesta, cute arida V o le inferiori estre- 
mità edema to^; Dischiuso si rinvenne nella espilo^ 
Taziórie Torificio dell'utero , e da esSo sgorgò' poco 
dopo una' libbra circa di satìgue-y i cui' lentie die-r 
tro la rottiirà del satcò e lo spandlmento di circe 
quaranta' libbre di acqua ; partorì indi a poi due 
feti, il primo vivo che tosto morì, ed il secondò' 1» 
4i éstrasse morto ; alla estrazione successe una lég** 
giera emorragìa. L'uso di qualche . mistut'a eccitan*< 
te, dei tonici, e dei nutrienti ristabilì la paziente^ 
LMio di croton tiglio si rimarcò proficuo nel dia«^ 
Bete , nb senza ragione ; poiché dovendosi la cura^ 
rivolgere a diminuire la preternaturale secrezione on** 
de poi avesse luogo il normale processo plastico,- 
veniva mercè delle più abbondevoli dejezioni alvine a^ 
diminuirsi per antagonismo la secrezione delle orine^' 
'Ordine VIIL Malattie del sistèma nervoso* Pre- 
ziose dottrine si sviluppano in quest* ordine, e sin-* 
golarmente nel Preliminare patologico terapeutico^ 
che si permette al medesimo ordine nel' secondo Aeì> ' 
prospetti , dei quali favelliamo. Brevemente n' espor- 
rerho alcuni concetti^ avvertendo, che" nozioni già per 
se stesse molto succinte malagevolmente si prestano ad 
essere compendiate. Direm |)ertanto /die se il pervcr- 
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tiinento delle funzio dì di un organo viene ad annun- 
ziare Taffezione di un tessuto organico ; nel sistema 
cerebro-spinale , die ba relazione mediata ed imme- 
diata con tutte le parti deli' intero organismo , in- 
certa ed oscura ne sorge l'induzione che può trarsi 
dai morbosi fenomeni. Le funzioni nervose non sono 
quasi mai fenomeni semplici , ma invece associazioni 
di più fenomeni i alcuni fra questa se ne rimarcano 
puramente meccanici. E qui ci parla VA. delia espan- 
sione della sostanza cerebro-spinale ; fenomeno , che 
precede la compressione per opera del concorso del 
sangue arterioso e soprattutto del riflusso^el sangue 
venoso, isocrono alla espirazione. Ma a coìsto di tan* 
te dilucidazioni „ resterà sempre da. investigare se 
^ queste pressioni e reazioni alternative sieno neces*- 
9, sarie alla produzione dei fenomeni nervosi , come 
„ lo sono gli strofinatori allo sviluppo della elettri- 
), cita : e se Tacqua circondante tal sistema^ oltre a 
„ difendere meccanicamente la sostanza , abbia o co- 
„ me conduttore oppure qual coibente una qualche 
„ chimica propriefa aecessaria al compimento delle 
9, funzioni- ,9 Dalle fasi però di cotal esalazione più 
meno capace di riprodursi, chiara luce specialmen-^ 
te risulta per quei. casi , nei quali trattisi di una im- 
pedita o di una aumentata esalazione sierosa in quel- 
le malattie che abbiano indotta una qualche alterazio- 
ne negli organi che. secvono al moto , tanto interni 
quanto, esterni. Ci dimostra quindi con moka lode lo 
sie$s6 sig. Spengia , che Tinfluenza della midolla allun- 
gata nella inspirazione e più subordinata alla midolla 
spinale, di quello che al cervello : che le aztom ehi^ 
mico-meccanicbe dello stomaco e del polmone soQo;di«- 
rettamenté poste sotto Tinfluenza del punto dMnsersfone 
dell' ottavo pajo dei nervi : che io questo punto d'in- 
serzione piÌDSsi congetturare la sede delle sensazioni, 
G.A.T.XXXVl. ;ao 
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delle forze inlelletuali od istintive relative alle chi- 
niìco-ineccaniche azioni delio stomaco e del polmone , 
la sede del sonno, dell* assopimento e di un fenomeno 
inverso alla forza eccitante i mqjrimenti e le sensa*- 
zioni : che non vengono dal cervelletto regolati ì 
movimenti in azione ordinata , ma da esso dipender 
sembra la forza d^impiilsione in avanti , la quale può 
essere distrutta o sospesa periodicamente o per ac- 
cessi nelle lesioni di queir organo. Un certo nume- 
ro di fatti osservati nei casi di appoplessie provano , 
che la facoltà di parlare non solo ba una sede de- 
terminata e limitata nel cervello , ma di più che 
<[uesta seiie generale è suddivisa in sedi particolari 
per le forze speciali di questa faòollk. Il sistema 
nervoso conserva là sua integrità nel volume e nel- 
la massa frammezzo agli altri tessuti diminuiti sot- 
to r influsso di pari circostanze. Evvi una stretta 
relazione fra Fazione muscolare diminuita e la su- 
scettività dei sensi e del cervello accresciuta dall' 
un lato , collo stato inverso dei muscoli e dei ner- 
vi dair altro. Non dee però immaginarsi , che,, que« 
„ sti fenomeni nervosi apparenti nella convalescea- 
), za dopo lunghe malattie , e nei soggetti emaciati 
9i sieno congiunti a diminuzione di forza, eome fal- 
-„ samiente asserisce la maggior parte dei medici t 
), che anzi. questa forza predomina con tale ener- 
^, già da. no r> essere più in equilibrio colle for- 
,, ze d^gU altri tessuti., e soprattutto di qudle dei 
>y muscoli. : In conseguenza i medici coi loro pre- 
.,, tesi calmami t cogli ai^tispasmodici ,. eoi nervini^ 
y, i lifuàli non sono che energici stimolanti , fanno 
•,1 peiggiorare senz* accorgersi quei mali che pr«tea« 
>, dono di guarire. „ 

Sul proposito delle contrazioni e del moto mi*-' 
scolare si. jfipbiamano precipuamente le dimostrazio* 
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ni di Amusat, cioè che i due fascettì dorsali di 
ciascun nerro spinale , dopo usciti dal ganglio in 
cui i loro filamenti restano paralleli » senza intrai* 
ciameno , s'intrecciano coi filamenti del cordone ad« 
dominale corrispondente , il quale non passa per 
mezzo al ganglio. In tal maniera ciascun ulterio- 
re cordone deve comporsi dai filamenti provenienti 
da due ordini di radici ; ciocché spiega la cagio- 
ne dei colori muscolari nella sifilide, reumatismo ec« 
Ciascun dei nervi spinali h regolarmente destinato 
a condurre iL movimento e la sensibilità ; e cia- 
scuno di tali fenomeni in filamenti separati risie- 
de : il inovimento conducono le radici inferiori , le 
superiori la sensibilità. Finalmente ,, fu osservato , 
\f che nelle paralisi la causa della interruzione dei 
9, fenomeni del moto è esclusivamente limitata agli 
,1 organi cerebro-spinali , perciocché eccitati con il 
„ galvanismo nel cadavere i nervi dei membri an- 
„ tecedentemente paralizzati diedero contrazioni della 
'„ medesima inteiisità che nella parte sana. Nella pa- 
), ralisi la fibra muscolare conserva dunque la sua 
„ contrattilità , e i nervi la loro conducilnlila. Egli 
^ è per conseguenza probabile , che la potenza di- 
jj rettamente eccitatrice risieda nei nervi; ma eh' es- 
n sa non possa essere attivata senza Tinfluenza del 
I, sistema cerebro-spinale ^ o dì* altra causa deter- 
„ minatrice , come appunto il galvanismo , le irri- 
„ tazioni meccaniche e le chimiche. ,9 

La conoscenza di siffatte nazioni e principi esi- 
geva di essere menzionata , poiché dietro i mede-' 
simi regolata venne la terapia delle morbose affe- 
zioni dei presente ordine* Le varietà di tali afie- 
zioui neir istesso contemplate riduconsi a due emi- 
plegie , una paresi , uua somiparesi dei principali 
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OMgani esterni 9 una paralisi universale incfpiente , 
un tremore degli arti con debolezza nervósa , uh 
delirio melancoDico j un corso di moti convulsivi per 
terrore , due epilessie,, un^ emicrania , due iscliiadi^ un 
coma, varie nevriti , unVaffezione radìialgica con 
miosite e nevrite, ed una flogosi del «entro' gan- 
glionico del gran simpatico» Si trattò con esito in- 
fausto la {^ralisi universale in un infermo, che avea 
fatto enorme a^uso di vino generoso, e di spiritosi 
liquori. Presentava egli Talbuginea degli occhi gial- 
4a9tr»i, gli ; occhi sporgenti ali* infuori fissi e ri- 
splendéliti:^ la faccia rossa, la lingua pure nei suoi 
coatornic^ nel. mezzo fedata secca e tremula , ven-- 
trc stitico ,1. ansietà , gli arti tumidi assai., torpi- 
^di , ron un senso di formicolio , polsi spastici , ad- 
dome contratto. Ebbe luogo per tal. cagione nel ven- 
tricolo una somma irritazione , che dal plesso so- 
lare comunicata a tutto il sistema, nervoso generò 
quello sta td: spasmodico, universale, cl^ costituiva 
una paTAli^i .'incipiente , e che coli* enunciata serie 
impomente di! fenomeni minacciava la vita dell* in- 
dividuo che n*era colpito. Si ricorse ai.rimedj las- 
satici, ai diaforetici , ma in vano; poiché soprag- 
giiìnse : uel 7.^ :il sopore, il delirio, ^ di. poi la 
morie. Non èssendosi nella sezione del cada vere, of- 
fertà veruna alterazione, che stabilir si potesse come 
causa. immediaU della morte,, ne fu conoluuso che «, 
nel sislcma,, nervoso , cbnie enunciavano anche i 
^atoraidellai malattia ^ abbia, esistito la xan&a del- 
„ la morte, e forse non h improbabile 9 che i nervi 
„ che si portano ^ai polmoni , come, lo furonp quelli 
„ di altre parti del corpo , .sieno stati paralizzati ^ 
„ ed abbia cosi avuto luogo la morte. ,, Il cenno 
istorico della convulsione per terrore avvenuta ia 
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nn nomo , che per minaccia di annegaraento , da 
cii liberossi , sorpreso da spavento e terrore , fu 
aggredito da febbre, accompagnata da tremori con- 
vulsivi , guida TA. a rinvenirvi con le sue riflessio- 
ni la conferma dei principj teoretici di quella scuo- 
la clinica specialmetitò intofrno alla essenza della feb- 
bre. Le pi-egievoli meditazioni* finalmente , che ac- 
compaghano la istoria della flogosi del centro gan- 
glionico del gran sicnpatico , non sono da obliarsi. 
„ L*epigastralgia , lo stupóre ed il formicolio agli ar- 
„ ti inferiori, Tardore costante alta midolla ^pina- 
,, le , e la stessa rachialgia sorgente sotto qualnn*^ 
„ que movimento , non che molti altri epifenomeni , 
„ ci resero avvertiti che la malattia . • * era da ri- 
„ petersi dalla flogosi del centro ganglioiico del 
„ nervo gran simpatico. Difatti se il nervo trisplan- 
„ cnico dirige e modera tutte le funzioni organi^ 
„ che , non vi era dubbio , che Tinfiammazione del 
9, suo centro', chi ansato dà alcuni cervello addomi- 
„ naie, non aves!^e da portare per consenso un 
„ turbamento nel tubo gastro enterico, nfel petto , 
„ JQ nella te$»ta f siccome il nostro caso' ce lo di^- 
„ tnostrava. Le indicazioni terapeutiche erano dun*- 
„ qiie qnelle che tendevano a rintuzzare la sover-» 
„ diia Sensibilità del plesso solare , ed a depurare 
„ Tapparato gastrico delle saburre quivi raccolte , 
„ le quali cose essendo state praticate , Tinferma si 
„ ristabilì in salute nello spazio di. 14 giorni. „ 

Compiuto cos\ il rapporto delle più interessanti 
nozioni sparse nei due prospetti clinici, dei quali ab- 
biamo fin Tjur favellato , rimarrebbe a tenersi discorso 
delle 'varie appendici annesse a ciascl>eduno dei me- 
do5Ìmi. Nel primo di eisi leggiamo inserte due 
belle dtss€^taziòoi', delle quali non torneremo ora 
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a far menzione , avendone reso conto altrove (a)é 
Trovasi pur ivi riferita V Istruzione pratica del sig« 
A. De Moulon Sul^ modo d'impiegare lo stetosco^ 
pio di Làennec per determinare le * malattie dei 
polmoni e del cuore coli* uopo delT ascoltazione me^ 
diata* Ma questo istruttivo lavoro del sig. De Mou- 
lon , compilato dietro Topera originale di Laennec « . 
meriterebbe di essere originalmente consultato da co- 
loro che non posseggono l'opera istessa del profes- 
sor francese. Sono pur commendevoli sovrammodo 
le annotazioni dei sig. dott. Meier , che tradotte 
dal tedesco dal sig. Festler sono state ivi registra- 
te , quali vennero apposte dal Meier al Commen^- 
tario clinico del sig. Brera per la cura della. idrO" 
fobia* Ci ristringeremo per altro , in mezzo alle sar 
gaci riflessioni ed alla vasta erudizione di cui ab- 
bonda questo articolo , a dirne , che il Meier con- 
sidera il trattamento del clinico di Padova non co- 
me semplicemente profilattico , ma vi rimarca bensì 
neir uso della belladonna un rimedio diretto a com- 
battere la istessa idrofobia incipiente. Tanto essen- 
zialmente vi differisce il trattamento curativo del 
sig. Brera paragonato con quello di tutti coloro che 
prima di lui impiegarono la belladonna ; che con 
ciò questo antico presidio viene quasi posto al ran- 
go di un nuovo e per la dose del farmaco istes- 
so, e pel tempo in cui fu amministrato. Pos- 
sono da ciò vieppiù eecitarsi: i medici a ricorrere 


(a) Nel quaderno di novembre iS'iS di questo gior« 
naie. /• Rocchi* De Hydrometra cum gravitate conjun^ 
cto 9 ec^ ec. A, Ricci. De i^ermibus lumbrieoidibus per 
ventriculi intestìnorumque tunicas, effractorìbus ex obser^ 
vationibus cum epicrisi ec. ec. 
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Mnza ifidiigio e coq maggior fidanza ali* ammini- 
strazione di questo vegetabile nella terapia di un 
morbo si formidabile. 

Arricchito poi viene il secondo dei presenti prò* 
spetti di un lavoro del sig. Capretta |intitolato Cen^ 
ni sul sf aiuolo dei {xtccinati detto varioloide quale 
fu os$erifato nella clinica medica dell* !• R^ uni' 
versiià di Padoifa Panno 1626 dal sig. consigli 
prof. Brera ; di un Sunto delle osservazioni sulV 
uso della morfina raccolte nelF institùto clinico me» 
dico della 7, if. j/. di Padova 9 ed estese dal sig» 
A. De Moulon : e finalmente delle annotazioni cli^ 
niche del sig. consigi* prof. Brera Suir ottalmia 
contagiosa dei soldati* Di questi ultima opera trat- 
teremo appositamente nel seguente quaderno ond« 
far conoscere alle persone dell* arte le utili vedute 
e dottrine di quel celebre professore suir argomen- 
to. Intanto poche cose aggiungeremo nel presente 
articolo per render note le osservazioni dal D01 Mou- 
lon raccolte suir uso della morfina. Vennero di già 
cotali osservazioni pubblicate in. separato opuscolo , 
di cui Si rese conto nel fascicolo di giugno i8a6 
di questo ^ornale , siccome superiormente ricordam- 
mo. Ma di nuove osservazioni quindi arricchitosi 
questo ramo , si è dall* istesso A. riprodotto queir 
articolo con maggiore estensione. Non vMia dubbio, 
,che allo zelo di valenti chimici si debba ricono- 
scenza immortale. I passi giganteschi fatti daUa chi- 
mica in pochi anni siccome valsero a risolvere non 
poche ed interessanti quistioni , valsero pur a con- 
ciliare le pressoché infinite e svariate ipotesi imma- 
ginate dai medici di tntt* i tempi intorno alla na- 
tura deir oppio* Avendo la istessa chimica dimo- 
strato t che nei varj principi componenti Toppio , 
i due principali hanno facoltà diametralmente op- 
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poste , si potè finalmente render ragione' ò\ eia 
che per lo innanzi sembrava inesplicabile mistero. 
Presso molti di quei valenti , che dell' annalisi dell* 
oppio si occuparono (e dei quali si fa dal N* A. di- 
stinta ricordanza) , non che presso i varj giornali 
di farmacia consultar si possono i proces3Ì . onde 
ottenere la morfina. Orfila dichiarò in una sua me- 
moria essere la morfina il solo principio attivo dell* 
oppio t' ma Tesperienza dimostra in seguito Terro- 
neita di cotale asserzione , giacché ulteriori ricer- 
che insc^nacono , x:he la narcotina , altro principio 
cristallizzabile dell* òppio , gode e^a pure di prò* 
prieta energiche , diverse però da quelle della mor- 
fina , anzi del tutto opposte , e capaci di produr- 
re nella macchina animale gravissime alterazioni. Ra- 
gionando il sig. De Moulon deW azione della mor^ 
Jina suir uomo , sugli animnli , e suoi mi in me^ 
decina , dimostra , che la morfina ed i suoi sali co- 
stituiscono la classe dei controstimolantt ò deprimen- 
ti i più validi che possegga la farmacologia , ag- 
giungendo essere una tal sentenza il risultamento e 
TefFetto di più centinaja di « espedenze , che furono 
istituite nella clinica dell* università di Padova nello 
spazio di un anno e mezzo. La facoltà eccitante 
che suole anqora da alcuni attribuirsi alla morfina , 
potrebbe pur dipendere dalla soluzione per essi fat- 
tane neir alcool ; ed anche ristesse A. confessa, che, 
mentre usavasi lo seiloppo di morfina, preparato col- 
la morfina sciolta prima neir alcool e poi nello zac* 
ehero , non ebbe a riscontrarsi quell* eflfetto depri- 
mente cbe air uso degli altri preparati di morfina 
conseguitava. Che anzi onimesso Talcool , e sciolta sem- 
piicenvente la morfina nello seiloppo , la virtù di quest* 
ultima non fu più ambigua. Inferiore per altro al- 
la facoltà dei suoi sali si appalesò la morfina nei va- 
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rj cimenti por uso intorno , e spiegò essa effetti de* 
primeoti più energici nel caso di fregagioni sopra 
qualche parte dolente istituite. Il solfato 9 l'acetato , 
e Tidroclorato di morfina furono i . tre sali sperimen- 
tati in quella clinica ; ma il secondo di essi corri- 
spose più di o^ni altro con la sua efficacia. „ Si 
„ forma esso direttamente col saturare coh un leg* 
„ giero eccesso di acido acetico diluito ,> facendole con 
,9 calitela ond* eliminare Teccesso di acido , concen- 
n trando la soluzione a consistenza di sciloppo , e 
)9 terminando il disseccamento del sale colla stufa. „ 
Bispetto alla dose , ne siamo avvertiti che si la mor- 
fina come i suoi preparati denno amministrarsi da un 
ottavo di grano fino ad un quarto e mezzo grano in 
più volte nelle )4 ^^^ 9 ^ ^^^ P^ù in seguito senza 
' tema di verun inconveniente aumentarsene la dose : 
il che anzi si rende indispensabile per non incontra- 
re la nullità di effetto* Non si' tace , che ali* amroir- 
Qistrazione della morfina consoniti costantemente un 
•peso alla testa ed una continua sonnolenza nei pri- 
mi giorni ; ma questo senso di peso rare volte si ooor 
verte in uua cefalea v e questa non degenera poi 
mai in una oefalite , a meno <;he non vi esista uno sta- 
to di pletora , o clie sia nato Tavvelenameiito die- 
tro fortissima dose di morfina. Con successo felice 
d'altronde prescritta venne la morfina in tutti quei 
casi non solo j nei quali deprimer si doyeva l'esal- 
tata vitalità , o rintuzzare, la soverchia sensibilità 
nervosa , ma vantaggiosissima pur anche riuscì nel- 
le malattie crouiche ed incurabili 9 diminuendo tera«- 
porariamente i dolori e le snianie. Porremo fine a^ 
presente articolo trascrivendo originalmente le con- 
clusioni medesime dell' A. „ Le quattrocento e più 
9, volte che la morfina ed i suoi sali furono pre- 
„ scritti nella nostra clinici, e se moltiplici e ri- 
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^, petnti esperimenti che furono fatti colle medesi-* 
^ me sostanze nella clinica oculistica bastano per pò- 
.,, ter dedurre un giudizio sugli effetti della mede* 
9, sima , noi ci crediamo autorizzati di fare le se- 
,, guenti conclusioni, i .^ Ohe la morfina ed i suoi 
yf sali godono sotto de* rapporti dinamici di una fa- 
,, colta controstiroolante molto energica sul sistema 
9, sanguigno , e sull* istessa vitale operazione del 
,1 sistema nervoso , la quale si manifesta per lo più 
„ dopo breve spazio di tempo dalla seguitane pre- 
9, scrizione, a.^ Che 1^ morfina produce stitichezza 
9, senza cagionare dolori addominali , ne moto an- 
,, tiperistaltioo. 3.^ Che nelle infiammazioni per ac- 
,9 cresciuta ma5(sa sanguigna la muriiua non deve 
,9 scriversi che dopo di aver tolto lo stato di ple«- 
,, torà ; ma che nelle infiammazioni per irritazione , 
9, come sono tutte quelle che dipendono da diserà- 
99 sie e da qualunque siasi irritamento « la morfina 
99 prescrivesi con ottimo successo fino nel princi- 
99 piò della cura. 4*^ Ohe conviene sempre principiar 
99 re con dosi epicratiche, le quali si vanno ere- 
.99 scmdo di giorno in giorno. 5.^ Che la morfina fa 
9, sentire i suoi effetti deprimenti anco più giorni 
99 dopo che venne ppesa* 6.^ Che gli effetti costanti 
*,^ della merfina sorò quelli di produrre nei primi gior- 
,9, ni 'lieve sonnolenza e senso di mite peso al capo, 
9, i quali fenomeni poi svaniscono in seguito , ab- 
9, benché Tinfermo continui di farne uso a dosi mag- 
^, giori ) e vi succe<)e per lo più una deliziosa cal- 
99 maé 7*^ Ohe ii\ qualdie ammalato ia morfina in 
99 vede «dri produi^e il sonno eofcitò ila veglia 9 non 
9, per aksìo {mmU^iu S.^ Ohe la morfina non produ- 
.9, ce (ìrmtaaione alla vescica :orittaria 9 tna che pel 
„ rti^mpo idie rinfiuHno me fa >U80 le sue orine ve- 
'99 donsi per la:pi4 torbide «e 'Sedimentose. 9.° Chebe* 
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„ ne spesso gì* individui affetti da ostinate cefalee 
„ trovano grande sollievo sotto Taso della morfi- 
„ na , la quale opera prodigj nel determinare la cal- 
„ ma negli affetti da meningitide e particolarmente 
9, dair aracooitide. lo.^ Che finalmente Tuso della 
,, morfina conviene in tutti quei casi , ove si trova 
^j di soverchio esaltata Tenergia vitale , e le sue fa- 
,, colta. medicamentose si mostrano specialmente ener- 
„ giche liei caso d*infiammazione del cervello , dei ner- 
„ vi , del cuore , dei vasi arteriosi , e dei vasi Un- 
V fatici. „ Sarebbe questo il luogo di {accennare le 
diverse formole « sotto delle quali vennero la mor-* 
fina^ ed i suoi $ali amministrati ; ma i limiti di bre- 
vità , che oltrepassar non dobbiamo , c'impongono di 
suggerire , che gli avidi di tali nozioni consultino la 
terza edizione recentissima del Ricettario clinico del 
sig. consigl. prof. Brera , che forma la parte II 
del volume ii.^ dell' interessantissima operetta dd 
Gel. sig. cav. Angeli avente per titolo il Medico gio^ 
vane al letto dell* ammalato 9 di cui pur si è fat** 
ta menzione nel perduto anno i8n6 al volume di 
ottobre. 

TONELLI. 
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Estratto della memoria dei sig. Coliadon e Sturm 
di Gineifra , suila compressibilità delF acqua , e 
di àtthi liquidi ; ed annunzi di altre scoperte 
relative alla condensazióne de* liquidi e'deijffuidi 
elastici» Del professore Saverio Barrocci* • 


s 


e le interessanti sperienze di C^nton, Perkins, ed 
Oersted sulla compressibilità dell'acqua e di dtri li- 
qaidi^furono ennì arldietro accolte con plauso e sod- 
disfazione comune dai più culti llsici di Luropa ; non 
jiìinov lode debbe a mio credere tributarsi ai nuovi 
lavori intrapresi per questo stesso oggetto dai sig.. 
Golla;don e <Sturm di Ginevra; resi già di pubblico dì* 
HttO' bella. memoria impressa negli annali di chimica 
-e fisica di Parigi bèi mesi di ottobre /e nbvenibre de*- 
-eiòtsìé Coronati del premio decretato dall' accadrmia 
delbe»! scienze, spargano efisr nuova luce ^'u questo im^ 
portante argomento , e ci danno a conoscere a qua-I 
grado di precisione e di esattezza possa portarsi la 
difficile 'arte di* sperimentare, onde i risultamenti del 
calcolo giungano quasi perfettamente a coincidere eoa 
quelli deir esperienza ' 

Dopo le osservazioni di Perkins sulla diversa 
densità delle acque marine attinte a varie profondi- 
tà nell'Oceano, e dopo la invenzione dell' ingegnoso 
apparato di Oerstinl per valutare la compressione de'li- 
quidi sotto divtMse pressioni , si conobbe certamen- 
te la facile maniera non solo di determinarne il va- 
lore , raa anclie la legge con cui procedono dette 
compressioni , che risaltò del tutto conforme a quel- 
la delle condensazioni de* fluidi elastici , crescenti in 
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ragiono diretta do' pes; comprimenti. Peraltro il por- 
re scrupolosamente a calcolo tutte le varie, cause 
che potevano influire Dell' alterare i risultamenti di 
sì delicate sperjenze, era riserbato a più mature con- 
siderazioni ^ ed a più numerose prove di fatto. Ten- 
de appunto a questo scopo la memoria pubblicata 
non ha guari dai due.Jisici ginevrini, i quali ol- 
tre Taver valutath le variazioni indotte nella com- 
pressibilità deir acqua 9 e di altri liquidi di diver- 
sa natura e densità , dai cambiamenti di tempe- 
ratura , ed esaminata la logge stabilita da. Oersted 
e da Canton anche sotto le più alte pressioni ; non 
trascurarono di aver riguardo ancora a quella di- 
minuzione di volume che soffre il recipiente di ve- 
tro che contieqe , il liquido sottopostp alla pres- 
sione., Estesero, inpltre le loro ricerche anche ad 
esplorare qualsia U quantità di calorico che avilup^* 
p^si.pella compriessj^^one de^ liquidi j e .quale influen-^ 
za posf a ^SQrcitare ^eUB^ compressibilità nella con- 
ducibilita elettrica. , e . nella trasmissione del suono. 

Quindi è cl)e dopo aver già dato conto in que- 
sto giornale sin dal 3 dicembre i833 delle prime 
ricerqhe di questo genere , non che dei perfeziona-^ 
menti indotti nell'apparato di Oersted 4^1 fìsico di 
Monza sig. can. Angelo Beliani , e delle sperienze 
fatte in proposito nel gabinetto ,di, fìsica di . que-- 
sta università fin da quell'epoca; crediamo ora far 
cosa grata agli amatori della scienza di proseguire 
la storia di questa scoperta. 

11 metodo di cui si servirono i sig. Colladon 
e Sturni nei loro sperimenti j h quello stesso già 
ideato da Canton . e perfezionato da Oersted. L'ap- 
parato è composto di due parti distinte , una delle 
quali misura la diminuzione di voifme del liquido 
sottoposto ad una carta pressione, Taltra deteimina 
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il valore di qdesta pressione riferendola al peso di 

diverse atmosfere. 

Il ilc^nido da sperimentarsi si raccoglie nelP in- 
terno di un recipiente di vetro , a cui fu dato il 
nome di piezometro , simile nella forma ad un gros- 
so termometro a cilindro munito di una scala nella 
lunghezza del tubo capillare destinata ad indicare 
ì gradi della compressione , il che si ottiene de-*, 
terminando il rapporto fi'a ciascun grado della sca- 
la e la capacità del cilindro. É contenuto detto istro*- 
mento in altro recipiènte più grande che si riem- . 
pie parimenti dello stesso liquido : alla estremità di 
esso è annessa una tromba premente che trasmette 
la pressione qualmente taùto al liquido contenuto 
nelVinterno At\ piezometro ^ quanto al liquido che lo 
circonda, ed il tutto è fissato sopra un piano oriz- 
zontale. Si confrontano le compressioni cc^i pesi del- 
le atmosfere a cui corrispondono per mezzo di tm 
manometro, rappresentato da un lungo tubo* verti*-^ 
cale di vetro , la cui inferiore estremità fe immer- 
sa nel mercurio , e che è rinchiuso in un cilindro 
di vetro : alla sommila di questo cilindro h annes- 
so un tubo ricurvo di ferro fuso, che apre comu- 
nicazione colla capacita interna del recipiente di so- 
pra descritto che contiene il piezometro* 

Ponendo a calcolo la diminuzione di volume 
che soffre il vetro del piezometro sotto forti pres- 
sioni , rilevarono dover questa diminuzione di ca- 
pacità essere corrispondente alla differenza fra la con- 
trazione del vetro e quella di un egual volume di 
liquido. A questo effetto sperimentarono con oppor- 
tuno apparato Tallungamento lineare che soffrono le 
verghe di vetro per Fazione dei pesi che le disten- 
dono , che trovarono eguale a 6/100 di millimetro 
in una bacchetta di vetro della lunghezza di circa 
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UD metro sotto uq peso di otto kilogrammì. Ora 
aveodo la bacchetta una sezione eguale j3, 3 mil- 
limetri quadrati « e pesando uà cilindro di meixfo- 
rio della stessa base, e di altezza eguale a 0,766 
mill. , grani 38 , 3 ; se ne deduce , che gli otto ki- 
logrammì producevano una tensione equiTalente a 5j 
atmosfere. Perciò dividendo i 6/100 di millimetro di 
allungamento osservato ^ per 5^ ^ si hanno 1 1 dieci" 
niilfonesimi per V allungamento della bacchetta di 
vetro della estensione di i metro : una pressione 
eguale raccorcierebbe la bacchellta della stessa quan^ 
tJta. Assumendo dunque il triplo per la contrazio- 
ne cubica, si hanno 33 diecimilionesimi di restrin- 
gimento per ogni pressione equivalente al peso di 
un atmosfera. 

Procedendo per tanto colle più scrupolose cau- 
tele air esperienze per misurare il grado di compres- 
sibilità , di diversi liquidi , estesero le loro ricer- 
che fino a pressioni equivalenti a 34 e 3o atmosfe- 
re , (Confrontando le contrazioni crescenti coli' au- 
mento de* pesi , «olle dilatazioni , che , diminuendo 
gradatamente le compressioni , i liquidi soffrivano 
nel restituirsi al volume primitivo ; e ne ottenne- 
ro i risùltamenti seguenti. 

Sul mercurio alla temperatura di f).^ cent. , la con- 
trazione :h ài j.,,73 milionessimi del suo volume pri* 
mitivo , per una pressione eguivalente al peso di 
una atmosfera , indicato dair altezza barometrica 
4i o , 760 pùU^^Uo la temperatura di 10^ del manome- 
tro : a cui aggiunte 3, 3 milionesimi per il restrin- 
gimeutò del vetio , si ha per la contrazione assolu- 
ta 5 , o3 niklioRcisimi, Queste contrazioni procedono 
regolarmente sotto pressioni crescenti. 
.. Per r^cquadifitillat^i privata di aria per mez- 
zo della ebollizione siila temperatara di o.^, la con-? 
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trazioae è eguale a 5i, 3 niilionesimi sotto una pres- 
sione corrispondente al peso di una atmosfera in- 
dicato come- sopra ; e le contrazioni sono costanti 
per accrescimenti eguali di pressione. Secondo Can- 
ton U* compressibilità dell- acqua e-di 44 milionesimi 
per una pressione corrispondente al peso di un 
atmosfera : secondo Perkins di 4B ; e secondo Oersted 
di 4^ milionesimi* . 

' Per Tacqua non privata di aria alla temperata-» 
Tj^ di o^ rilevarono , che quantunque le contrazioni 
procedano colla .stessa legge indicata pocanzi ; nulla* 
dimeop la compressibilità assoluta fu trorata eguale 
a 49 9 ^ roìlionesimi , e minore per conseguenza di 
"quella delf acqua mescolata colP aria. Quej^a par- 
ticolarità era già stata osservata fin ^al 1786 dal 
professor Zimmerman,ed annunziala' in un opuscolo 
in. cui rende conto dei suoi sperimenti fatti colla 
maccbin,a ideata da Abicb sulla eompressibilita di' di* 
versi liquidi ; e ne avevii dedotto . ehé la proprietà' 
che ha Tacqua di comprimersi non doveva perciò at* 
^ribuirsi air aria in, essa racchiuia\, ma ad un certo 
gradò di elasticità inerente alle modeciile dell* acqua 
i^tessa (a). . / .' • 

Ma questo regolare aumento di contrazióne prò* 
porzionale all' accrescimento delle atmosfere premen- 
ti , non si osservò negli. altri liquidi, che furono SùU 
tjoposti air esperienza* 
; Intatti nella compressione dell' alcool alla tem-> 

jierUara di 10*^ centi-gradi j osservarono , che per 

< . ' I * • 
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(a) Traile de relasticilè de Teau^ et d'autres flui- 

des , in 4"^ Amsterdam 1780 ; dove si fa aticbe menzione 

dì alcarii esperimenti molto anterìormenlfe pabblicati sallo 

ste^sQ oggetto del P. Lwa nel Toiii^ II del suo Magi* 

aUtiun jiaturae et antis pag. 1^9* . 
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una pressione equivalente a a atmosfere, la compresa 
sione corrispondeva a 921 , 87; per 9 atmosfere a 90, ^4; 
per 31 atmosfere a 85 , 86 milionesimi del volume 
primitivo; d*onde si deduce, che la compressibilità di 
questo liquido diminuisce di circa i/3o per ciascuna 
atmosfera crescente. Per avere la compressibilità rea- 
le, conviene aggiungere ai numeri segnati di sopra 3, 3 
milionesimi per la contrazione del vetro. 

Neir etere solfurico a 0° si scorge lo stesso ; la 
compressibilità diminuisce crescendo la pressione e va- 
ria da i33 a isa milionesimi. 

Neir etere sud.® ad 11*^ varia da i5o a i4i. 
L^acqua satura di ammoniaca è meno conpressibile 
deir acqua pura, e si osserva in essa ancora un de^ 
crescimento notabile nella compressibilità a pressio- 
ni crescenti , più sensibile che in ogni altro liquidol 
La sua contrazione media reale è di 38. milionesimi. 

Neir etere nìtrico alla temperatura di o®, que- 
sta diminuzione di contrazione è meno sensibile. La 
sua contrazione media è di 71 , 5 milionesimi per 
il peso di una atmosfera. 

Ncir etere acetico a o® le contrazioni variano 
da 76 a 68 milionesimi. 

Nell'etere idroclorico a 11**, 2 centigradi la con- 
trazione dal massimo al minimo è come 85,9: 82,^5 
milionesimi. 

Neir àcido acetico a 0* la medi^ compressibilità 
è di 4^ 9 5 milionesimi. 

Nell'acido solfurico a o® la contrazione media 38 
milionesimi. 

Acido nitrico contrazione media 3a , a milio- 
nesimi. 

Essenza di terebinto contrazione media 73 mi- 
lionesimi. 

G.A.T.XXXVI. 21 
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Portarono anche più oltre le loro ricerche eollV 
esplorare qual fosse la quantità di calore che si spri-» 
giona nella condensazione dei liquidi , e se potesse 
avere qualche influenza sulla loro compressibilità, co- 
me siegue, secondo le osservazioni di Ì4aplace, nella 
propagazione del suono neir aria 9 in cui il calorico 
che si svolge per la condensazione accr««cer^do reUle-- 
rio aumenta per conseguenza la velocita del suono. 
Si servirono per queste indagini di un apparato con* 
sistente in un recipiente di cristallo di forma pres^ 
so che sferica , e di ben erte pareti coùtenenJte un 
termometro di Brequet a spira. Condensandosi il li- 
quido in detto recipiente per mezzo di una trom- 
ba premente , dagl' indizi del termometro potevasi 
conoscere se vi fosse accrescimento di calore. Dal- 
le spcrienze istituite cosi sull* acqua e snir alcool 
dedussero ; i^ Che la temperatura deÌFacqua uon s^in^^ 
nalza sensibilmente per una pressione subitanea equi- 
valente a 4^ atmosfere; '^ che per Falcool e per 
l'etere solfurico , una conipressione di 36 a 4o atmo-» 
sfere , esercitata in un istainte non maggiore di \/\ 
di secondo , non innalza la loro temperatura più di 
un grado centigrado , ma che una compressione pfù 
rapida esercitata da un colpo di martello suU' etere 
solfurico può innalzarne la temperatura da 4 ì^ ^ 
gradi. Si può dunque raccogliere da questi fatti t 
che la tenue quantità di calorico svolto nella com- 
pressione de^ liquidi nop può esercitare un?^ influeU" 
za sensibile sulla loro elasticità* 

Per conoscere l'influenza delfa compressione sulU 
conducibilità elettrica , immaginarono altro appara- 
to composto di un recipiente di cristallo che ave- 
va nella inferiore estremila' la forma della lettera jl^ 
cui era annesso il cilindro destinato a comprimere i 
li<juidi, ed il n>auometro, Iasei;endo nelle due estremi-» 
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ta del tubo inferióre orizzontale i due capi dei fili co- 
muaicaoti xoi poli di un apparato elettro*motqre, ve- 
niva così ad interrompersi il jcircuito metallico dal li- 
quido interposto : poteva perciò conoscersi la mag* 
giore 9 o minore conducibilità dd liquido per Telet-. 
trìco sotto diversi gradi di condeusaasioae applicando- 
vi il duplicatore di Schweigger» 

Dagli esperimenti pertanto istituiti su diversi li- 
quidi spingendo le compressioni anche fino a tren- 
ta atmosfere , risultò , che sotto questo peso com- 
prìmente non si altera sensibilmente la conducibilità 
elettrica del mercurio « nh di una soluzione concen- 
trata di ammoniaca, ne dcir acqua stillata, e che so- 
lo tal compressione produce una diminuzione nella 
conducibilità dell* acido nitrico 7 il che sembra poter- 
si attribuire ad un accrescimento nella forza di affi- 
nità fra le molecule del liquido, prodotto dalla com- 
pressione, che rende più diQìcile la sua decomposizio- 
ne per razione elettrica. 

È ben noto ai Qsioi che il suono si propaga nei 
solidi e nei liquidi con maggiore celerità che nell* aria. 
Le belle sperienze di Hassemfratz istituite nei cu- 
nicoli delle cave, di Parigi , da Biot e da Gaj-Lussac 
nei condotti di ferro fuso, e da Beudant nelle acque 
del mare presso Marsiglia , ci avevano già sommini- 
strato i rapporti fra le velocita del suono trasmesso 
nell'aria, e del suono propagato per le molecule de* so- 
lidi e de liquidi. Ma dipendendo la velocita del suo- 
no propagato in questi mezzi dalla diversa loro com- 
pressibilità, si prefissero perciò i due citati sperimen- 
tatori di istituire una serie di esperienze per ve- 
rificare e correggere, se fosse duopo , i risultamenti 
già dai loro antecessori ottenuti sulla velocita del suo- 
po nei liquidi • prescegliendo le acque del Iago di 
Ginevra fra Rolle e Tanou in una distanza di 14 mi* 
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la metri. Si sentirono perciò di una campana ili me- 
tallo , che appejia air estremità di una barca era 
percossa dà un martello per mezzo di una leva, ed 
il momento della percussione veniva indicato air os- 
servatore posto air altra stazione , dair accensione 
della polvere prodotta da una lancia di ferro roHren- 
te. Il calcolo della velocita del suono, e le leggi della 
sua trasmissione nei liquidi e ne\ solidi, sono qua- 
si le stesse che helF aria. Newton fu il primo ad 
assoggettarla al calcolo, ed a dedarre la formula che 
esprime la velocita del suono propagato nelP aria 
atmosferica, formula che divenne più rigorosa, e si 
vide collimare con quel valore che era stato dedotto 
dalle sperienze , dopo che Laplace e Poisson posero 
in detta formula anche a calcolo queir aumento di 
elasticità che Taria acquista per lo svolgimento di 
calorico cagionato dalla compressione : essendosi co- 
nosciuto, che neiraria un aumento , o una diminu- 
zione di pressione equivalente ad 1/116 del suo vo- 
lume , e capace d^innalzarne , o abbassarne la tem- 
peratura di un grado del termometro centigrado. 

Nella vista pertanto di confrontare i dati 
del calcolo con quelli delle sperienze , prescelsero 
per le loro ricerche le ore della notte , per evitare 
ogni frastorno , e per meglio distinguere i segnali 
dati coir accensione della polvere. Restando perciò 
la campana a due metri sotto la superficie deir acqua ^ 
risultò dalle loro prove, che il suono impiegava 9*^, 4 
a percorrere sott'acqua una distanza di 134S7 me- 
tri. Sicché per essere la propagazione del suono uni- 
forme , si avrà il valofe 4ella sua velocita divi- 
dendo il detto spazio pél tempo impiegato a per- 
correrlo , cioè metri i435 per secondo. 

Per paragonare questi risultamenti col calcolo 
conveniva determinare la compressibilità dell* acqua 
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del lago alla temperatura di 8% e la sua densità 
riferita alla deasi la dell' acqua stillata. Circa la den- 
sità , fu questa trovata q^asi eguale a quella dell* 
acqua stillata fatta eguale ad uno « essendo trascu- 
rabile la piccolissima frazione che ne notava la diffe- 
renza : e riguardo alla. co;npres^ibi)ita 9 quantunque 
dett* acqua assoggettata a preventive analisi non desse 
ehm un piccolissimo residuo colla evaporazione , fu 
sottoposta nulla.dÌQieno ali* esperienza nel modo es- 
presso di sppra , e si conobbe la sua comp^ressibir 
lita ^uale a 49t 5 milioiìessimi per una pressione equi- 
valente al peso, di una atmosfera. Sostituiti questi va- 
lori alla formula di Laplace esprimente la velocita 

del suono , cioè facendo v ^= m/ ■ ' ' in cui D 

rappresenta 1^ densità 4^1. liquido , K la lunghezza 
di una cnjtpnna cilindrica di, questo liquido sotto una 
pressjpnp^dat^,,. I^.la. pjp^ola diminuzione di questa 
lunghezza iper uq^^QVjB^qipiento dato di pressione P, 
che si su^j^Aue e£ualje,.abpfS0 ^di una colonna di mer- 
curio di^ ^i6 centimetri ; effettuando il. calcolo , si 
ha per l^ . 4eterminazÌQne teorica della velocità del 
suono dedotta dalla ^^P^ità e .C9mpressibilità dell'acqua^ 
nella ipòtesi qhe non vi.sijt sprigionamento di .calo- 
rico capace ad innalzarne sensibilmente la tempe- 
ratura V v^" 14^8 mètri. Ma dalla esperienza disopra 
narrata- si trovò estuale a metri f435; la differenza 
perciò fr^ queste due quantità ò cosi piccola ia tanta 
estensione ^ che anche che fosse due o tre volte mag- 
giore potrebbe comprendersi nei limiti degli errori 
deir esperienza : essendo perciò trascurabile , ci con- 
vince deir accordo della teoria coir esperienze. 

Rilevarono inoltre in questi esperimenti 1 che la 
durata del suono h molto più prolungata nell* aria 
ch« ntir acqua. 
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Che quando le vibrazioni sonore' propagate per 
Tacqua giungono molto obbliquamente alla sua super- 
ficie formando un piccolissiiftto angolo, non si comu- 
nicano air aria ^ ma pare che si riflettano neir acqua 
stessa , come accade ai' raggi di luce neU' emergere 
sotto una grande obbliquita dincidenza da un mez- 
zo più denso in uno più rato. 

Che Uinterpósìzione di un obice fra là linea di 
propagazione del suono neir acqua , pare che influi- 
sca nel diminuirne la inffensita , e che per tonsequen- 
za intercetti i raggi sonori 't come la interposizione 
degli scranni impedisce il ìpas^aggiò ai raggi, luminosi. 

Ai fatti enunciati si debbono ora anche aggiun- 
gere quelli osservali recentemente dai' sigt Perkins 
ed Oersted» già pubblicati npl tomo 30 ()f}lU biiiK 
universale nei mese di òltob. decorso. Si rileva in- 
fatti avere esteso più oltre i lodati fisici le loro ri- 
cerche sulla condensazione dei liquidi, e ài avere il 
primo impiegata anche la fbirìa'* elastica 'del Vapore 
per ottenere le più poderose coiiipfeàsionfi. : ' , 

Conferma Oersted U'^eg^e'^grasperiiiientàia' ili 
passìitò nelle condensazioni Misi liquidi 4he jfiègbonò 
il rapporto diretto dei pfesP '(bom.pritóéjfttV^ ^a* iiortò' 
discordi' però' in quaùtò'^^a? Vàtòry delia éo'ifÀjpi-es^iòne 
i^rìsùlékméiitì dèlie speUeti'zé *'di' qtliesti' due dotti fi- 
sici. Itifàiti Perkins stibiTf^ce la comiprèssionè dell' 
acqua sotto un peso equi valente a lob aintoisfere ^ 
a o , 0075 del suo vòlgme pnràitivo : qiiando che ^ 
secondò f esperienze ai''^Óersjl?cd .é ili !Qan%n, non 
sarebbe che di o, 00 45- 

Pérkin^ , calcolando le condensazioni fino ad una 
pressione equivalente a ^òoo. atmosfère ^ rileva 1 che 
la legge delle condensazioni può essere rappresenta- 
ta da una curva iperbòlica, in cui i numeri delle 
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atmosfere rappresentano le ascisse ^ e le compresa 
sioni le ordinate corrispondenti. 

Osservò che comprimendo Tacido acetico con una 
forza equiyalente a i loo, atmosfere ^ si consolidava 
trasformandosi in cristalli ^ e non rimaneva che cir- 
ca i/ìo parte del volume del liquido , che separato 
si trovò essere leggermente acido. 

Estese anche le sud ricerche alla condensazio-* 
ne dei fluidi elastici, ed osservò che sotto il peso 
comprìmente di 5oo atmosfere Tarla atmosferica co- 
mincia a sparire , il che attribuisce egli ad una 
parziale liquefazione. Che il mercurio del gatometro 
adoperato in queste esperienze sotto il peso di 600 
atmosfere va ad o(;cupare i^i ottavo de) volume 
deir aria cantenuta nel tubo di detto istromento ; 
ad 800 sale ad i/3: a 1100 monta ai 3^ , e che 
a tal grado di comprensione un bel liquido traspii- 
rente apparisce sulla supt^rficie del mercurio in quaur 
ttta equivalente a circ^ar i/poQo d}eUa ^lonna dWia* 

Avendo rien^pito il ga^^ometro di gas idrogeno, 
carburato , cominciò questo a trasformarsi ifi liquido 
sotto il ^eso ;di ^o atmosfere , e lo, fu. comj^letamen* 
te a laoo. 

Il saddetto fisiqo si occupa attualmente nella co<« 
struzippe di altrq apparato t^on cui conoscfre^ con mag* 
gior precisione le leggi di; condensazione, dei fluidi ela- 
stici sotto pij^ àljLe pressioni. . . 

Saverio BAdiLOcci* 
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Osservazioni numismatiche di Bartolomeo Borghesi* 
CONTINUAZIONE DELLA DECADE XV 
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ra i personaggi Romani fatti conoscere dalle suc- 
cessive scoperte numismatiche, che meritaao d^esse- 
re accolti nella serie ^ delle' famiglia , deve annove- 
rarsi anche un Fosco proconsole d*Asiat ricordato 
in una medaglia di raihe di secondo modulo pub- 
blicata pel primo da!!' Haym ( 'Thes. Bnt. pag. 307 t 
tar. 7. iìg> 6. edizione di Londra ) * e quindi dal 
Péllerin (Mèi. T. a. p.-57)-, dall' Eckhel (T. 2. 
p. 558 ) , dal Sestini (Dèsòr'yf. y. p. 354 ««• 53) » 
é dal Mionnet' ( T. 3. p. »i^. u« 1271 ). Rappresen- 
ta da un lato la testa* laureata di Traiano a de- 
stra coir epigrafe AY. NEPOYAN. TPAIANON , e 
mostra dair altto' la dea Annona , o Abbondanza , 
in piedi , vestita della stola , tenendo alcune spi- 
ghe nella destra , e un cornucopio nella sinistra , col- 
la leggenda ZM. Ad. «orcKO' AKSY. CTP. POY. Sba- 
gliò r Haym nclF aggiudicarla da principio a Zela 
del Ponto , del quale errore si accorse da se stesso 
nella prefazione del secondo tomo , ma non fece meglio 
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quando supplì le prime abbreviature ZMv^vot/A^v Atiot9* 
Imperocché dopo più accurata riflessione si h co- 
nosciuto , che vi si parla della concordia fra Smir- 
ne e la città di Asia nella Lidia , della quale omo'^ 
nia si ha memoria in altri nummi ; onde l'intera iscri- 
zione sarà da restituirsi zMt/^Vof/A^V. Ac/MV. ^0YcK(2. AK- 
dY-TTflrrA» cTPoeTwyov. poy^ov , dovendosi avvertire che 
la sillaba «OY è disposta per modo , che tanto si pte- 
sta a formare Tiniziale di «OYcKSk i quanto la fi- 
nale di POY^ot/. Al' medesimo proconsole spettano 
pure due altri nummi di primo bronzo usciti dal- 
la zecca di Thjatira nella Lidia ; il primo de' qua- 
li fu stampato dal Wise ( Cat. Num* Bodlèi , tab. 
XCII , fig. 2 ) , dal Sestiui ( Lett. VIL p* 67 ) , e 
dal Mionnet ( T. IV. p. iSj n. 898) , Taltro giace 
ancora inedito nel real museo di Baviera ^ ed io 
ne debbo la conoscenza al generale catalogo del 
lodato sig. Sestini. Portano ambedue nel diritto la 
testa laureata di Trajano con attorno AYT. KAI. ME^^ 
BA. TPAIANOC. CE FEP. ed hanno nel rovescio la stesp 
sa leggenda ANdY. «OYcKA. OYA^filPHN^N , ma col- 
la differenza che Fedita f appresedta Giove togato j^ 
sinistra colla patera nella destra , e Tasta nella man- 
cina , mentre Taltra ci mostra Apollo io abiti> suc- 
cinto , colFàrco nella dritta e la faretra nella sini^ 
stra. L'Eckhel sgomentato dal soverchio numero dellb 
genti Romane , che adoperarono il cognome di Fosco , 
non si azzardò d'indagare chi fosse costui , ma il Sesti- 
ni ponendo mente atià età delle tnedaglre , ragionevol- 
mente si accorse eh* egli doveva essere un Fosco Sà- 
linatore ( Descr* Num. f^et. p. 354). Tre personag- 
gi peraltro di ' questa famiglia saviamente distinti 
dal Tillemont ( Àdrien Art. VI ) sono cogniti nelle 
storie di questi tempi, il primo dei quali vien ricor- 
dato da Plinio giuniore, che raccomandando dalla 
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Bitiaia Ninfidìo Lupo a Trajano gli scrive nell* tp. 5i 
del libro X, eh* egli meritava la sua. clemenza , sicut 
primis ejus experimentis cognoscere poteSy cum prcc" 
fectus cohortis ple^issimum testimoni um merueriC 
Xulii^ Ferocis et Fusci Salinatoris clarissimorum 'vi- 
rcw^t»^- :^9§la ^duRqu,e . da questa lettera, che Fo- 
sco a quel tem,po'non §olo era senatore per ^o me-, 
no ^ com? lo a4dijnosl:r4 il. titolo clarissimus i^ir ^ 
ma ohe anche ai^^^r^nìq il comando di uxi* eser«- 
citOt o di una provincia. Egli viene, poi nuovamen^ 
t^: i^c^ennatp neir ep. 2G del libro VI, in cui par- 
l^f)4osi.dji un" altro Fosco Salinatore suo %lio si 
asserisce V che la di Ini ca^a era, patrizia , pater ho^ 
neslissi'mw , rf^atfip pari laude, la essa Plinio si 
oongratuia con. Giulio. Orso Serviano marito di Do- 
mizla Paulina sorella ^eW Imperatore Adrianp del-* 
la. sposalizio conchiuso di sua figlia col giovine Fo* 
sbo vici)! egli loda come studiosifs , litteratus , etiam 
-disetta^ ^' puer simplicitate , Gomitate jui^enis , senex 
-gravitUt^p La di lui nobiltà apparisce eziandio dalPepir 
4stala (3^1 dQtk>:^tei9o^'ilÀ^^, iniqui lo appella clarissimus 
ptivan^sìcon titolo I proprio dei figli dei senatori, sic- 
-coma idtatha più ampiamente chiarito Teruditissimo La- 
bus ixfìUa aita illasl;ra;&ione del marmo di C* Giulio 
-Ingenuo ;ì: e dove nalrrando di averlo sentitola trat- 
tàfh una (Causa innanzi il Prefetto di Roma fa, i 
più «gl'alidi elogi della sua disposizione a divenire 
un l)tton^ oratore. Mantenne pertanto un* epistolare 
-GOrrisfN>fldei>za seco lui , onde nella liettera 9 del lir 
brb ^ Vii gli porge insegnamenti ' per istudiare eoa 
profittolPeloqueMa., e nella 36 ? nella ^o del libro 
IXL gli descriva aome fra gli stadj divideva il tem- 
po Testale nei s»o(i predj della Toscana, e Tinver- 
tidtieilà/ villa, di Laureato^ Lft paTentela eontratu 
da 'questo giovano . coila famigUa imperiale gli age- 
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volò il conseguimento degli onori , onde appena 
montato sul trono lo zio di sua moglie Adriano , fu 
scelto per essergli collega nel consolato ordinario 
dell* 871. Da lui nacque un tèrzo Fpsco , che pei 
dritti della siià nascita, e per certi presagi e segni 
prodigiosi lusingavaii di succèdere nell' impero; .onr 
de senti di mal" animo T acipzione' Hi Èlio Cesate, 
motivo per cui dal prozio Adriaaò nelrSSg fu. fat- 
to morire insième coH* avo materno Serviano ^ non 
o allora se non che dieciotto anni di età • sic* 
come narrano Dione 1.; 09 e. 3. e la i e^ Sparziano 
Hadr cap a3* Sti diindiie il figlio non yenn^ alla 
luce se ,aon dopò la, morte di Traiano , e se il ba- 
dre non p console se non nel primo anno dell* im- 
però del suo successore , onde innanzi quel tempo 
non potè reggere ' prò vincie consolari , sarà eviden- 
te , dlie qùesJt^ Hiiè non pouno avere alcun dfritt9 
sulle nostre medàglie , iiiipre/se non solo sotto i\ rp^ 
gno di Trajanò , ma Innanzi la, fine dell'anno 856, 
^ul cadere del quale assunse quel principe il sopra,- 
riome di Dacicó , che in tutte tre. vedesi manci^re. 
A IV opposto egrègiamente si accomodano air,ayo^| 
che 'dalle lettere PTiniane conosciamo aver avuto uà 
govèri^o nei primi tempi di queir jmperadore ^ ed 
a cui pure /si' addice un consolato precedente per jia 
compagnia , che sé .gli da di Giulio Feroce , cIkì 
ottenne affettivamente i fasci suflfetti dell' 853» Di*r 
rò anzi esservi buona apparenza ^ che la provincia 
attribuitagli da Fliiìio fosse appunto l^^sia , per duie 
ragioni* Primieramente perche risulta . del .suo raq-. 
conto , ♦ che Ninfidjo tiupo militava in una regio- 
ne non beuicosa , ma pacata , quali erano quel- 
le affidate allìat. podestà, del senato ^ onde non si lo- 
da. £[ia per alcuna prodézza guerriera , ma solo per 
la sua Jbucma Condotta. Di poi perche 91 asserisce. 
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che quel paese era stato governato dai due senato- 
ri Fosco e Feroce ; e da un' Altro nummo di Jero- 
cesarea nella Lidia descritto dal r£ckhel T. 3 p* io3 
coir epigrafe ASBYUArSi. «EpOKi apparisce veramen- 
te , che il secondo ancora fu proconsole dell* Asia. 
Per determinare però approssimativamente gli anni ^ 
a cui affiggere questi due proconsolati , sarebbe 
d*uopo conoscere i età , in cui fu scritta là lettera 
di Plinio ; ma ognuno sa che la sua legazione nel- 
la Bitinia e uno dei punti più intralciati della cro- 
nologia ^ perchè il Tillemont fa incominciarla neir 
857 858, il Mazocchi nelF 86p , il Noris e il Pa- 
gi jifeir 86j 803.' Oia però dopo la pnbMicazìon^ 
delle due oneste missioni ornai celebri del Lysons * 
parmi Veramente che la sentenza del Tillemont non 
si possa pia ammettere. Consta dalla priora di lo- 
ro ^ phè ai. 19 gennajo dell* 837. il trionfo dèi- 
li' jiriraa guerra qoi Daci era già avvenuto , per- 
chè Traiano vi prende la denominazione di Dacicus\ 
è il titolo [niperdtor IV. E vi si conosce di più 
dhé dopo, aver tenuto per pochi giorni il consola.- 
to quinto lo aveva cediito a Glizio Agricola, sur- 

rogandolp nella cumpa 

L'. 1,: ')*(/. , 1' j. "^ ' 
quan tu tono due gene 

re, avuto' parte ambedue in quella guerra ; ond* e 
chiaro es:ìej:e questo il premio che ottennero pel lo- 
ro' valóre 1 P«r, altro conviene ammettere che quel 
iiioiifo fosse segiiito poco prima, vale, à dire o sulP 
uWm^óf càtfqr^ dei|* 8.56 , ,0 sul primo' cominciare dell* 
atirió seguente, nel (ju ale Trajano riprese la pór- 
pora consolare forse per tenderlo" più magniCco ^ 
véggendosi che il^cohgiariò. solito'ad offrirsi in pari 
occasione , e che fu'il secondo ài qiieir iinperatore si 
distnbaV rtelfr'857 per fecie dèlie medaglie presso TEc- 
klitel T.^Vl p. 4*7 , e che sul principio dello stes-- 


iwj^dndòlp nella cumpagaia di Laberio Massimo, i 
'"li ^fiitóno due generali , che si, sa d'altronde ave- 
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so anno segui pare il licenziamento delle milizie , 
ch'era in uso di unire col conciario . come ha ben' os- 
servato il Vernazza. Disgraiiataraente la seconda one- 
sta missione ha perduto la data del giorno e del 
consolato , ma porta tuttavia i titoli TRIB. FOT. 
Villi. IMP. IIÌI. COS. V. La tribunizia podestà 
nona ebbe cominciamento sul finire del settembre 
deir858|9 onde siamo certi , che fino a quell'epoda 
non era ancora avvenuto il secondo trionfo dacl- 
co , perchè Trajano vi conserva la denominazione 
d'iMP. IV, e non ha ancor presa l'altra d'IMP. V, 
che fu prodotta da quella guerra. Altrettanto con- 
fermano il marmo Gruleriano p. ^47* ^ i e il Mu- 
ratoriano p. 449" 4* All'opposto l'insigVie lapide Mil 
ponte del Tago ad Alcantara edita dallo stesso Gru- 
tero p. 163, !),Ìn cpi si legge TRIB. POTEST. 
villi. JMP. V. COS. V. P. P ci dimostra che in- 
lianzi il settembre dell' SSg quel trionfo era già suc- 
ceduto. È quindi addiniostràto che fra. un trionfo 
e l'altro non' corse' se non che l'intervallo di due 
anni ^ ^ di alquanti mesi, onde anche dato chela 
seconda spedizione dàcica non durasse che un'an- 
no soio, converrà dire ch^ella era imcominciata avan- 
ti il settèmbre dell' 858 , se avanti Io stesso mese 
deirSSg era già terminata. Ora Plinio navigava ver- 
so la Bitinia in agosto , quando spiravano i ven- 
ti etesii , 1. X. ep. 17 ; .fece il suo ingresso nella pro- 
vincia ai 17 di settembre , ep. 19 ; vi restò cir- 
ca dieciotto mesi siccome tutti convengono ; e in 
questo frattempo l'imperatóre era in Roma secon- 
do che appare dalle medesime lettere , e segnata- 
mente dall'ep. 3o e" «74» e dalla risposta airep.ao, 
34) ^719 edizione di Lipsia i8o3. O dunque si 
faccia venire Plinio^in Bitinia net settembre dell'857 , 
o in quello deir858 giusta il parere del Tillcmont/ 
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sarà sempre vero che la sua. legazione ihcontrereb- 
i>esi colia secoada guerra dacica , amministrata in per- 
sona daTrajanOf durante la quale e inconcusso ch'egli 
fu assente dalla capitale. Conviene dunque necessa- 
riamente ritirare U partenza del primo dopo il trion- 
fo deir859, che fé* ritoruare a Romani, secondo , 
ne potrà anzi collocarsi prima delPestate dell' 860 , 
perchè lo stesso Plinio confessa neU'cp. X del li- 
bro VI di essere, stato nella villa Alsiense dieci an- 
ni dopo la niorte di Virginio Rufo , che si sa es- 
sere mancato di vita sul principio deirSSo. Io non 
entrerò a discu^tere quale delle tre altre opinioni 
del Mazocchi / del JJf oris , e del. Pagi , si abbia piut- 
tosto da preferire , ài mio scopo bastando di ri- 
cordare , che rargomento che fece tanta paura al 
Noris , desunto dalla mancanza del titolo di daoico 
neir iscrizione milanese di Pliu^io b stato del tuttq. 
sventata) dal Marini Fr. Arv. p. 758 , mostrando che 
quella lapide è mutila. Fermo adunque che la le- 
gazione Bitinica delP epistolografo non può essere 
anteriore all' 860 , niente più S4 oppone perph? Fe- 
roce possa essere venuto proconsole d'Asia , compi- 
tò secóndo le. leggi il quinquennio dal consolato 
detrSSi , il che ci portcweblie all'anno SSq , ne che 
qualche poco pHma di lui abbia potuto consegui- 
re lo stesso ufficio Fosco Salinatore , in modo però 
che il suo governo non si faccia^ incominciare do- 
po r856 , per la mancanza già, avvisata sulle sue 
medaglie del cognome di Daoico^ Rimaue per ulti- 
mo , chci per classificare (questi nummi nella serie 
delle famìglie s^'iudaghi la geate , a cui i Foschi Sa- 
linatqri appartennero. Il Gj^andorpio nell'onomastico 
avevali attribuiti alla Cornelia 9 falsamente giudi- 
candi>li ,disc(^^c|enti da Cornelio Fosco, ben noto pre- 
fetto del Pretorio di Domiziano. Ne meglio fece il 
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Panvinio , benché séguito da tutti i fastogra/i fino 
ai dì nostri , fieli' aggiudicarli alla Claudia , perchè 
erroneamente aveva confuso il console deir87i coH'al- 
tro Fosco genero di Cecilio Classico memorato dallo 
stesso Plinio Secondo neireptstolà 9 del libro IIJ , 
che in alcune edizioni chiamasi Claudius , in altre 
Clavius. È da poco che i' veri nomi di quel conso- 
le si sono risaputi in grazia di una magnifica iscri- 
zione , che ha tirovato in Grecia il Walpole , iuse-^ 
rita nelle sue memorie della Turchia pag. 4^^ 1 ^^' 
la quale Tanno 871 viene notato : AYTÓKPATOPI TPA- 
IAN£2 APPIANA KAISAPI XBBASt» TOBrNAI^ nEAA- 
Nia ♦OYSKft SAAEINATOÌ?! vnATOIX. Per lo che se 
il figlio cfaiamossi Gneo Pedanio Fosco Salinatore, 
non vi sarà dubbio , che il padre eziandio spettasse 
alla gente Pedania. 

OSSERVAZIQWÉ VII, 

Non merita fede DelPiicrizione del ì^ovescio il 
disegno ripetuto dal Morelli nelle dfaè genti Clau- 
dia taVf I n. V , e Manlia ti. a ,* col quale ci mette 
innanzi un frequentissimo denaro portante da un 
cantò la solita testa di donna coperta dellVlmo ala- 
to ) dair altro la Vittoria che guida un cocchio 
tirato da tre cavalli. Egli ha ciecamente seguito Fab- 
baglio preso dall'ipcisore delle tavole orsiniane , che 
ci offerse AP. CL. T- MAL. Q. MAR , oppoqendo- 
si per tal tìiodo alla mente del suo autore, il quale 
interpretava' gli ultimi caratteri Quaestores VRba- 
ni , siccome replicatameqte attesta nelle illustrazio- 
ni. Imperocché scrisse da prima nella Claudia : Jp^ 
piani Claudium . . . Quaestorem urbanum Juissc 
ex denarii insoriptione ' apparet , e poi ripetè nella 
Maulia : y. Manlius qui in secando denario cum 
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Ap* Claudio quaestòr urbanus descriptus esU Fu 
questa volta con rarissrmo esempio più fedele il 
Golzio , che invece di Q. MAR lesse VR: onde iae- 
rendo ai suoi vestigj il Vaillant rettamente ci pre- 
sentò questo nummo nella Claiidia e nella Manlia, 
benché poi lo prendesse scrupolo di aver disprez- 
2^ata Tincisione dell' Orsino , e a lei si uniformasse 
nel riprodurlo di nuovo nelle gente Marcia t con 
che da una medaglia sola venne a farne due di- 
yerse. L Avercampio al contrario segui fedelmente 
U falsa lezione delle tavole Mprelliane , ed accu- 
so d'incostanza il Vaillant 9 air<)pinioii^ del quarul*- 
timo sulla duplicità di quest* impronto parve ade- 
risse anche TEckhel T. V p. 249, quantunque con- 
fessasse , che in sei conservatissimi posseduti dal 
museo Cesareo aveva letto costantemente Q. VR. 
Sara dunque opportuno raggiungere , che un qual- 
che centi hajo di lorp mi è passata sotto gli occhi , 
ed in tutti ho osservata l'epigrafe AP. CL. T. MAL. 
Q. VR , vero T. MAL. ÀP. GL. Q. VR , senza 
essermi giammai incontrato nel Q. ÀIAR. Il quale 
anzi per ricl)ie»te che mi abbia fatte ai possessori 
di molti musei non ho potuto sapere ch'esista pres- 
so di alcuno , come difatti non potrà esistere f se 
questa lezione non proviene già da una medaglia 
veduta dall'Orsino, ma sibbene da un'equivoco del 
.suo incisore , comunque sia nato. Per lo che il trium* 
virato monetario del Q. Marcio , che avevano di 
cfui dedotto il Vaillant e TAvercampio dovrà rele- 
garsi fra i sogni. Ma quantunque le ultime lette- 
le di questa leggenda si prestino veramente a ri- 
cevere l'interpretazione dell'Orsino Quaestores VR- 
bani j che loro confermò lo Spapemio T. 3, p. 160, 
parmi tuttayolta assai più fondata la sentenza dell' 
Eckhel , che in quosf*o rovescio vide tre nomi, co- 
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ni , cwm aé. CN. FOVL. M. GAL. Q. MET deljj^ 
OcilU tav. 1. a. t , neU'OGVL. GAR. VER dell* 
Qgulnia., en^l Q^ MAR. C. F. L. R della Marcia 
Uv. 3 n* >i. f, o°<^6 ^Vi' d'avviso « cbe fossero questi 
i triumviri 9 iche fecero, improntare la medaglia. £ 
in questa 'oplmone oii ra^sspda Tosservare , • che noa 
è già Tero ciò che nei, passati tempi si h quasi g^- 
oeralmeute creduto «. cipb che ai Questori urbaai 
spettasse regolarmente la cura di far coniare la mo- 
neta • clie . fai^bricavasi in, Roma, cpastando che al- 
lorché occorse loro: di fe^rlo , ebbero bi$ogò|o come 
gli, altri magistrati xli ^na , speciale autorizzazione 
del senato , della quale fecero cenno sui loro co- 
n) 9 come può vedersi tanto in quello di Gepione e 
di Pisone , quanto negli, altri di Cn. Lentulo, di L. Pie- 
torio , di Me . Sergio Silo , e di L* Torquato. Ora una 
tale autorizzazione sarebbe stata al tutto inutile , se 
la fabbricazione dell^ rponeta fosse stata^ inerente 
airufficio qupstorio , come lo era al triumvirato mor 
netario , sui nummi del quale non apparisce giam^ 
mai alcun' indizio del ì^enatoiio decreto. Se dunquo 
Ap. Claudio e T. Manlio fossero stati veramente que- 
.stori , parmi che avessero essi pure dovuto aggiungere 
rEX.. 6. C , che notarono gli altri ; onde la mancanza 
jài questa formpla mi somministra non lieve argomento, 
che qui non si parli se non che dei magistrati .«^ di 
competenza dei quali era la presidenza della %ei:ca • 
£ parmi altresi, che a ciò denotare possa ridersi i il 
simbolo , ohe vedesi pel diritto dietro la testa , J|el 
.quale niiin" altro numismatico ha fatto parola A è 
cbe nei di^e^ni viene inolto infedelmente rappresene- 
tato quasi fòsse la lettera Ò. Ma in fatto egli h ,ua* 
arnese in alcuni coaj quadrilatero, in altri triango- 
lare , in altri rotondo , eh* è però sempre vuoto /lel 
mezzo , ove descrive uiu figura circolare. Per ' la 
G.A.T.X:X.XIV. ai ^ 
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c[ual difierenaà nella forma esterna sarìi chiaro^, cjr 
ella* era ihdiJBTereQte per Taso , cui era destinato , aP 
(|u ale per conseguenza serviva soltanto il -circolo in- 
terho , di' è sempre costante. Quindi io^ non' s6 ito- 
fiìaginarmi di iheglio^ che dtéderlo lo st&U)|)U dei 
tondini di impriméi'si V o sia Isi mi^A!i;kJ91dfó'g]^an^ 
déÌ2a''délle' moA'éte onde ^fUsìlé' in tifile SciA'Sbf nìe . 
M^ VEckhei jJoddK^fatto di* W "ìMèWiio 'aWlà sua 
osservazióne il' collegio trinnStiralléTli^w inno; non 
si cura pòi a^fridagafé di mialì^ ùòthi^f foiké' coni- 
poste) /é» tiè meno di sdpphrè il nome dèrtettó di 
loro chVgli 'nbvéllanaénte elevaVà a j^uésf c/ndrè; Nòu 
cade idubWo che il primo AP. ÙL sitf 'vératachte 
un* Appip Claudio , atteso che il prenóVkid Appio fti 
quasi particolare di questa gente i *e iiègnàtàmen tè 
della famVgVia'dei Fulcri. Nel seco liaò''TJ MAL.' ttìt- 
ti i numismàtici d*accordo avevano' ricoTiòii'citìto un 
t. Mallio , ò Manlio / e il solo Eckhel T. v:;'p. 245 
La opposto;' che potè vasi leggere egualmente 'Mal?è(>- 
lus. Ma egli non avvertì , che la gente Publicia , cui 
spetta quel cognome , e eh* h abbastanza nota , nt^n 
uso se hon''<ih6 i prenomi di Caio , di Lticio ,.di 
Marco e di Quinto , senza trovarsi in lei* un èolo 
esempio di quello di Tito, il quale viéeversà fri co- 
munissimo nella gente Manila. Ne fa caso chè isul hum- 
rao'véggasi Mal , perche h già statò nòtattt ^dàl ! Vàil- 
lant ]p/ C)o i òbservandum apùd quosddni auciore's\ 
jet ' praecipU^''^graecoi ,' MiX/ìios et M^rXfOj scriftòs 
repèririi ónde' Dionigi ìi^ AlicaiHasso e 'Biodoró Si- 
culo quando ebbero a rnéthotàre questa' casa , pre- 
Jferirohp' sempre la prima ortografia , e' il console 
del 6/^9 che Manlius chiamasi da Sallustio Jug. 
e. «4 7. ® ^*. Ciberone prò AÌurenà e. 17 , MAL- 
LiyS viceveirsa si dice nel celebre marino Puteola- 
no recentemente illustrato dai Ch. Guarini , e Zanno- 
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ni. Rimanendo adun(^ue a trattare del terzo Q. VR » 
io rifletterò che queir VR deve essere V iniziale di 
un gentilizio , perche di ciò ci assicura l'esempio del 
compagni , il primo dei quali si disse Àppius ClaU' 
dius , non Jppius Pulcher , Taltro 'Titus Mallius « 
non T^itus Torquatus. Ora durante là repubblica 
non ci sdnò cognite se non due case , il cui nome 
cominci per la sillaba VR , e che abbiano consegui-* 
to magistrature. È la prima TUrsania , della quale 
non si memora se non G. Ursanio tribuno della pie- 
he nel 55 1 secondo Livio : l'altra rUtbinia. lo però 
preferirei di attribuire il novo triumviro alla se- 
conda , perchè più illustre , e più ricordata dell* al- 
tra. Infatti ella fu antichissima in Roma , parlando* 
ci Dionigi d* Alicarnasso L 9. e. 4^ della vestale 
Urbinia sepólta viva iranno a84- Itioltrc un C. Ur- 
binio Questore di Metello Pio nella Spagna % me- 
morato da Macrobiò Sat. 1. 3. e. i3 ; Urbiniò Pa- 
nopioné senatore fu proscritto dai Triumviri per at- 
testato di Valerio Massimo I. 6 e. 8 f* 5. 9 é gli ere- 
di di Urbinia ricchissima fen)ina furono difesi da 
Asinio PoUione , a d'($ttb di Quintiliano Instit. X 4 
e. I , e 1. 7 e. a* Il Pighià seguito dal Vaillant cre- 
dè impresso questo nnmiilo ne)(*attn6 Capitolino 544 9 
nel quale sul di lui fondamento statuì Questori Ur* 
bani Àppio Claudio Palerò / è Tito Manlio Torqua- 
to i. ma a questa sententa contràdisse V Avercampio 
per la '' non falsa ragione , che qui non favellavasi 
di Questori , ma di Triumviri. Però anch* egli non 
fu più fortunato nello scegliere per indice della sua 
età il Qt Marciò , di cui ho già detto non esistere 
memoria iii questa medaglia, é eh* egli giudicò il Q. 
Marcio 'Ralla , che fu poi tribuno nell* anno Varro- 
niano 588 , a cui diede per collega il T. Torquato 
console nel 589 : ne avendo poi trovato alcun* Àp- 
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pio Claudio , che gli sembrasse essere st»to lor^ con* 
temporaneo , lo credè un* ignoto iSglio di queir Ap- 
pio Claudio Centone j che nel 58o trionfò della Cei- 
tibéria secondo i marmi Capitolini. A me una sola 
cosa pare certa > ed è che questo denaro non può 
spettare al s^'^o^ secolo di Roma per la mancanza 
della nota del valore , che nelle moneta di quel tem- 
po si trova costante , e perdio non abbiamo alcuna 
medaglia di ram^ di questi triumriri , quando fu co- 
stume din pili antichi zecchieri il coniare in ambe- 
(|ue i metalli* Piacemi adunque molto più il parerò 
diUr Orsino , che ne differì la percussione al secolo 
susseguente , nel quale siamo certi non esservi stati 
che due soli Appj Claudj , che abbiado potuto es- 
sere triumviri monetali , cioè Appio Palerò console 
nel 700 f e Taltro Appio suo padre console nel 67$ 
e figlio del più antico Appio console nel 611 , co- 
me ho altra volta dimostrato • Mancano positive ra- 
gioni per preiscegliere piuttosto Tuno che V altro « 
benché meglio ^iacerebbetni il primo t onde uno dei 
colleghi sar^ T. Torquato uoiqo eloquente , che pre- 
venuto dalla morte non potè giungere al consolato^ 
^ elle meritò gli. elogj di Tullio nella Planciana 
e. xf ^ O' v«ro il di./lui padre , che anch* esso chia- 
mossi Tito (pex. fede dello stesso Tullio nel iSrii- 
tus e. 70. E. poiché mi ^ si e: qui presentata la coa- 
giuotara di ricondurne il discorso sulla famiglia dei 
Claudj Pulciai , ne profitterò per emendare ciò che 
scrissi neU' osserv* vii 1 della deeade xiv , ove mo« 
^trai,di.non conoscere la moglie dell* Appio conso- 
le nel 075 f e madre rispettivamente dell* Appio con- 
sole nel 700 , del Publio inimico di Cicerone , e del 
Cajo Proconsole d'Asia, non che delle due .femmine , 
eh* ivi memorai. Dirò adunque eh* ella fu Cecilia Me- 
tella figlia di Qt Balearico coasole nel 63i , e sorella 
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di Q. Metello Nipote console nel 656 , ricordata da. 
Tullio neiroràzione ytiro Roselo Amerino e. io, essendo 
die i figli di questo secondo Metello , cioè il Celere 
console nel 6^4 t e i^ Nipote console nel 697 furuaa 
fratelli cugini dei tre Clodj , secondo che apparisce 
dair orazione post , redittim 11 c« ,iùj prò domo, su a 
e. 3 jpro Coelio e* a4' Un di lei sogno narrato dallo 
stesso Tullio L i de dhlnat c« 6 e 44 9 ^1* a q*:66, 
non che da Obsequente $• ii5 fu cagione, che nel 661 
fosse ristorato il tempio di Giunone Sospita. Dal che 
iimarrk più chiaro , che la Terenzia mentovata da 
Plutarco nella vita di Cicerone cjome una terza sorel- 
la dei tre Cladj , e che si era già d'accordo nel crede*^ 
re una soror patruelis ìion può eh* esser nata da 
una sorella. o del primo Metello Nipote, o vero 
deir Appio console nel 67$ 9 e maritata a un Te- 
jrenzio. Del resto ritornando alla nostra medaglia., la 
irlga , che si vede sul suo rovescio , non è frequen- 
te sui nummi , non avendosene altro esempio se non 
che nei denari della gente Nevia* Il di lei uso per- 
altro fu molto antico in Roma , narrandoci Dionigi 
d'Alicarnasso 1. 7 e 73: In équestribus autem ceh- 
.taminlbus duo pen^etusta studia y ut olim /uetunt 
insfltuia a Jìomarus ad meam utque aetatem ob^ 
servaniur : unum est trlgarutn , quod In Graecla 
quidem obsolei^it , iietmtum .et. hti^olcum instltu^ 
tuin , quo GraecQS In praelìis usos tesiatur Home^ 
ras : nam duobus èquis luncils , quo modo bigae 
funguntur f. addebatur tertius equus /uiialis , qui 
larls adlunctus crat , quem prlscL vocabant Ilfaci* 
\/Mf y qteod .alils esset adlunctus et. adite tus. 
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> . Le medaglie della. Mésia inferiocetsominciando 
.dai «tempi di Antoaiuo Pio fiao a quelli dell* impe- 
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latore Filippo sogliono frequentemente mostrarci un 
nome preceduto dalla preposizione TDO 9 che si era 
dubbiosi se denotasse un magistrato municipale , o 
yero il rettore della provincia* E questo dubbio fn 
avvalorato dal giudizio . dell' £ckhel , che dichiarò 
nella Doctr. Num. Vet. T. IV. p. a33 s tintne ma^ 
gisfratus Marcianopolis^t Nicopolis numis inscul" 
pti rysfcovs^ putandi , non satis liqueU Egli discusse 
di proposito una tale questione nel T. 1 1 p* 1 5 e 
17 , e disse a prò del secondo parere , che vera- 
mente questi nomi avevano tutta l'apparenza di es- 
sere Romani , e clie inoltre il museo Cesareo offri- 
Tagli esemp)^ , nei quali invece di Yno leggevasi a 
chiare note Hr2^M. tepebentinv. La qual voce ab- 
breviata non dubitò poi di compire HrzfMiiry , e mal- 
grado la differenza di una lettera ^ credettela eguale 
air HFEfioro; , che apparisce sulle monete della Tracia. 
Aggiunse di più , che tre di costoro cioè Ulpiano , 
Ponziano , e Marcio Agrippa tanto venivano ricorda- 
ti sui nummi impressi a Nicopoli t quanto su quelli 
usciti dalla zecca di Marcianopoli , il che non po- 
trebbe avverarsi, se fossero magistrati particolari di 
una sola citta • E citò infine una testimonianza di 
Dione , dalla quale si ricava ^ che quel Marcio 
Agrippa dairimperatore Madrino fu eletto primiera^ 
mente rettore della Pannonia , a quindi traslatato 
nella Dacia, alla qual provincia niente ostava, che 
a quei tempi fosse riunita anche la Mesia* inferio^ 
re. Dall'altra parte egli oppose , che i presidi noa 
costumarono mai di premettere al loro nome la pre- 
posizione yUo , ma lo posero sempre ixl modo, as- 
soluto , per esempio HFE. TOYA. MASIMOY , e più 
d'ogni altra ' cosa gli fece meraviglia , che si aves- 
.sero ben cinque di questi nomi diversi aptto Tim- 
pero di Maet iqo y Hon sembrandogli probabile! che 
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nel brèire gt^o «di quattordici : mesi avesse potutp . 1^ 
Mesta cambiar lante. volte di gPK^^rpanl^. Per io 
che lasciò accesa Ja lite,, né si atteu^ 4i <pro(er' 
riroe sentenza* Ora però queste difficoltà, sono ^i^. 
maste in parte schiarite dalle sussegu^pti sqQpqi*t^j, 
o da pia diligenti osservazioni « e ^cmo cosi cre^iciut 
ti gli ai^omebti i in favore dei presici, da non la-r 
sciare pìÀ incerto il giudizio dei, imjnjismatici*^ 1^ 
primieramente non so .con. quanta ragione si, sia 4ir 
stinto Marcio Agrippa, da Claudio Agrippa 9 ^jclif 
sonò due dei«meiitova(ti .siilb. medaglie di Macrinot 
non isenbu^domi ancora abbastanza assicurata .Ij^ 
lezione Claudio^ né in ogni caso venendo. > encliir 
sa la possibilitk t che costui portasse due gentilizi • 
comWa quasi di ordinario costume neireta'^ di pu^ 
si tratta. Che se ali* Eckhel parve strano il cos^ 
breve r^gimeuto di cinque , o piuttosto di quattro 
di qu^i . governatori , egli non è tuttavolta incredi- 
bile , avuto specialmente riguardo al cambiamento 
del regnante sopmvenuto in quel tempo , e certar 
mente poi questa^ frequente mutazione potrà, più fa- 
cilmente 'spiegarsi nel supposto che coloro fossero 
leggiti ' del prencipe revocabili ad ogni sua voglia ^ 
di quello «che credendoli magistrati eponimi di una 
•città 9 la durata, dei quali era annua di sua na- 
tura. Però insussjisbsnte del tutto viene ora dimo- 
strata ^obbiezione desunta, dalla parola YIIO 9 che 
si diceva insolita a premettersi alla memoria dei 
presìdi' 9 ' imperocché se MVtVk tbpeBEHT|N2( lesse 
TEckhel nelle medaglie del museo Cesareo, Yno TE- 
FBB£KTXK2(.^.offecsG. un'altra pubblicata da) Yaillant 
fra le sue Greche p. 12S , ed rn. sM^ T«i»EBENTlN2f 
trovò egualmente il Sestini nel museo di Gotha lett. 
té IX. fj«. 4- II qual ultimo nummo nq» sojlo ci mo- 
stra eh' era in pieno arbitrio raggiungere o ,uq )a 
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preposizione , ma fa sparire e^iaiiidio la. èrfferérùsa 
fra HrtfMfVH ed HrB|ioifo( , provando che quelle quat* 
tro lettere (uroaò a tòrto riunite dall' Eckhél *ia' 
UD^utiica parola , quando è aperto ,' che le due pri- 
me soltanto indicano la digni^ della persona, e che 
le due altre sono le iniziali del di lei gentilizio ^ 
onde niente pi|^ impedisce ^ die 1 Hr s^interpreti rei- 
tannmte ara ftovd» ; come $ui tipi della Tracia limitro- 
fa. Nh è più solo Terebentine a prendere questo ti- 
tolo 'Sttlle medaglie delia Mesia , perchè in esse si 
è osservato del pari UT. r, zHNaNOc (Sestiai lett. 
T. p* 5) , e più frequentendeote ancora Hr. M* KAIK. 
GEPBEiAI (Sestini Desvr. TV; /^* p. 39 v ClaSòes ^tfH* 
P* a6) ; e COSI' pure fra i personaggi ricordati, da 
ambedue le zecche di Nicopoli e di Marcianupoli d&> 
Te accrescersi Aurelio Gallo pei ripetati esempj ri-* 
fei^iti fra gli altri dai.Cav. Mìouttót. (SuppL T. 2 
p* 74 6 12 1) • Sono queste probalulmeiite le couiU- 
delazioni , che hanno mosso il lodatp eh. Scstini a 
dichiarare francamente malgrado Tirresolutezza duiUL* 
Eckhel , che questi nummi appartengono ai presi- 
di, delle Provincie; ma io ne ..addurrò un'altro ar* 
goraeato ch*e ancora più decisivo. Dieciotto diverse 
medaglie di Micopoli tutte di secondo bronzo sono 
da me conosciute , impresse sotto L. Oviuio Tertul* 
lo , delie quali mi contenterò di descriverne soltau* 
io sei I essendo più che sufficienti a mettei'e in chia- 
ro il suo nome e la sua età; 

1. AY. K. A. cSp. CEYHPOc. n. Testa laureala 
deirimperatoré Settimio Severo. - 

YQ. A. OOY. TEPTYAAOY. NlKOnO. nPOc; I. . AqfUik 
sopra un'ara , che tieae ua«i coruu«i nel rostro. Dal 
museo di Gotha. Sesti ni lettere T. 9. p. 5. 

2. AY. K. A. CE. cSYMPOG. Testa laureata di Se- 
rverò. 


YQ/.Ai. ;OaYI^« TEPTYAAOY. ti)|C0r|O4I» nPOC. I Er- 
cole cti|9. ,.^oQiÒGa i) leoae Nem^o* Dal museo A^l^ier. 

3. AYTp KAl.^A., CEari CEYHPOC. j^BP ^Te^U Uu^ 

rfi«U. di .St^veru poi ; paiufl^mento. , . ; ^ . , ,^ 

Yllk A. 09IHI. T£PTYAAOY..HiK9aOAITnN.;aPOC*tlcT- 

KO«Q.Hdrt{{a de^U ViUoria. MiopafitSuppi. i i*pag« i^4. 

4« A.YT. K« A. CB*:^ . % » CBYHPOC. . 11. Testa, iftU-, 

reata di Severo 4 .. 

YQi A. 0OYI<«iaY. TBPTYAAOY. KllMllO« IIBOC. K». 

La^ Fortuna^ ia |^iedi col timone ^e col cornaoopìa.y 
Fr#éUck ìquiìtuo»^ • teninmina* p. 33<). 

.5. AY. K. ai* AYP. ANTnNiNOc. Testa laureata 
dti Caraqalla.' - u . .'.-<•- 

rn« A. OOYINI. iTE9tYAAOY4 NlKOtl. .TWOC; .1. Uu*aqui* 

la aopi^a iiua baii4»'ii'a due insegue militari. Dal xtz\^ 
museo di fiavier^. Sestìni catalDj^ 'geoienale ov 309^ 

. il G. AY. K. M. AYB; AMTaHINOc- K. A» CBn.:B:A¥i 

r£TAc. Testa, laureala .di .Cai»cAÌIa>^ alla, qualf^.stji 
di 'fropte la testa auda di G\%%* \ '•" 

Yil. A. OÒY. TEPTyAApY*. KIKOH. XlPOC. |.. F'mOfi 

barbato giacente Mcbri quattro • spigli^ ai^Ua de^rjb 

Dal .maseo di KuebufódorflCf Siestini iH^ere T. 6 p.àSf 

. * CoDsla • adunque; da loro ^ che L^iQvibio T^rrr 

«tulio ebbe uua magis»tratura nella Mesta inferiore 

&utta iì jregdo idi. Si^timio Severo ^ e seguatamfote 

dopo ohe fu aKJi^pcialA.aU' impero, il i)glip Caracalla, 

ma prima .che Geta dlvetii^se Àuguiìto. Ora Tulli- 

cio che neir indicati) tempo da ;lui «soi^giìc^^ }9^ 

quella provini^Ha ci vione manifes(aj^iit;^ . diclùara^) 

•dal libro 49 deij:'4tg9$(i.i titplp i^^, 4^ iCa/^tiyis \^ 

■ de } posili mmio , ei rèd^mpUs ab .hantibiff]^ : l€!gg<^^^Q,^ 

«avi ^ s^fiive:.,, Apu4.hp^^:$psicqp)iusiiliusì sr^P9s^^ 

:^, liminift r^ediftcit m filw iwf^ hal)eM I^^l^^ì^, pnimjpp^- 


9» 
1f 
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,, limhiaftì^ liuUà dùl^tàtior eàt' {>ost ' rekci*ì^liiirf A^<^ 
,i tonini ' et ' diri patria eiós ad Ovinium TdrtiiUùm 
^ praesidem provincìaé' Moèsiàe inlerioris „ • Il qual 
rescritto tiene ttudtaflflfetite '^ita^ sfesèo dige- 

sto lib; 38 tit. 17 leg. 3 : t, Filìu« si apud hostes' 
,,^cèncè]^s a càptrv*- proct^ftfff win«^ <re6iil»J 
^ecanddm rescriptum impératoris nostri al di'?! pà*» 
tris ejus ad 0?inium TertuUum , poterit ex liol! 
5, sénatascon^ultou adiiiitti f quasA viilgdi quaftsilus „• 
Che anzi sapremmo determinatamente ranno del suo 
goVerfki 4 J inéòntpaodosi ttiltorft questa^ ^^^fS^ ^^ <3^^ 
dic4<libi 9 9 tit* Si, leg.^ I9 se dts^aaiatafflentéinoA 
avesse perduta là data del giorfio e del * coàsóiatdi* 
Mppé Se\férus et Jh^onima Augusti Ovmi<h ,1 Ex 
9, duobus capti vis Sarmatia nata patris ot'iginem ita 
9^'seciita itideCUtf^ fti ambo parente» in civiftatem nor 
ii stràm rediissenté Quamquam emm iure proprio 
^) postliminium habere non possit , quae capta non 
9}'é6t|iflaìnefn pbrentum- restitutio- f^eddat: patri filiam, 
^, qui diim ab ho^tibns interfectus stt , matris dmn« 
9, taxat conditionem , qae secvim fUiam duxit^ vide* 
9t tur n^essario^ sét^tó eìeii^^PP^'^sine di0 et Oo«. 
E veramente a qhi poteva meglio ' indirizzarsi qael 
rescritto /an cui- si tratta di chi era fuggito dalle 
mani dei S^mati', se non se al preside della ' pro- 
vincia « che confinava con essi P Per le quali cose 
'sé rimane dimostrato, che Ovin io l'or tulio lii ricor- 
dato sulle medaglie di Nicopoli , perch' egtì eri|< il 
libato' imperiale , alla cui giurisdizione epa sogget- 
ta qùdla iÀttk , ' ^i avrà tutta la ragione per crede^ 
Té cFesetcilfa^sfei^ la medesima carica ^mche gli al- 
tri ] che in egUad modo sono . n^ntovati nelle * altre 
TÈbneté *dcUà stèsila '-citìk ,0 della stessa provincia'; 
'^^'^hitidi'yi' ati4lidà rintracciare Conoscenza di ioro 
tr'àli^j^érsohàgj^t che i>ccuffareùo le ^maggiori dignità 
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deir impero Romano, tuttoché la carestia delle' nb«- 
tizie, che dobbiamo deplorare in qttesti tempi , ce ne' 
renda molto spesso difficile , e talora * anche inutile' 
la ricerca. Infatti di questo TértuHo non mi fe riu- 
scito di averne altro sentore. Antica pero fu in R'o^^ 
ma la sua famiglia , oud* è nota durante là reptitb-^ 
blica la legge Ovinia citata da Fèsfo rp. 36 , dàllk 
quale veniva prescritto, ut Censore^ ex omni-^ÒY^ 
dine optimum quemque in senatum legerefit. Otòsìò 
ci fa sapere nel h 6» e' fp-, chell-èeriàtc^e'QAOvi- 
nio , non essendosi vergognato di presiedere' ai lani-^ 
fic} di Cleopatra; fu da Ottaviano fritte móriré^^dpo 
la conquista di Alessandria. Anchte Lampridio nèllk 
vita di Alessandro Severo §• 4^ ci è testimoniò deis- 
ta nobiltà di questa casa, parlandoci di Ovinio Ca^ 
millo senatore d'antica famiglia , ^che à&pi^ava ^iirim- 
pero , e che porse occasione a quel preilcipe di far 
mostra della più grande clemenza» Una lapide di Spa- 
gna edita dal Gmtek'o p. 446/ ij.^^ dédidsAk a- 'K. 
Ovinio Rustico Gorneliano , che mòri mentr^era ' con- 
sole designato ; e nel museo Vaticano serbasi un*al- 
tra bella iscrizione spettante al- console suSetto L. 
Ovinio Africàno V che fu divulgata' *da^ moosig. Ma- 
rini nei suoi papiri p. a6o « e dal sig. avv. Fea^ ilei 
frammenti di fasti - p. 63 n. 47* ^ ì^ progréisso di 
tempo venne poi questa prosapia anòhe in maggior 
fiore , talchi non solo occiipò ripetutamente la pi5e- 
fsttura di Romav^ il consolato -ordii^rió, ma sfi con- 
giunse eziandio di- pài^ntela colla fatniglia imperiale. 

^' O S^È EUT A'Ì5 I OW B IX. • ;» 

A <:onfemave La proposizioile supierioi;m'ent6 idi- 
fesa i giova >di aljiega^ne ima seconda -pixiva ,. che non 
è . meno sooimnoeirtè dcUV altra , iclieLsi \h prbdofcta. 
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Sotto rhnpero del terzo Gordiano la zecca di Mar- 
cianopoli ^ citta aoch* essa della Mesia inferiore , som- 
mi aistr a. (Inora quindici medaglie di secondo bron- 
zo tutte impresse sptto un Menofilo , ma diverse fra 
loro nel tipo del rovescio , che rappresenta però 
sempre una divinità. Io mi limiterò a descriverne 
due soltanto « perchè o . non pubblicate , o poco 
note finora 9 delle quali debbo la commuoicazione 
al più volte lodato Sig. Sestini. 

' AYT.. K. M. ANT. rQpAiAKOc. AYF. Testa laurea-^ 
t4 di qunst' imperadorp. 

xn. MiQlO^lAQ.Y. MApKiANOllOArtQN. Genio in pie- 
di vestito, , rivolto a sinistra che ha la patera nella 
mano destra ^ e Tasta nella maucuia« Dal real mu- 
^eo di Bavièra. 

AYT. K M. ANT. rOPAIANOc AYF. Due teste 
opposte , runa laureata- di Gordiano Pio , V altra 
di Serapide caricata del moggio. 
Yn. MHKO^IAOY. MAPKiANoaOAiTnN. Serapide in 
piedi colla testa rivolta al cielo, che innalza la destra , 
è raccoglie il pallio colla sinistra , nella quale* tie- 
jfle . piare un' asta» a traverso* Dai musei del Re di 
Baviera 1 del Granduca di Toscana « e del Conte di 

( .pi questo Menpfilo ninno dei numismatici ave- 
va saputo ddtrci contezza , e pareva anzi che il suo 
nome ' greca niiqo , il quale suona in quella favella 
amante della Luna , offrisse un nuovo motivo per 
. l'eputarlò , un* estraneo , piuttosto che un Legato 
Augustaleé Tuttavolta lo spreco eh* erasi fatto in 
quel secolo, della, cittadinanza Romana snerva di 
molto la forza di quest* argomento , ed ogni ragio- 
nare e poi vano ' tosto che io posso dimostrare , che 
anch* egli uh . tveramente uno dei presidi delU Me- 
stai Eqcoiié di£àtti ; una chiara testimonianza di Pie- 
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Ivo Patrizio , riferita fra gii excerpta de legatiùni'- 
bus, ch'io ricopierò per intero, quale si legge nel 
corpo della storia BizaDtioa T» i p. à4 1 ediadon^. 
di Parigi. ,, Garporum gens invidia flàgrabat , ^fi4 
Gothi a Romanis stipeadia 4icpipiebaat^ Itaqiie le-? 
gàtionem raiseruDt ad TuUium McAophilum , et. 
„ arroganter pecunias ab ilio petieronU £rat ille dui.. 
„ Mysiae , et singulis diebus. exercitiun ad bellam. 
„ exerccbat , et cum Garpos inaolentés ^ et superbos. 
„ esse accepisset 9 per plures diés eos doq admisit ^ 
,f sic tamen potelstatem eis fecit ^ cum exercitus exer- 
,, cebatur , ut milites conspicerent •> Et cum satis 
,9 prorogatione temporis diem de die duceos supec* 
bos illorum spiri tus fregisset , et retu disset ,« sa^ 
dens io alto suggestu , pvimarios totius exetcitas 
,, viros circa se s^dhibuit , 'd: Carpos, excepil / UttU 
laque illoruin habìta ratioae in medio militum , 
dum legationem suam exponerent , «taoquam alia 
ageos , et looge illi essent graviora negotia , ser« 
monem cum aliis habebat. At illi despectui habiti 
„ oihii aliud dixerunt , nisi quia Gothi vinquiunt, a 
,, vobis stipendium accipiuiit , cur nps quoque non ac*» 
„ cipimus?. Quibus Menopbilus : cum- imperator noster 
,f multarum pecnniarum sit domiuus , liberalitatem 
,, suam~ exercet erga eos , qui ut ipse beneficus sit 
n suppliciter petunt. Nos quoque ^ inquierunt , sup^ 
^ plica Qtium numero- /faabeat , et> i|obis eadem lar- 
giatur. Samus enim ;Gotliis praestantiores. Ridens 
Menophilus , meae , ait , sunt istae partes de his 
ad Imperato rem referxe. Redite igitur intra qua- 
,« tuor menses in huoc eurodem locum , et respon- 
,^ sum accipietis. Et simul ilihinc ^biit , et milita 
exercuit. Post quatuor nìeoses Carpi redierunt. 
In quibus admittendis cum eadem forma , qua 
,f prius usus fuissét i et rationem negotiunt in alios 
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^1 tres menses reiiciendi reperisset , cum tandem ite- 
,, rum eos ^ ut prios ^ coram alio exercitu excepis- 
,f4Bet9 iUisihoc respoosnm dedit. Nihil prorsus Im- 
^l^-pepaXov rrobis ex coarcosrtiipife debet. Sed si grati- 
,f ftcatioae itidi^etiisv accèdile; ad eum, et ad ejus 
„ pedes proccraibite V ^' ei ^iip|]rlicate , et verisimi-» 
,t'l<8 est dumi ^^estrasi pprecbs cldmissuTum. At illi in- 
,f(«dignati reoeslsJeroirt # et pef tres annos , quibus 
9, Meniopbilas in pborincia cum imperio fuit , quie- 
^jy^eruaf. 9, Di' qui adunqàe non solò si comprova 
cke Meofofiio/ fu Legato imperiale della Mesià , ma 
eh'/ebbe alti^c^ì dite '^eserciti sotto il suo comando ^ 
ser/isirabiato il primo' potii iu brové tempo offrirne 
iu>. mastra ua^ altro agli ambasciatori dei Carpi; il 
che; ) vuol dice) che secoado altri esempj non inso- 
liti; in, qu^ta* par|e 'delie fr^intiere Romane , gli era 
90AteipiporanéaDieatè affidata «n* altra provincia limi*» 
tiTOfa)^: forse ila Mesia superiore , o la Dacia. £ dal 
medosiri») luogo • sapremo di più , che il suo gover* 
no si 'esibesi^s^d uà triennio, e che il suo nome genti-^ 
lizio fu^ Tullio^ Air apposto dal confronto colle me- 
df^lie. avremo appresa l-eta che deve attribuirsi al 
iriferitiO! frammento i la quale era prima' incertissima 
Dilli' altro OonosoQfldosi dalle cose antecedenti e sus* 
seguenti 9 ^e a^n die il fatlo;j}a. lui narrato do-* 
veva esfiere posteriore .ali* impeto' :di M. Aurelio ^ 
ed anteriore^a'quello^di Autelituoe onde per sola 
MOgettura fut aggiudicato dal iTiilemont ai teiUpi. di 
A^lesji(andro( (povero. £ veramente attribuendolo, se«- 
Qondo' che ora si fa manifesto, al regno di Gorr 
diano Pio , tutto ciò che in esso si contiene egre- 
^latnonte corrisponde. Imperocché e un preocipe so- 
Joiiera> allora seduto sul trono dei Cesari , e i Go- 
rtif|»sojttor il colore di ausiliari ricevevano dai Roma*- 
jniÌ4itt cadmio stipendio , del che ci asi&icura Giornale- 


de ciBip'. 16 ,'dterOt' tmiansiaxckè ai gidnd ài Fin 
ItpfK> sàecessore di GotdiaDO , GHthv distractaìiibì ^i'^ 
pèndia sua aèfgreferèntes f de amicis /adi suMmi^ 
micU' E del p^ti ' Aatà ^l^ene^ ìehe regaaodo U «e^ 
éond^ di qUegrimpreradori'j i^Gai^ rimanessero 'quie^ 
ti\ '''itii)^ett)celièt dt>^tT6rci détto' Capitolino nella 
tiW dei <ft luì àkiìtcféésspri Papikior e BallHnp e iGé 
sub his^ pwgìtìUuM à 'Coipir txmura ìéoeso^ /uit^ 
la ^òria mtt fa ^iù liiottd di qàel popola i finche noa 
viene Zofiara 'à raccontarci com* esso riprese le^ar-^ 
mi, é^ fu jseobflttd da Filippo ;' del che '{)oi xi* fan^ 
nò Jh^ittàf fede 1^ sue medaglie coir* epigrafe YI^ 
GTORIA. GÀRPIGA/Ed ai^zi di questa tregqa al« 
le loro ìrcuziont <ii è quasi testimonio lo stesso Ga« 
pifotinb^'* qùa'ddo riporta die ^Gordiano andando a 
portarla guerra ai ÌPeUsianiv neir asnó diBom^ 
99S ìfeóit iì^r^^in Méesiam\'^ìaqiie in ipso proàint^ 
ttu' tiaidqUtd hòHtiUm iH TViraoiis fuit , delevit , 
Juga%fU j epcpulit ^ atque ji/ò/not;//* imperocché iab-^ 
bastanza se ne ricava 9 che nella Mesia colla qua- 
le confinavano i Gé^pi , èi'Aon trbvò ostacolo di ne- 
mici , i quali solo gli furono a fronte quando eb- 
be -posto piede nella Tracia t onde appartener do- 
vettero ìA aitre^'uàKiioni abitanti )»iii in là verio 
TEusino. Per 'tal mbdo" dàll* ater xonciseiuto fa ve- 
ra età di ^esto Metaofilo e ìi dignità' ili Legktt» pro- 
pretore ^di 'lui^^éstéTautttH 1^ riciVbemo il prefitto di 
risapére' ancora' chi. egli ii fos^e* -Cóncìossiacibè <dn 
sarà da d&b&taM^^ (jh^ egli sia quel Menofilo già pro- 
mosso al cDiàsòlMù'^'^^che 'ii^sieme^ c6H* kltito léotaétttre 
Grispiùo era stato impedito poco* prima dal senato! >ad im- 
pedire ringresso neir Italia all' im^^ravore Af assimino 
dichiaralo neinico del pòpolo Romano ; al valore dei 
quali fu doVuta I-ostinata resiistenta tb' egli incontrò 
in Aquile] a , secondo che si riferisce dal più vblte oi- 


«^ 
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telò GapìtoHno Unte'ncdla;m9i-ritft 9 <}iiiaiitÒ!Ìo ^qye}-^ 
k di BalbÌDO\ i^odi 'PupjenQ.^i e cotàkrm^si A^^ E^q-^ 
ditno 1. 8.^. 4*iNieate uiCatti. è opiu.yerkjiwile , se 
R0& !che in proviio. deir^.^fn^rc^r ^hfi^metiit tern)i<i^**. 
tr coir.uccisioQè dfl. Kirfii\iiiQoftL&t^r egli prep^st^^.aL 
reggimento di ;ùna)id)^Jté: pr^iiii^^ > piu^ . ini^oiitaal;^ 
dèir<tittpero.,.:Ia (fUftlfi i8fisalttfk>d;i fr«s<ro, dai] Jiemict 
av.èv;% per CQn5iJ9giM^a?.\}>iitiK}gn^, di , ^o ^^r«sid.e , -di 
cuii fosite i^alàKlarf iattttare ript^^la^^ii^n^ [ p^r^. incutere; 
kiroilerrcwp ;, iWcco'ioe'>fece« E C5o^)i s^ra^nao jlirad^r; 
te dii.miodtf) iè) (blie^teaebret , ji|;iq :malgfado: 1/9 ^Ic^f* 
ró /'gotìerose .anioni • Hcpt^iWYapQ - qrte&Ù due guerrie-. 
ri.; :;perchè;se dal iSm^qu:! j^éttpt ;a|iparÌJ5ce che firpo 
di loro fii Tullio Menqfilot^ qpn iteiherò , poi di |;iui 
dicare che Taltro sijji il jcorpsole L^ . ,|^pit*e^ii^( Cri^p i* 
00 ;iparendomi clie pgni :. ragione p^ficorra per aJt 
•trilmirgli la lapide deU' anno di. JRama 997» jcM^ 
/a.edi.ta dal \sig. ayvòft^to Fea nei. ^^i. fraaim^nr 
4i diJiasti^ P^è- ^7* ^ r vv . 

"• ''/ 'mI «:) I. . .;•'- ti: :* ';::d ^ . , - , ' ,■ ' , • - 

;Dairf^ijlrPrerc|^ fnìii?jipi ,Ti|?polp p« 9^3 fw P^o- 
rdotta iiin'a)l:r^};^etdi|g|ia diii^j^(30nflo bronxp, poniate 
-anch'essa. fR«ilUuMe^ia.;daUii cjtt'gi, d|, jNicepoii , Tapr 
"^p^fmni^^fp'À^ufin] h^9[ Ja, te§ta di; Settimio Se^orp 
il0W«te(,'CRlU '^i>Ht«t,:epigfaf^ cbo- cby»- 

;Mic n^f jfr «d^ir.*Ur/ji^; ,q;>'aiquiila p<j<s^ta . f^pra' ìin fu(- 

-jaipej; e ,<;jrcpRd4t^,5dairj^cfi^id^;q rfi AnqAAryc ni^ 

f KilaQ'/QPipiQllc^ltP'^ L'ÉlcHbél -sì ^apcqr^e bepe cj^e cpr 
-atiiì)od6.Teva e^s^re un. mi^gistrata. ,deU' istesfja. nHxy- 
<inà..idegU. altri <i dei. <);uaU ho tenuto ragiopamento 
iiioQira , minodpi^ppe (dividere a dovere ,<|uelle aV 
breviaturè, éi giqJlp infuno ristaurare quel npipe^. oq- 
-de niel^elenro |) ol^'^gli ne diede )^ si contentò di- no- 
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tare nudamente queir informe AnaAAYìc»' Ncm poca, 
luce u^h pero derivata^ da un' secon4o numma con- 
simile , adorno quasi del medesimo tipo , ma con più : 
completa leggenda , che dal museo Ainslie trasse al 
pubblico il Sestini nella Descripdo Num* Fet»ip.Z^ . 
n« 5 Y nel quale si mira la stessa testa . laureata di 
Severo con attórno >v kai aoya ceiit cbtupdc cfiB, 
e il cui rovescio ci presenta rn KUOfk AYClIEKac . 
KKOQOAlTail nPOc icTPfi colla medesima- aquila 
che tiene il fùlmine fra gli r artigli , e di-pi& «una. 
coróna nel rostro. Imperocché da esso emerge mani-* 
festamente il cognome Auspice ; onde solo rimarra da 
reintegrarsi fi gentilizio. Per le cose adunque dette 
dì sapra essendo questi un Legato Propretore Ce- 
sareo , e quindi un senatore che deve aver occu* 
pato altre* dignità nell'impero , io tengo per fermo 9 
che sia quel medesimo personàggio eh' esercitò il 
magistero degli Arvali , e che viene per Tunica vol- 
ta memorato nella tavola .^KKIV del Marini , ove 
si legge : IN. DOMVM. POLLENI AVSPIC . • . . 
Magistri eonOeneruni fratres -^dfrVALES. AD. CON- 
SVMMANDVM sacrificium deae Diae* Così questi 
due monumenti serviranno a schiarirsi Tun l'altro, 
perchè la medaglia del musèo Ainslie toglierà ilMa^* 
rini dal dubbio in cui era , se quel cognóme mu- 
tilo dovesse compiersi AVSPIC/^ , o piuttosto AV- 
SPIG^i> , e viceversa il marmo c'insegnerà , che la 
gente cui apj^rtenne quel preside fu là PoUenia. 
Dal che ne viene per legittima coxisegnenza che l'A 
reéiduale altro non può indicare se non che' il pro- 
nome Aulo ^ e quindi questo Legato della Mesia , 
^ maestro, degli Arvali , sarassi chiamato cpn intera 
denominazione Aulo Polleiiiò; Auspice • Né i tempi 
possono meglio cotivenire. GoncioHsiachè le medaglia 
ci attestano eh' egli ebbe la provincia sotto i'impe; 
G.A.T.XXXIV. 33 
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ro di SeirtinùìO Sevefo , e la tavola Avvale quan- 
tunque abbia perduta la data certa del consolato > 
spetta non dimoio al regno di Gommodo o di. Per- 
tinace , il cfae si rende manifesto non tanto per la 
menzione '^ che id si fa di Licinio Nipote ^ che sap-^^ 
piamo d'altronde aver fiorito sotto il primo di quei 
principi , quanto per quella d^U' altro lAtvaie F. Pe- 
sceniolNigro^cfae se non h Timperàdore di quel- 
la casa Y che uso il pren0me idi Ca]» ,'fi(9tià/i|Q0:. ari- 
meno dèHa/sua £amigUa,.e perciò anteriore alla to- 
tale distruzione che fece di essa il suo nemico Se- 
vero. U Marini si lagnò di non aver avuto contez- 
za della gente PoUenia se non da qualclie iscrizio- 
ne , ma io sono stato più avventurato di lui f es- 
sendomi riuscito di scoprire una bella memoria noA 
solo di lei' 9 ma dello stesso Arvale;» in Dione L jù 
c« 9 , quatitunque il suo cognome vi: sia -manifesta- 
mente viziato per colpa dei copisti che scrìss^o 
Ar7«£ in vebe di AvrTrcj , per lo che ne avremo al- 
tresì una correzione da farsi al suo testo : sfuggita 
al Reimaro. Quello storico adunque dopa aver nar- 
rata neir anno $56 Tuccisione di Bebio Marcellino « 
prosieguo : ,, PoUento tamen Sebenno i ifSffai morti 
,9 huins /causam praebuit « ultrix vindicta tundem 
^j occurrìt. Quùm enim deditus ad suppldbiilm fuis*- 
^, set N<»»rici8 a Sabino , quorum praefecturatti non 
^'behe administrasset ^ magno dedecore afSeetfus est* 
91 Nos qwdem ipsum abiecCum in terram, ti snpplicem 
/, lacere ' vidimus , periissetque misere , nisi veniam 
j^ per A'àpàcem patruum suum impetravisset. Hic As- 
^, pax mordacissimus omnium homi num, àc dicacis- 
I, simus fuit , solebatque omnes hominescontemneié « 
U grktificairi • amicis y ulcisci inimicos* Feruntnr eius 
yy multa salse et urbane dieta , cum in alios tnm 
,y plurima in ipsum adeo Severum , ei quibus est 
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„ illud t quod quum Severus adscriptus esset Mar- 
,9 ci familiae dixisse fertur : gratulor libi Caesar 
,<! quod patrem iaveaeris ,. quasi aiitea patrem non. 
jf habuissqt propter ob$curitatem generis. .,, Imperoc- 
ché se costui fu zio paterno di PoUenio Sebenno » /ia- 
rk evidente che anch* egli nacqiie dalia stessa fami- 
glia r e chi potrìi ppi dubitare deji , corx:ompimento 
deir inaudita parola j^spax ^ che non faà alcun siv 
gnificato^, e della di lei cprrezione in. Auspex t 
quando si. è dimostrato che quesjtQ cognome fu ve« 
ramedte usato dalla gente Follenia « è. che Tesattissi-. 
ma Corrispondenza 4^ ^ tempi e del gradp simatorio 
raidono manifesto che il Pollmius. ^sp^xàì Dio- 
ne é la medesima persona 4^1 Polleniufi Auspex dpl- 
la tavola Axvale ? Intanto dal racconto dello scrit- 
tare vdi Nicea Vengono a restringersi i limiti , en- 
tro i i^nali^ è permesso di. vagare alla legazion^e Me« 
sica di questo preside ; restando determinato il. sup 
scherzo aU* anno 948 , in cui Settimio Severo fin- 
se di essere stato adottato da M. Aurelio « sicco- 
me narra il medesimo Dione 1. 7$ e. .7 ^ e nel qua* 
le per certo t^qllenio era jui Roma % se parlò con 
qudT imperad^re.' Ora ^ da. porsi mente alla, singor 
lare iscrizione ofier^ci nel diritto 4ella nostra me- 
daglia , sulla quale , come ho annunziato , si legge 
AYKAl AOYA CEOT CEYHPOC cEB , che il Sestini in- 
terprelò . AvTMCf rrorf KAif«^ Ast/xio^ ore^o^ Av^sAfo^ cB- 
nTffzw.cEYHFO&cEBtfco'TOj^f £ veramente dicendosi quel 
prencipe DIVI. M. PII^F, ^ia, ^Itre medaglie dell' 
Eckhel, Tt 6. p. 17^,^5; pj^ estesamente PIVI. 
MARCI. ANTONINI. : Eli.; pE?lM. SARM4TICI. 
FILIVS ^tìcir , iscrizióne del ^rutero p. i5o., sa- 
rà ià tutto 9oqfo)rme all' o.rdi|i,ario costume ^ eh' e- 
gli assumesse e^andio i,nomi. del .supposto adot- 
tante , come li diede di fatti al suq primogenito 

a3* ■ • 
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Caracalla eh* ei fece cbiamare' Marco Aurelio Anto- 
nino. Però non è da ommettersi' che quella coUo- 
cazione del cognome Verus innanzi al gentilizio Aw- 
reifiaj , la quale fu pure moltd in uso nel discor-^ 
so famigliare del primo secolo imperiale ,* era pe-* 
ro passata di moda al tempo degli Antonini , né 
fu mai adoperata nelle iscrizioni degli Àugifsti-, e 
massime nelle solenni , ^cóme sarebbero quelle delle- 
medaglie, se se ne eccettui il solo Nerone*;' oltre; 
di che la famiglia di Severo neir appropriarsi le 
denominazioni provenienti dall* immaginària àdózìo« 
ne di M; Aurdiio, non prese già il cògnome^^raj',' 
eh* egli portò quando era Cesare , ma^sì befte Tal- 
ti^p dr Ahtcmihus , con cfui si distinse allorcliè fu 
montato sul soglio. Per lo^ che liii sembrerebbe ^ più- 
consentaneo agli usi di quella età il supplire AVTd^ 
Ugccr6)g KAItr^^ AOYK/o^ Avge\to9 cBnt^'ftf^^ CEYfiPOc CB-^ 
ko^(rros ; nh si opponga che il Lucius dei Latini fu 
reso AevKto^ dai Greci , perchè istruiti coli* ludare 
degli aifni della vera pronunzia Romana si assue- 
fecero ancbe £1 Àoytùos ; e basti per ogni altro esem* 
pio quello deV failomet'ro di Elefantina y tìei qilale 
il medesimo Severo si dice AOYKIÒY^ cBIITlMlori 

a 

ìaYCEBOYc. nEPTmAKOC. cEBÀcTOY. Ma cìie che ne 
sia di quésta lieve discrepanza, ella però non pre- 
giudica alla sostanza ^ della cosa , perchJT *io putìe 
convengo ctfl -eh; Sestini\ ch%^ueir*A non può ave- 
re altra condegna spiegat io riè che Aw^Aièi? , onddla 
medaglia sarà stata iAipressar idopo che nel ^4^1 ven- 
ne io fantasia a Settimio Severo di farsi ? credere 
entratb Dèlia famiglia dell* imperadore filosofo . Se 
"^ùiidue , per attestato di Dione , PoUenio in' quell* au- 
no risiedeva, in Roma, e se v*era di nuòvo nel «95© 
quando s*interpose in favore del suo nipote Sebm^ 
no , la sua legazione resterà circoscritta fra queste 
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due epoche, «dianzi dovrà accostarsi per quanto si 
può al 948 , percbà queir immaginaria adozione t 
nelle medaglie aln^no , non fu lungamente celebrata , 
• si lasciò in breve cadere in dimenticanza* Ed egual- 
mente potrà tenersi che il governo di Auspice fos- 
se di corta durata , dando motivo a questo sospet- 
to la scarsezza dei suoi nummi , po$ta in paragone 
coir abbondanza dei tipi 9 che s'incontra negli altri 
presidi della sua provincia. 

BoRGHISI. 
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Della prigione di Torquato Tasso. 

GINBVRA CANONICI FACHIIII 
AL Sia. GIOVAMNI MONTI 

V. . 

v^ oi mi fate domanda di alcune dilucidazioni in- 
forno alla miscredenza insorta in alcuni pochissimi , 
i quali si mostrano renitenti a prestar fede a quel- 
la nostra antichissima tradizione „ che la prigione 
n detta di Torquato Tasso nell- ospedale de* santi Car- 
9t lo ed Anna (i) , fosse veramente la stanza abitata 
)9 dal ;grande epico ne* primi ventidue mesi di sua 


(i) È stato solamente- ^irca il principio del corrente 
secolo che essendosi chiusa la chiesa di S. Anna an« 
nessa ali* ospedale , ed essendo appartenente allo stesso 
quella contigua ^i S. Carlo , Tospedale prese la denomi- 
nazione de' SS. Carlo ed Anna. 
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Y, aspra détebziohe. ^j Ed'io , cui gode sommameiite 
Tanimo di potervi rendere grafo servigio ^ tenterò 
di appagarvi siccome meglio potrò , ninna cura 6 
fatica risparmiando pe^ degnamente riuscirvi; ma noit 
però senza prima avcf^ dette alquante parole intorno 
a voi , ed alla mia mólta riconoscenza. 

Oh il bel paesetto che mi avete mandato , Mon* 
ti mio ! Esso sta qui meco nel mio gabinetto , col^ 
locato in buonissimo lume ; ed io Io guardo tutta 
compresa di compiacenza , caro essendomi vieppiù 
pel forte battito che mi avete fatto provare , nel 
vedermelo giungere tutto intriso e brutto di polve- 
re. Ma in verità i mio buon Giovanni ^ vai tenete 
in lievissimo conto le cose vostre ; dimodoché mi è 
forza il farvene alcun acerbo rimbotto ! Io il ripu- 
liva con una tale specie di venerazione , ed a ma- 
no a mano vedevami apparire sottocchio il bel pon- 
te col villanello che fuga Farmento, Paltissimo mon- 
te col sovrapposto castello, e queMunghi filari di 
cipressi pieni proprio di vera vita e di vigorosa 
vegetazione , e quel pacifico cielo , e quella tanta 
armonia di colori. Sicché presa da entusiasmo escla- 
:fpava : Iddio signore lo benedi(!a per questo plàcido 
tranquillo orizzonte , per queste acque limpidissime « 
per la fresca verzura , per tutto ciò in somma che 
in questo vago dipinto desta nelFanimo mio jgioja 
lietissima e soavissimo fremito. Oli, io il ripeto an- 
cora , che voi siate le mille volte benedetto ! Per- 
chè. S£[ .questa nostra dolce patria va sì fastosa pel 
sommo cantore di Bas ville vostro celebratissimo zio. 
molta e vera letizia ritrova annoverandovi fra co- 
loro y i quali nella eccelsa ' Roma si mostrano emu- 
ìatori chiarissimi dei Claudi , dèi Pùtter , dei Ro- 
sa , dei Poussini. Si , amico mio ! voi avete stu- 
diata la natura « e colto ciò' che natura presemta di 
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più ricco 9 e prezioso , e gentile nel suo tanto sva- 
riato aspetto : e tì siete singolarmente fatto spec^ 
chio del Pousskio e di Claudio per la vivacità del 
comporre e pel soavissimo colorito* Né io qui mi sta- 
rei più dal . dire » se imposto voi . non mi aveste 
severamente silenzio , e se la brama d'appagarvi non 
mi tornasse alla mente Tidea di Torquato t e della 
prigione « e dello scisma t del quale però non vuoi- 
si fare le maraviglie^ ogni qùal volta si consideri 
che certi animi un poco deboli sono sovente tratti 
dalla corrente. Quindi allorché fu bello chiamare 
ingiusto ed atroce ogni fatto di principe « sarebbe- 
si giurato da molti in verba magistri ( e proba«- 
bilmente senza esame ) essere quella non solamente 
la prigione Jel Tasso , ma essere stata anche più 
sozza e malsana ; ed oggi , sia per vero amore di 
sovrano siccome io voglio credere ^ sia per inte- 
resse , o per tema , negasi senza prove ciò che allo- 
ra si affermò senza un^accurata ricerca* 

La verità « virtù essenziale d'ogni onesto cuo- 
re, deve essere guida altresì infallibile di qualun-« 
^ue scrittore , il quale non acconsenta alla propria 
infamia t la Verità sarammi scorta infallibile nelle 
mie indagini ì senza che io tema d'avermi a cuppri-* 
re la fronte col rossore della' ingratitudine* Concios- 
siacchè a manifestare chiara ed altissima la fama^ 
d^li Estensi, cui tanto deve la patria nòstra , hoa 
yoglioQsi adoperare aé* fole né \;nendicati nggtri f- 
ma sì k nuda e samplibe verità. 

A vói k noto (ed a chi non Io é ? ) come cir- 
ca la mela del marzo del 1679 Torquato Tasso , 
il primo epico italiano , fu per ordine d'Alfonso II 
d'Este duca di Ferrara fatto rinchiudere in questo 
ospedale detfo in allora di Sr Anna , e come ven- 
nevi custodito per quasi 8 anni qi^l uomo sce- 
mo della l'agione. 
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Chci un sovrano grande , magnanima, munifi-* 
centissiftio , sommo mecenate delle arti , delle scien-(> 
w e delle lettere , siccome fu Alfonso (i), s^indu* 
cesse a' punire un intelletto così sovrumano , diven-» 
ne per tutta Italia evento clamorosissimo ^'che ogni 
contemporaneo ed ogni postero lasdò compreso d^al- 
tissikna ^maraviglia : e tanto più , «quanto che il du-* 
?a tolle cuoprirne le vepé cause col velo del mi-^ 
stero ; il quale io, mal dotta nella politica , non in* 
tendo Squarciare i ma pur vuole necessita , che in- 
dagando le opinioni degli scrittori della vita di Tor* 
-quato , e ie circostanze, tutte esaminanda aderenti a 
queir imprigionamento t tenti almeno di trarne un 
tftile razLoncinio per TiUustrazione delle mie ricerche. 

Opinano Tabate Serassi , il Galuso , ed il cava- 
liere Rosmini (3) , che .alle< contumelie di Torqua- 
to GODtra il duca e contra i cortigiani egli, doves- 


(i) Tatla Italia fu spettatrice dello, splendore della 
corte d'Alfonso II d*E$te , ed ogni passo mostra a noi 
brrariesì un nuovo laoQumeiito della grandezza e del 
provido' impero di lui. J^ioord^tissimji som) fra noi i 
paterni regolamenti nella car^tia del 1690 «di grata me- 
moria l'avere egli riunite, nel, Pal^zjio del' Paradiso le 
scuole sparse* per la città: di mara^igliosa sorpresa ave- 
I» regalati i cortigiani di 40 m. scudi; d'oro in una! sola 
i^)lta , non che la pietà di lui nel liberare . dal carcere 
al suo primo salire, al! trono Giulio , d'Estè ^ fattovi ria*^ 
serrare dal duca Borso neJlai congiura del i5ò5 : e Tave- 
re richiamato dair esilio il marchese Francesco d*Este 
suo zio. 

(2) Serassi Vita lih. 3. p, a8i e seguenti. Rosmini, 
compendio deila vita di Torquato Tasso, edizione di Ro- 
ma pel Pagliarini.i ,. 




i Paigiom tiWL Tasso %%$ 

se la propria sr^itura. La Tuolo attribuita* il Ti^ 
rabeschi (i) a ^qualche indizio dr frenesia ' prodotto 
dalla guerra di certo Madàfò notajo' di' corte. Il . 
Manso , Tlmperiali' , il Tanno (a) dichiararono qnel 
sommo per matto spacciato. Simone- de Sismondi (3) 
trovò che un poeta sempre entusiasta , impetuoso , 
pronto alle collere, egualmente^ che alle paci , ira«* 
scibile còme un fanciullo , poco diffeHva da tittf 
pazzo. AlSermò'il cav. Casoni (4) che la melancò^ 
nia gli turbò behsì ja* fantasìa , ma lasciò sempre libe* 
re le azioni ali* intelletto. ^H Quadrio (5) disse invece,' 
che egli si finse paz^o per evitare il castigo degli sco-^ 
perti * amori. Alessandro Giiariui (6) lasciò un dia*^ 
logo sopra il Tasso , o // Frenetico^Sai^io s il Baru- 
faldi ' senidro (7) diise , che la infermità di quel 
valent^ uomo oolorita fu dalla simulazione 's e finàl-^ 

• # 

mente il Zueala (9) Fattribuì a cause politiche, mi- 
ste ad un resto di^ compassione uelPanimo dèli duca. 
•Ma ben altra lezione da questa diversa narra! 
il Muratori (p) , leàohe • alla filale accordasi Sci-» 




• » » « • 


(OfTìraboschi , Storia della letteratcnra Iv I. ^ ?• 3* 
(a) Mauso , Vita di Torquato' Taaso , Imp* ^Mtised 
storico p. 3a. , Museo fisico p. 67. '' ^''' 

(3> Sismondi, Storia Lett. Italiana t* i. p* aa&'' 
<4)'$era8si, Vita 1. 3» ?• aB5« 

(5) Quadrio ,* Storia cf ra^one d'ogni letteratura V* ^ 
p a66. , . ;^ , ^ 

(6) Guarini , Annali mss. Biblioteca Ferr. 

(7) Storia di Ferriira v* 5, p* 234* 

(8) Zacala , Vita Torquato Tasso P* 2* p. t84^ e seg- 

(9) Lettera ad Apostolo Zeno* Op* del Tasso V^ X* 
p. 34o» Ediz» Veneta.. . . ^ ... . i 
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ptoD^ Berìco V ^ ^ tembra acceiU al Gentili an* 
copa ^ (a). . Ardèa « dice ranoalista « di mal celaip 

ìftceodio , il' troppo ^/ensib^le poeta verso Eleono- 
ra ,d%s^ prlncipeisa, bdlùsinia, di chiaro ingegno « 
e d^ogni maniera di: egregie virtù fornita : quan-* 
do 1)^^' giorno stai^d^si e$sa^ alla presene del duca 
Alfonso di lei fratello ^ e delle principesse sorelle » 
accostatosele Tqrqp^to per rispondere a non so qua- 
le interrogazione , preso da^ repentino estro sciagu- 
ratissimo osò baciarla iq volto. Alla qual vista il 
duca f siccome savio ed deporto ch*egli era , escla- 
mò : li peccato cbej uà, tal uomo abbia in questo punir 
M tp ^ppazzito ! è» £« COSI dicendo , ordinò cVei fos- 
se ri^ohiiiso. 

. Gpmuxique v>9gliasi prestar fede a tutte code- 
ste opÌ9Ìoni ricordate così alla sfuggi taf difficile non 
vi riesfirà Io scerueré siccome tanU e tanto sva- 
riati . piaceri abbiano {wr sempre infra loro certa tal 
qi\ale affinità ; della qpale seguendo noi le trac- 
eie ^ pofxemo forse rinvenire gran, parte della tes- 
situra di quel deplorabile fatto » e la convenienza 
consolidaxa deir-atttica.tradiziomi t .che ^t ia quella 
fi prigione si stesse rinchiuso Torquato Ta^o. ^ Sta- 
biliamo prima d*Qgni altra cosa un principio , Mon- 
ti mio ,. quindi I4 4i&qprreremo infra Qoi a cuore 
aperto. 

Yi^^Qpo upqu9f co4 accesi di faptasia « cosi 
caldi di temperamento t. così entusiasti d*ogni loro 
ide^^^^^npUo ste^ tenqjto così instabili , che alla 


i ; 


(i) RiYolte del .Paraj^to, Ed» 7 di Messina i6a5. At- 
to ,3 «c*na 3* 

' (a) fiudQoatsilabi pvemessi alla tr^duziout Ialina dei 
due primi canti della Gerusalemme* 
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etk di 3o anni (la quale suol essere quella del 
seiino e della ' ragione ) . ayrampauo. pur tuttarolta 
siccome a quella' dì ao* Ottimo avendo il cuore e 
rairimo reUiasimó., incapaci di nuocere altrui « cor* 
rucciansi vivamente *d'ogni : torto 9 senza essere mai 
idonei a ripavàrlbi ALfoaao alcuna volta eolla^ pu-^» 
rità degli tpiritìirc^ati, e jSplehditìasimi geni d*£U? 
eona / fatti; sbno veramente per abitare Ussu ; cbè 
della umana tristezba .e delle frodi nulla sanno, fin^ 
che fatta ndÌK ne abbiano; sul proprio capo (ristisf* 
sima esperienza. 'Ma: Iratti . una volta da quel fidu% 
eievole abbandono* i subentra ai lieti giorni di pa-t 
ce e d'amore lin cupo silenzio , una diffidenza •> uik 
rancore acerbo; e guai se declina la sanità, o Tumor 
triste ed acre posi suU-tpocondrio , e Tindebolito si- 
stema nerveo scuota violente ! Un battere allora . 

* * 

universale d*ogni arteria , un tardo respirò , un ve- 
gliare molesto, sembrano forièri d*una morte immi-* 
nente. Stupidi ora ti' sembrano néll* irremovibile 
silenzio, ora furenti pd sovèrchio moltiplicare del- 
le parole. Ogni animo gèotile scende nel cuòre con« 
turbato de* miseri ; e iti! quella lotta riconosce me-*- 
no il risultametito d'una smarrita ragióne, che qtlel** 
lo di menti use tròppo ad innalzarsi sublimi , in al^-' 
trai 'fidahdo ; e tanto pia grave sente la ragione di 
compiangerli, quahto più essi furono esempio d'iit^; 
tatta fede e di virtù.' Ma il malvagio ' bassamente 
abusa di cru'ellò statò infelice, e 1ò' deride il vile;' 
e non <:he stendere ad èssi pietósa una mano a ri* 
alzarli , tdnculc^li spiètatamante' col pijsde , finché- 
giacenti ii mira: .'^ 

A 'codesta sventuratissima classe (bisogna còV' 
venirne pur tròppo ! ) appartenne il' misero Xpr^'^^ 
quato. Ghiarilatò' alla corte d^Àlfonso II d'Este |i*ser-' 
Tigi del card. Luigi in sn*! finire dell" ottobre' i5»6^,' 
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accompagnò quel porporato in Frkncia t e allòrcli^ 
ne tornò j fa* li«=^tamente adcolto nel 1*573 dal du- 
ca Alfonso , mediante la interposizione delle prin-- 
cipesse Lucrezia ed Eleonora (i) ; sicdrè entra- 
to ih corte nel principio di maggio di quello 
stesso anno, si vide fregiato d^ titolo di gentiluo- 
mo , ed arricchi-to del mensile stipendio di lire 58 e 
soldi IO marchesane (n). Pieno dr quel fuoco vivifi- 
catore che il rese quindi immortale, avvenente e ma- 
BÌerosrssimo , volto aveva il suo gentil . costume a 
cotal grado di leggiadria ^ da èssere reputato in fra 
i più eleganti giovani della corte. Il duca Alfonso 
accarezzollo con mille doni, e per ii^pontaneitk di 


,(i) ^emsi, Vi^a di Torquato Ta&so ,edixione di Ber^ 
gamo pel Locatelli lìb. a. p. t84* 

(2) In un libro, di bollette , cke si conserva fra* mss* 
della Biblioteca Ducale di Modena, trovasi ali* anno iSjs 
a cartjs 189:*,^ Signor Torquato Tasso con provisione 
„ di L 58.* e soldi io* . inarchesane il mesa , principiando il 
„'siju>, serxire dall' ^nao presente: „ e colla stessa prov- 
vigione si trova allibrato e pagato ne* seguenti anni , ia 
tutti i libri di bollette tuttavìa esistenti fino ài 1579; do* 
po la, quale epopa aon ai trova più il nome di lui* Que- 
sta, notizie io debbo alla gentilezza dell* egregio giovane 
sig. Cesare Galvani ch^ si degnò racoglierle dall* archivio 
ducale di Modena : Miscellanee ltal-)Codice segdato L H. 3* 
La lira marchesana dal i56a fino al 1679 si valutò ba- 
iocchi romani 35. a- {Bellini Tavola delle valute p^uoS) 
o siano lir* italiana i. 88- »• In conseguenza il men- 
sile stipendio di lir- 58* io* marchesane, corrispondeva a 
scudi 2o- e 58. romani ^ o lir- italiane iiq. 56. 3 : stipen- 
dUo a que' tempi reputato signorile* 
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gemo e per. ricaaoj^ceDza po$e<,Ì4; $^a. grazia, qi\aa- 
to più possa dirsi in eplai ». ria. 4:^1 epica troa9ji>at 
portata avrebbegli ai secoli futuri cfaiàriasima fama* 
Le duchesse sovra ogni altro deUa . corte il distin* } 
sero s colise . e(^ il sospiro di vezzosi cuori ^ ogni}- - 
no deVsoìrtigiaai face plauso al .giovane poeta , ed 
ogni cosa intnriio . sorrise^ ne^primi, tempi sifiktta^^ . 
mente 9 eh* egli imll! altro reputò: {iiu gi!aAde , (più, 
soave ., più fermo d^a . presente' sua ifeMcitk;: sicché . 
tutto ranimo ebbe rivolto a magnificare il grande, 
suo signore, ed a sfogare poetajpijdo ìfi dolcezze, "de- 
^1 amorosi affetti*. |f a brevi es^Sondo. Sempre i pe«, 
riodi della umatia fekcità > àou andò guari;,, cbQ 
quella grazia della famiglia sovrana destogli con* 
tro fierissimamente la invidia. Iinpe^occiiè IL favo* 
fé col quale Alfonso soleva on^rg;^ ti j$uoi cor{i-^j 
giani, era sovra ogni. altro impattila a, Gian Bat-^ 
lista Pigna oriundo i\ Cortona-^ ^ secondo i pijSi, 
Dativo di Fanano terrà del modencfi^ .(1) , upmor cHe 
quasi compagno e ristoro éra> sialo al<dsiCft filio4;i*pr^^ 
mi^nni di giovrnezza ; onde rfnnalkatolo 'al gr^q 
di riformatore dogli studj e di suo segrèt^irip. , tS^jgi^ 
pre stette* appresso di lui , ed ebbe gran f^Vj^^e.jii 
ttttt* i consigli. Ora è da sapersi^ siccome fra^^ il, .Pi'f; 
gna ed il Tasso insorsero gare gelose , derivami^ 
forse da certe rime di Torquato in lode di Lupre- 
zia Béndedei, giovane damigella d^lla principessa Elc^or 
uora, corteggiata dal Pigna (a); la. quale colla ^(dr 
ce melodia del suo canto esaltato > avendo un cotal 

• .... 

■ I I ■ 1 1 I ■ ■ 1 

(i) Baroni , Memori^ istoricbe . dei letterati ferraresi 
V* a. p* 171, e BaruiFaidi , Supplemento Ist. Borsetti P* a. 

p. S5. 

(2) Serassi, Vita^ediz» di Berg* pd Locat» L» 3» p. i4o* 
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pocor^ranimo sènsitito del nostro poeta , sempre pei 
lo^ accolse cortesemeDte. E perchè ministra suol es* 
sere ^odio e di vendetta la gelosia , fortemente iri-« 
togli contro Tanimo del Pigna. Del che ayvedu* 
tasi la principessa Eleonora f condusse il Tasso ad 
illustrare con «dotttjsiiu concetti xltuae canzoni da 
qvtAlù scritte fnìjléde' di Xiucrexisti sperando di ten- 
derlo pia mite InsiiigandoneJa/ inanità s e queste 
sue fanalisi d^icò Torquato ^ alla principéssa , cour 
quella. ìswa itìgegnosissinia ietterà : ,1 JR^ già tempo ^ 
^ HL ed ecoeU. HgHùra^^ chf'ì^ osai ceiebrare la 
,; belleiza ed H mtofe ideila sig. Lucrezia Bendi-^ 
91 dio ^%^ ma. cón&^cétuw poi per lunga esperienza 
,» cfie male potestà essere espressò dalla lingua età 
9, ck& hòH era cùn^^reso dalF imteUetio ec. (i) Tut- 
ti i tèntatiri 'pèri della principessa per rappacifican- 
te queMuef^^e ^li^ sforzi di Torquato per solletica- 

l'è Gorgoglio ^[del segretario / tornarono vani; che 
sèiÉpté restosa 'queir animo disacerbato; e perchè 

jTovIbnie il Tasso- so uè doleva $ perciò valendosi il 
Pigiljl della làoltai :graiia d^ duca 9 e di quel con- 
tltitté ^ stargli ^.ali\ «occhio 1' sempre gli fu avverso , 
è' sdnUiiatsiente a lui ndcque* Arrogo, cred*io, pur una 
certa^^ cotale invidiuzza letteraria 1, la quale produce 
òWlinariamente che gli uomini screditino le opinio-* 
jii^'dè*contemporanei ed.il loro' ingegno; siccome co- 
sà' clie offende inultissimo Famor proprio; ed innal* 
^'tbo piuttosto . il senno ifó*sominl scrittori trapassar 
hct ,' ^estimandosi' con queira]^plauso d*onorare il pro«- 
pdo Icriti^cio» Laonde quella invidia sif estese a mol- 
ti altri grandi della corte : perciocché la voce e 
gli atti degli uomini più àcccftti ai sovrani sono 


i. 


•t 


(1} Serassi vita L. 2. p* i4o* Ediz* di Rem- pel Fagliar- 


cola siccome la misura 4ei^ tèmpo ; Bel iliMrifnti di 
cappella 9 alla gitale ogmuMiialitenite diligeirtmiitiA^y : 
mente. Cosi ò facile a« api^[aràl oome la pera(K»r 
zione di coloro t i quaU afMrabii «plùv Yioini.ilfMrl 
glio ducale (i) ^ sji. ettend^iite Ijbea presso ai'flon- 
talli, di maiùeca cbtt iu. lÌ«d4lQi^riiiP'.^Fiidi«ixQH9^^ 
to, un BruneUo ad altea isifiatta^nt^^.voUenoi'psacti^i 
aironore d'avere iocrudelita vcr^o^ queiringegi^ot^^t 
vino- 9 l'indole «del: quale i aV^do m$i, conésdiUaMisn^i 
tabiie» e ad un certo )|^ftd4:di laelapcotuin 'Seokl^re; 
tendente, incominciaroiM) i^ d|{|^ .ta^li 'gra,¥Ì*»ole^{ 
stie, da far perdere; la pajsienu i q^ojUmqiiediomo 
mano ipocondiriàcot metto «nqui^/icbe il Tws0!foi(> 
era* ' Pereiocqjbè : $i i^idie'. fgli' cAriRi^tti/i ^s^K^rvuf ià 
fidi, inlelcett^te ,te cokyri^^j^epz^ i hiz^tà M fl)iftr 
Yc ddl^ slanw e;ideUor»Fr^O'(^.ii. ad .op9r«fip ifìjn 
mili altee xìbaM{^ie che il U^^ftà^l^^vA(:dL^Mr^noti 
pere violento, e, fi^ok^ d*bgoi liofiit^iiA .tutft5 code^ 
ste oaufie. d'ì]:itameift<> altra v^uol^n^ aggi^ntAn »U. 
quale noa pdca itoatetiAr 4omiw$tr^ 4 i?oirti|^a;ii d4 




^ *>>'^*}> .' 
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(j) U l^gna. n^wi^ai 4 di npyei^re 4^1^i^,5;j e 
fagli 5ncce4f0^«f,ii«Ua cq^C9 4fi.i«^retoip.il àotX'( AaVi^io 
Montecatino ^ ^gìk filosofo d^ daca ,. ed^ ^rpàp ^1 Pign^ 
nell* aYverfiioile. al povero TorqaMg^^. p^i^aiusc^fO) ^af^iz)0| 
lettore di filoto^a n^ll^ Mi^TCTtf^n.^Wl ^ l^^ijtazqoli., ^ 
trambi creature del MpntecatÌ90^,.jn9UEì :[(^ qppjLfadUaorp' 
neir aspro, suo sentimf x|tò ^ nel !^(\^1^ %p. a c^rto gva-^ 
do furono. pure indpfti Ofazio A£Ìo^U](.,..e4 il.cav* QuA^ 
rini ; il quale ultimo , ad onta di molte gelosie amoro* 
se e letterarie ^ non apItrUce pero che lo pregindicàsse 
mai col duca. Serassi L* a* p« #3ia spgf; Edix; diftpm* 
pel Ptìgl. , ; 

(a) Serassi L» 3 p» ji6i* £d\z* di Hoin* p4 P*gt* 


pregk&dk^rlo | auiQeprt^i di' grM Ittsga senza dubbio 
Ift^/efferveseeolza déleàtottere di hfi, più sensibile vi 
sparse ^quelli tidtw df KOfiaiicoaia y e più facile. Tìb- 
dasse-ukunc^ vèlcri <ad''«i>hire. : i e '^^ 
* BèHo I siiìCoitfe^iil ^i$sf ^ ^dellà* wisopr^, d' ogni 
geni ilSzaia egrègi aiHéli té foroito' , di spiriti elevatissi- . 
lai!, e})]^'aacòra>Ti>r4ii«1id^ r^ aqtiìsitamente scn«-. 

stt^a f ,e .pi& chel iioff> giWà idchinerole ad amore: 
dìmódociié da ttni^oaf)é'^dislirid traiijiokatb , inimeonQ'^^ 
re' di 'Sé ^'^M^'s ^^ jfttiatòèì^ cpdisare' rincerto cuo-' 
rcf \ m^ Zittìi ^ k ) ^i\kvAkt'it «Ma'^asi^ congiunta, 
o!^ Io' HbtidWè^ fede afiaqn!lH*rativa del Muratori > 
dà lui> stesso^ rilcfùiitàpro^ai^ltliènté' in conto di gra^ 
tlL^of élb-*: Àè più^ éi^éày^ì^ siécifreile ^istorie dd Bm-^ 
SDtii ^ accòlte in gran panb^' dfet Grejvòrìo' Lèti u^a 
sita ^m^itiéiTégnaneèj; «ui jpérèb^^'ibMansiB (i)v ed' 
li "Tilla <ji) y òóètétìdpìMraliei^ di T^t^tta^td , afferma*^' 
nò- qaeMo incauto affettò di 'liti 9^ e» F abate Sctras;; 
^i' , fche ' bd ogn$ ' |>flissò ' il > «of rd>be ^luso j confessa 
éhes,' iti pioìb' "veàétè'iì vdltd^ di Me^nora , ^«xr^ 
1» qttato provò tale e sì g a g liarda impressione , che 
„ se non era la somma disuguaglianza fra loro , egli 
'* córiéa ^^èrftitìid 6t^ réàtaène pèitkftaSiiente ìnvàghi- 
tó •^) : „ sarkntmi f sp'er6%'; ^pe¥dotìato se nella 
ConHn^óné persisto i dfeglt^ rfudrisse p^i ? tempre- nel- 
ràwitìfo" cjuelhl' ptisseVi'té fiamma , la quale male spe- 
l^feré^ poteva* ii ^cbotinaà Viéiriahza dell* adorato og- 
gèito. BcnsV itìi;^ttiso' 'cÀè'^l éosiu- 

nie di' le? freftb ' essètìdo^gK vàlidissimo kd ihibriglia-i 
ró'vigni 'men retto' pensièro , nel profondo cuote 


9» 


il'') 


tr) Vita di Tortittato- ip- 80. 

(2) Vita del Tasso , edizione di Roma pel Cavalli i654- 

(3) feerassv^ta^, libri/ ^. i3i. Ediz. di Roma pel Pagi. 
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avrassi nascosto V ardènte fuoco , e come tempio sa- 
cro a virtù avralla adorata , confortatovi ancora dai 
ragionamenti di Platone nel secolo XV ampliati da 
Marsilio Ficino : e come egli disse in un sonetto in- 
dirittó alla principessa' , 

«, E basta ben che i sereni occhi e *1 riso 

,, M'infiamma d'un piacer ' celeste e sauto (i), 

ogni suo pensiero avrà purificato in lei , che donna 
era d* ogni sua facoltà. Sebbene restò dubbio , ov- 
vero a meglio lìire , -velato queir amore dall' onore 
e dalla distinzione nella quale egli tenne Eleonora 
Sanvitale Thiene marchesa di Scandiano (3) , e dal- 
la predilezione manifestata non già ad Eleonora Ben- 
dedei , la quale non fu ciie un ente immaginato per 
abbellire il romanzò del marchese Villa » ma sì bè- 
ne a quella Lucrezia fiendedei di cui parlammo più 
sopra , e cUe tanta causa gli fu di danno col Pigna. 
Ma chi h egli che tutte le pieghe del cuore uma- 
no sappia rinvenire o svolgere? Né io acconsentirei 


(1) Sonetto ad Eleonora nella occasione nella quale era* 
ÌD stato da* medici proibito dì cantare ,, Ahi ben è reo 
dèstin cV inYidià e toglie ; „ Versi a 3 prima terzina , Op. 
di Torquato p, 21. 

e {tk) Eleonora Sativltale venne jposa in casa Thiene sul 
iebb* del i558 ed accompagData dalla contéssa Barbara 
Sàoseverino Sale, di lei hi'atrigtia . La bellezza di queste 
due dame fece* gran chiasso nel primo loro 'presentarsi 
alla corte , e tutti gli occhi , uon esclusi quelli^ del du- 
ca , lor furono sopra ; il Tasso le cantò in versi , e sem- 
pre poi godette della {fj?azm d'Eleonora. Serassi, Vit. lib. 2. 
p. 117. e seguenti, ediz. di Rom. pel Pagi. 

G.A.T-XXXVL 2i 
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a persuadermi, che V animo dilicato del Tasso ac-^ 
cogliere mai potesse diversi affetti in ud sol tempo ; 
se Tesempio del cantore delle grazie e degli amori 
tutta mostrandomi la estensione dell* .umana fralezza, 
non mi offuscasse lo sguardo di leggiera nube : per- 
chè cantando egli che 

yy Non fur giammai veduti si b^li occhi: 

(sestina 3 p. i ) 

I « 

,1 Le treccie d* or che devriien far il sole 

„ D* invidia molta ir pieno: 

„ Le man bianche sottili e 

), E le braccia gentili : (canzone i3) 

e narrandoci egli nella canzona 3 che Nonpotea so- 
stenere alcun giogo men grasce i e milantandosi eh* 

99 Amor in altra parte non mi sprpna; (sonet* 76) 

pure 9 Laura vivente ancora , ottenne i/n Roma da 
sconosciuta amante un figlio di nome Giovanni (i) 9 
e più' tempo dopo in Avignone da altra donna una 
figlia che nominò Francesca (2) . . 

.Oh uomini uomini , alla cui fede funestamente 
ci^he ci abbandoniamo tal volta 9 voi oou menate' 
tanto remore contro di noi , se non per cof^rire gli 
«errori :del vostro cuore infedele! £ lne^tre crediamo, 
seniplici ! sjucero ed irremovibile il vostro affetto , 
voi ci fei\clete zimbello de' .vpstri capricci « e ci po- 
sponete alcunja, vol^ a tali casseri , U cui sola ri«^ 


. (i) Cavrìani vita, del Petrarca p. 11. 
(a) Ivi pag, 24. 
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cordanza vi ricolma qliindi d'altissima vergogna e 
di pentimeQto. Misera cki a voi si affida ! « • • Ma 
torniamo , caro Monti ,* alla nostra via : peretta real- 
mente io tni penso che il povero Torquato vezzeg- 
giasse alcun poco Lucrezia Bendedei , e le grazie ne 
cantasse e le bellezze , sedotto da nn primo entusi- 
asmo alla vista di tenerella vaghissima fanciulla , eh* 
egli udì melodiosamente cantare i sicché manifestata 
una volta la sua deferenza t temesse poi di render-^ 
si avversa la giovinetta cessando dal lodarla : quin- 
di per alcun tempo persistendo , tentasse col blan- 
dimento della vanita , averla se non propizia , alme^ 
no non isfavorevd[<e presso la principessa. E quan- 
to alla marchesa di Scandiano , il trasse forse nella 
rete o amore di novità t che tutto può sali' animo de- 
gli uomipi : genio di distinguersi infra i galan-^ 
ti : o forse brama di ridurre in silenzio col nuo- 
vo affetto r antico saldo e più possei^e amore: ò 
meglio ancora , volle coprire con quella servitù la 
vera cocente fiamma che tutto divampavagli il petto , 
la quale in mille forme andava manifestando involonta- 
rio nelle infuocate sue rime , • se bene adombrate al- 
cuna volta dal velo del mistero (i). 


■^ 


(i) Io sono d'avviso che la indole di quegli amori 
più che da tuif altro dedarre si possa dalle poesie di 
lui; e sen^brami ancora che esaminandole bene adden- 
tro j facile riesoa il conoscere a chi siano esse indiri t- 
le, anche allora che non sono fregiate del nome. E 
valga il vero j chi non converrà meeo che quel sonetto 
19 ^^^ angioletta mI tuo valgo vólto ,, ( opere del Tas- 
so , edizione di Ferrara del Vasdliai tS^S* P. a. p. 4 ) 
e Taltro , Vaga angioletta se al soaue lume , { ivi p. 5 ) 
e i dne madrigali ,^ Angioletta cortese ,, e „ E e II a an^ 
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Qaestò fuopo avvegaachfe noa qorrìspQ^o ^ noa 
però palesemente punito , questa predilewone d^l- 
le principesse j ed in generale del gentil sesso , . vi-- 
eppiù inasprendogli contro T animo. ^egU avversa- 
ri , offrì loro ,armi possenti- a calunniarlo : intanto- 
ehè la fiamma nel petto racchiusa,, tutto • possen- 
temente ardeva quel misero. 


^ gioletta dalle vaghe piume ,,. (jyi p. p. 34*^c.5i ) non 
siano scrìtti per la soave fanciulla Bendedei? E non so- 
lamente il penso per avere egli detto i^Ua prima «quartina 
del primo sonetto ,, Si che qualar il mio pènsier v'af" 
fiso f^ Pqrmi yedere il ben tutto raccoltola scherzando 
siccome il Pigna , e gli altri 4^1a corte , sul cognome 
di lei Bendedei: ma più ancora io lo credo > per quel 
modesto e dìljcato sentimento che vi esprime , e che ma- 
ravigliosameate conviene alla riservatezza d^innocente: fan- 
ciulla , la quale passando a maritali tede, dovrì^ ben prò. 
sto dimenticare gli antichi amanti e Tamore. 

Le poesie dirette ad Eleonora Sanvitale Scandiano , 
ed ornate del nome di lei, appartengono , mi pare, in 
gran parte alla eifervescenza de* sensi , ed a quel' genere 
d*amore clamoroso e galante, il quale suol rendere sem- 
pre silenziosi gli affetti del cuore , né suole aver lunga 
vita* y^^i il sonetto „ Quel labbro che le rose han co- 
Iqrào „ (Opere , edizione del Yasellini p. i» p. 37) , e Tal- 
Uro „ ^ul carro della mente auriga siedi (ivi p. 2. p« 27} 
ed il madrigale,, 4$e Cahm prigioniera ^j (ivip. a. p. 69). 

Ma quando egli dice dell* alto suo véro e sommo af- 
letto , oh con quanta nlaestà insieane a rispettosissimo 
:amorq non parla Torquato ! E vi 'piaccia osservare quel 
sonetto ,9.$i» Compia fronte il crespo oro lucente (Opere 
ed, VaselKi\i , Ferrara i485. par. i. p. 3 ) , con quale al- 
tezza di concetti narra d*avere la prima vòlta veduta la 
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Gm non sa cònle sia aspra guerra quella della 
ragione cól cuore aliorcliè questo slanciasi con pre- 
potente bramosìa verso 1* amato oggetto , e come 
quell'austera : sovranamente comanda ai sensi , e coi- 
rne ed occhi e lingua parlano nel silenzio , e più e 
più scende da^i o^cbi al cuore Tincantatore soavi^ 
Simo veleno ^ che in freddò pallore di morte , o in 


donna sua : e riconosciutala quasi cosa celeste , arere egli 
chiusi gli occhi per tema e rispetto ; senza comprende- 
re , ahi misero ! ChJB mi fu per V orécchie il cor ferito \ 
E r altro pure sonetto ,, f^cggio quando tal vista amor 
m (impetra ^^ tUì p.' 3 ) ; ove racconta éome in vedendo 
99 Soi^ra Cusò mortai' madonna alzarsi ,, compreso tut- 
to d*altìssima[ maraviglia non osa proferire parola , e tuN 
to impalBdiace ; del quale gravissimo aiGinqio avvedutasi 
essa ,9 Di sua divinità parte si spoglia ,, e di questo at- 
to pietoso contentandosi , dimefitiéo lo rende di tutte > le 
sue pene. E Taltro bellissimo sonetto : ^ Fuol che io Va-^ 
mi costei , ma un duro freno ,9 (ivi p; 34) ^'h come 
bene fa intendere che ad uomo veramente amante , niu- 
no sfugge degr intimi pensieri della donna amata ! E quin- 
di benissimo conobbe che gradiva Eleonora 1* omaggio 
deiraffetto di lui; ma tutta pudica, siccome ella era, ri- 
fuggiva alla sola idea di. sentirselo manifestato. Con quan- 
ta dignità non si lagna egli delia violenza soprannatura- 
le alia quale, il cotidanna , e promietté, e.si ripente,, e 
prega 1 E non è: egli forse della soia Eleonora eh' ei par-^ 
là* Ilei sonetto „ Tre gran donne vid^io,cJie in esser 
bèlle „ ( ivi p. 3g ) ? Le quali tre erano senza dubbiò 
Lucrezia ed Eleonora d* Este , colla cognata- Barbara 
d'AtisCtia venuta 'sposa del duca Alfonso in Ferrara il 5 di 
dicefhibre 'tS65 : e ^opo averle tutte e tre lodate sog-^ 
giunge • - . ' 
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ardente fiamma sul Toìto diiFoodeadosi , investe e 
scuote violentemente ogni fibra ; no » nulla intende 
dell' ìmmQnM affanno del povero Torquato ! Ora non 
h marsLviglia , Monti nrio , se posto T infelicissimo 
in. sì dura ambascia, a* malevoli non opponesse un 
saldo petto ed una costsmza insuperabile. E for- 
za fu. cer.tp di quella aiporo^ passione a sì grande 
stento repressa , eh* egli trascendesse alcune volte : 


19, Par una d'esse 
)) Mi piacque si ^ che ne divenni amante» ff 

• • . . • 

E se liion parla d'El^nora di chi parler^ egli mai in 

quel soueUo ad un amico , il' qa^^ il consigliava di 

cambiare aBetto ^, JVon fia mai che il bel,^vÌ4Q. in me non 

reste ,r (ivi pag. 2 ), seguendo poi altìiSsiaiaaitote a cfire : 

' „ Né men sarà eV io vidg^ gU occhi a queste 
,, Di terrena bekd caduche Jb(ine . 
9) Per isviar i miei pensiet da Forme 
.^ IX una bellezza angelica. e celeste. 

'.\ .1 : .. • . • ■ 

E. Fabro àacara : » 


; . , ' ■ ■ .'• 


^ i^ io i vidi, quel celeste. -alùdrù viso 9^ (iti p. a. p. 19) 

il fjpele fu 7>robabiittente scritto nella cOnvalesceniui di 
Eleonora. ^«^ e tanti altri versi cui troppo lungo sarebbe 
il? qui ricordare v; l .qarii mìuiifiastano v quella nobiltà e. al- 
A^z^if qu^la . santità, ed intensione di, vero afietto , che 
tu^t^ dferiva dalla. parte migliore dell* anima e del cao- 
V9i^ ^ V^mot ¥^0 distingue da ogai altro debole e basio 
amore j;:.c&s^n do Tamor vero uua irirtù^Ia qual^ comunicai»* 
dosi agli spìriti , griunalza e conforta a sublime operare. 
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siccame fece allorché standosi nel cortile del palazzo 
ducale , con cauti mòdi e cordiali rimproverato aven« 
do quel Madalò d* alcune calunniose proposizioni 
dette contro di lui , e udjtosi da quello sciagurato 
arrogantemente smentito (quasi che di colui fosse 
la ragione f e suo fosse il torto) acerbamente ri- 
sentitosene , lasciogli cadere uno schiaflfo (i)t e allor* 
che nelle stanze della principessa Lucrezia gittò un 
coltello sul viso ad un servitore eh' egli aveva so- 
spetto (a) 9 e ad altri tali atti trascese sconsiglia- 
tissimi e rdmorosi • De* quali giovatisi gli emoli 
suoi , ne ricavarono fatale partito onde inasprir- 
gli contro Tanimo del suo signore s e non ottenu- 
tolo 9 perchè ottimo ed amorosissimo eragli , si av- 
visarono di convincerlo almen^o essere Torquato mi- 
nacciato di vera manìa. Per la qual cosa il duca 
Alfonso , a fine di evitare mali maggiori « il fece 
arrestare , e chiudere in alcune stanzinole del suo 
palazzo (3). Ma questa sentenza vieppiù sconvòlgen- 
do r animo del poeta , tutto il pose in tumulto : e 
dubitando egli non se^zà qualche fondamento d'essere 
stato inoltre accusato dal Giraldini alla inquisizio- 
ne* (4) f scrisse al duca intorno a ciò; ripetendo- 
gli più volte , non tanto sono io il /olle , quanto 
ella Vingannato* Delle quali rimostranze non tro- 
vando udienza , fuggì per vie ignote recandosi a 
Sorrento dalla sorella , 6 di la a Roma , ove rico- 


(i) Scrassi, Vita , 1. a. p. 2166.5 edizione di Bergamo pel 

LocatelH. 

(2) Lettera del Tasso al fattore ducale Goccapani - 

Opero del Tasso voi. 9 p- 237. 

(3) Serassi , Vita 1. 2. p. 263. , ediz: jl Rom. pd Pagi. 

(4) Ivi 1. 2. p. 246-, cf4iz. di Róm. ficl Pagi. 
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Trossi in casa di Giulio Haselto ageaU de) duca AI-. 
foQSo. Poco stette però , elisegli trattò il suo ritorno ia 
Ferrara , e ad onta di esserne sconsigliato dal cardinale 
Albano , da Scipione Gonzaga , e dagli amici, quivi 
volle ridursi nondimeno al più presto , trattovi , di- 
ce il. Manso, dalle persuasioni della principesse Eleo- 
nora (i). Ma perchè le persecuzioni sembrarongli infic'* 
rite^ Tumor triite accrebbe; e quindi si accrebbero pu^ 
re gli argomenti per convincere il duca con pienez- 
za d'effetto della demenza deirinfeliceé Per la qua- 
le cosa , tratto probabilmente Alfonso da brama di 
salvare i tesori letterarii di quel tant* uomo , dopo 
lutiga dubitazione , s* arrese finalmente a permette- 
re , che tolte gli venissero di Curto le sue composi- 
zioni non finite , non ordinate , non corrette. 

Ognuno 9 il quale abbia buttato giù. come suol 
dirsi un pensieruzzo solo , imbrattata una sola pa- 
gina , sentirà quale colp^ mortale dovesse essere al 
sublime autore della Gerusalemme il vedersi privo 
del frutto illustre di sue lunghe fatiche. Ah s* egli 
non esci allora di senno , forza è dire , che non vi 
ebbe tendenza giammai ! Colmo però di giustissimo 
sdegno , ma pur sempre riconoscente e devoto all*amato 
suo signore , eh* egli sapeva essere ingapnato (3) ; so- 
lo , ogni altra cosa qui lasciando che non fossero i 
suoi tristi pensieri , se ne fuggì alla corjte d' Urbi- 
no., e da questa a Torino , ove incontrò buona 
ventura presso il marchese Filippo d' Este. Ma di 
quell^andata , con queir aspetto di disagio e di ' mi- 
seria , la quale fu c^rto pausata dal tenersi egli 
sommamente povero , perchè privato de' cari prodot- 


i. 


(i) Manso y^a ;d^l Tasso ,p. 92, 
(2) Mansq yita del Tasso p, ^2. 
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ti del suo subliiiìe ingegnò , si trasse nuova ragio" 
ne in cprte. per conffsrmare il duca nel sospetto di 
pazzia. 

Così aggirandosi quel raro ingegno da tutti ani- 
mirato f e compianto da ognui^o , non aveva pace 
neir animo afflitto ; e tenendo pur sempre volti gli 
affetti con acerba smania alla sua Ferrara, colse là 
opportunità delle nozze d^AIfonso d* Este con Mar4 
glierita Gonzaga , per interporre i buoni uffizi del 
cardinale Albano presso il suo principe , affinchè vo-^ 
lesse degnarsi di riceverlo nuovamente in corte. Alla 
quale interposizione non solo rispose benignamente 
il duca , manifestando il conto nel quale il teneva : 
9, ma promise di restituirgli eziandio le sue scritte è 
,, di tenerlo presso di se ; a patto però che si la-^ 
„ sciasse medicare, ed avesse a condursi ih verso i 
,, cortigiani con que* modi calmi e cortesi , i quali 
„ bene si addicono alla dignità di .regio tetto (i). „ 

Tutto promise il povero Torquato , e lietissi- 
mamente tornossene a Fjerrara nel febbrajp del- iSjgi 
Ma non si tosto vi giunse 4 che fosse la distrazione 
delle feste nuziali ^ fosse V opera degli emoti ge- 
losi , si vide egli ricevuto non solo freddamente 
dair amato sovrano ; ma privato delF avere stanza 
in corte , negata la restituzione delle sue carte , e 
preclusa ogni via di ricorso ài duca ed alle du- 
chesse (2); dimodoché datosi egli alta più fiera di- 
sperazione, scagliò contumelie contra il duca ed i 
principali della Govte, nialedicendo T antica servitù 
e Tamore , e tutti tacciando di vili ciurmadori , d'in- 
grati, e di ribaldi' (3). 
^ ili ■ ■ ■■■■ i t I i,. . *.-.»,t « il ■ ■ I ■ II» 

(i) Serassi, vita 1. 3. p. 277, seg. Etf z. di Rom. pel Pagi, 
(a) Ivi p.aSi. e'seg. ' ' 

(3) Ivi. . ; • ' ' ■^^^-" •' • *'*.-••• 
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Vano sarebbe il dirvi che tali atti aspri e rio-' 
lenti narrati fossero al sovrano; chb s^nzi ingigan- 
titi gli ebbe la coloro malizia. Nò meno erroneo sa- 
rebbe il dubitare , che queir allontanamento delle 
duchesse o del duca opera non fosse della più raf- 
finata perversità. Perchè vedendolo gli avversar) suoi 
tornato ^ in corte ^ e presto forse a riacquistarsi la 
gratta sovrana ^ d*an colpo sicuro videro poterlo 
offendere ond*ei si perdesse t e colpo infallibile era un* 
ombra pur .sola di macchiato onore ^ a cui potesse 
dar yita un fallace vanto d*impazzito amatore. Ar- 
di Ovidio amare Giulia figliuola d'Augusto t e fu 
esiliato in Ponto. Cosimo primo de* Medici . coclvin- 
ta la figlia sua primogenita d'amorosa tresca, che 
ne degradava la dignità,, condannoUa a morire di 
veleno (i) • • • Ma non c*innoltriamo nella triste qui- 
stione , ne tentiamo di svellere la cortina tirata dal 
duca Alfonso sopra quel misero evento: ricordan** 
do però , ciie sovente gravansi i principi di alcune 
colpe , a fine di cuoprire la perfidia de* mali consi- 
glieri che loro stanno attorno* Imperocché gli al- 
tissimi troni sono circondati «empre dalla simulazio- 
ne; per cui giustissimamente il Metastasio ebbe a 
dir de^sovranì : 

„ Noi , fra tante grandezze , 
„ Sempre indertii viviam ; che in faccia a noi, 
, y,, La speranza i o il timore 
,f Su k fronte d'ognun trasforma il core (a). 
* . ' ■ 

Io non determinerò quanto tempo decorresse dal- 
le pronunziate contumelie di Torquato al v^ersi rin- 

^■'*— ^^ . ' i r>- ' " "^ I l 'fi "Ti » | i< U ■■ ' il'!' H II I — yti*»^[^M»<^yi^Wi— Mp^i^— » 

(i) Mailer, Stor. uaiv. anno cSg? p* tj. 

(2) Metastasio , Dram. Clemenza di Tito , atto 3* se. /f . 
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€biusoi e 'privo d'ogni onore e d'ogni stipendio* Cer- 
to s'io mi penso ^ non ignorò quel misero , siccome 
alcuno si crede, 'le cause della detenzione; e l'ani-' 
mo sincero confessando a se stesso i proprj errori, 
si volse al sovrano , a* protettori , agli amici nel 
colmo dell'affanno , così scrivendo al duca' t Io la 
prego ^ perone mi voglia perdonare, le pazze «^* té^ 
meratie parole ^ per le quali io fili ifnprigion(Ùo'{\)l 
Alla duchessa : Io non domando pèrdono d^pensie^^ 
. ri 'e delle intenzioni , con le quali non fhci male che 
a me stesso , ma delle parole ^ in cut ebbe mag^' 
gior parte la violenza, altrui , ohe la mia mala 
volontà (a). A Scipione Gonzaga : Né giudico métv 
degne di perdono le parole che io dissi , perchè 
yUrono 'dette da uomo iracondo non solo i ma' in' 
quella occasione arditissimo (3)* Al sig. Ercole Ron- 
dinelli; Per soverchio Jtira e ìT immaginazione tra* 
scorsi in aicuni errori^ pf? quali fui imprigionato (4)- 
Ed implorando il patrocinio del duca d'Urbino : Pré^' 
go acciocché io possa uscire da questo carcere ^ 
di S. ^nna 'senza ricevere noja delle cose dette e 
fatte in materia d'amore (5)-? ed in altra lettera 
a Scipione Gonzaga 9 prima della morte della prin^, 
cipessa Eleonora : E sono sicuro che se colei , cAr 
sì poco alla mia amorevolezza ha cùtrisposto 9 im 
tale stato « in tale adizione nii vedesse , avrebbe 


m 

(0 Opere, voi. 9. p. 174. 

(2) Ivi p. 198. 

(3) Opere V. 8 pi aSg.- 

(4) Ivi V. 5, p. 84. 

(5) Lettere raccolte dal Muratori , e Ticordate nelle 
lettere di lui4d Apo^tolp Zenp. ( Opere d^l Tasso ^ ediz. di 
Venezia t, io* p. 240. ) 
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almeno ipdmtà di me l (1) Ura chi '^ che nelW do^ 
lenti note di Torquato non ravvisi la Toce d*ana 
coscienza- ricordevole ahi troppo ! siccome amore 
e collera . fabbricate gli avessero sì pesanti catene? 
Ed ia ppi serbo una tal* altra opinione, la qua- 
le $trai|a per avventura giiidicherassi da taluno : 
ed*, h^j che la pietk negata* da reale costume di 
principessa pudica allo Sconsigliato affetto del trop- 
po c^ecD ^ ainatore , negare non seppe alle sventure 
di lai Tanimo sublimemente grande ed il generoso 
cuor^ di Eleonora t e non che una lagrima sola 9 
la qual^ a ristoro chiedea pregando Tinfelice pri- 
gioniero , ruUilpo rsospìro di vita fu prezzo di com- 
passione, e d'affanno. Giacque là principessa al co«« 
mvn< .fatQ n^l iebbrajo del i58i « circa due anni 
dopo nmprigiònàmento di Torquato , e appresso lun- 
ga infermità di languore (a) : della quale rtavata«» 
si 9 siccome suole avvenire nel primo stadio della 
malattia , tanta e* tale se ne sparse 'gloja per la 
citta 9 che i migliori poeti la cantarono in versi» Ed 
allora si f u , che il nostro prigioniero di S. An- 
na ma(nc|ò il P. Panigarola ad Eleonora convale- 
scerit^ , ^riegando^o di baciarle la mano : ,, Chieden- 
do scusa se non aveva cantata in versi la di lèi* 
ii^fertpita per una certa tacita ripugnanxa , ma pro-^ 
,, testando siccome la sentisse tutta véramente Ad. 
,, fondo deir anima (3). ,, 


11 


(i) Ivi 

(d) Cronache mss. del Merenda nella biblioteca di 

Ferrara p. 271 , e cosi la cronaca nxss.' del Marano 9 

e tujUi' gli scrittori della . itorfa di Ferrara. 

(3). Sbassi:,, vita 1. 3. p* ^« Edis. di Roma pel 
Pagliarini. 


Né quesró mio giudicare ofetid^ vnniétnàiama^ 
te la saatita del severo costuiùe^di Eteottdra^ ^n^ 
timeuto .essendo squidtissiino ^ d' ogni anima géìMilè 
quel grado di sensibilità che lo abbélisoe ^ ^ea^a soofo-^ 
terne la fermessa : sicc0me éj^U è attribmtc^ pirofirio 
d*ogni chiarissimo intellètto f soefAerè fi<a la 'tc(rbtt cKì 
a lui jsotfùglia« Quindi è senapa dubbiò che Tilta^om 
nata mente, di Eleonora scontrar si ^ovette^ol^'Ao^ 
bile pensiero del poeta mariavigUoso : intantothfe' gra- 
to il onore 9 tacitamente aeeogliecklo quella' specie 
di culto offerto dal rispetto e dàU* amore , rn' ^se 
* stesso racdiiuse ogni menomo moto 9 che adonibl^afré 
ne potesse il candore e la dignità. Ed Ì0' ini pen«J 
so ancora che la perdita di tanto diletta sorella inacer- 
basse vieppiù Tanimo d'Alfo^o e del cn'dinales perdio 
il cardinale amava sovra ogni • altro ' la sortslla ( sua 
con immensa predilezione; dimodoché Maurizio} Càt«* 
taueo'^be a dirgli nella lettera di condoglianafa : 
„ Per avere ella perduta una amorevolissima^ e vit- 
,) tUQsissima. sorella , amata da lei quanto più si pos- 
,, sa amare persona in questa vita. „ Quindi, non h 
maraviglia , se sospettando que^ princìpi nella mor- 
te della soave Eleonora gli effetti di ^n troppo lun- 
gamente compresso affanno , l'aaimo allora Verace- 
mente inchinassero a severità ^ Torquato rigiiardàn-^ 
do quasi perturbatore della pak:e di dei « e minimo 
quasi della morte s ed allora s^lo probabilmente: si 
stette chiuso a pietà ìì cuore del soVràho. Sicché 
poi per lungo tempo sordo si fece ad ogni più va- 
lida interposizione per averto liWo : sebbene «gli 
avesse dato alcun s^no anteriore di perdono , ac-* 
cordando al conte Agostino Mosti di cambiargli la 
prigione in una camera; e qumdi dato pure una 

secondo , che egli molto aveva desiderato (i>)« 

. . ■ *• • t 

(i) Serassi , vita ^ediz. di Koma pel Pagliarini 1. 3. p*^97« 
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aqcciiHJiw^Qgti aUréA in progresso tlcuiia volta d* e- 
sairQ a ; dip^no^ E Viaeeazo e Ferrante Gonza^^ ',- 
Marfisa id* Gttei/Gibo , Micbde Montaigne , Muzio- 
Manfredi 9 Alda /- Manuzio e tanti^ altri cluarisi$imL per- 
SQns^gi;, ekUenKtii ed artisti visitarónlo'àelk pri<^ 
gtoojia vni^ 'nk9Ì e^aaronq dal pregargli la* liberazio-** 
uf^ il.. principe ditMolfettaf qn^o di Sa^^ublò^ , Sci- 
piosne Gonnaga^ la diifcl»«sa di Martora , ({libila di 
Toscao.a^if ito duca d'Urbino, il cardinale ' Albano y-^ 
AU)^rtord' Anstria 9 la citta di Bergalno , e perfino 
V inipier^doi^ Rodolfo '^ e i Clemente VI (I t ftaalmeote 
¥Mni9 c;<>^^4H a l^inoeneo Gonzaga nel gioroo 5 
o 6jdi Jiuglfia del i5d6« : :ì 

CpsLluaiTati gli avvenimenti piiì pimarchevoli ohis 
si riferisco^ttiO a. queir imprigionamento , esaminiamoli 
uà piP»;pMA. adklentro , a fine cU avirisar^i ^qualche lu-^ 
me maggiore» ]>aUa: risposta del dnca Alfotfsòal oar« 
dinaie ; Alba PO t piodiaote Ja quale ajeconsentiva -al 
xjtQraOf 4i Tourqjqiato , . purehè promettesse • egli di 
meiii(iar^i 9 abbiamo «evidentemente riconosciuto , che 
le |r^ praticale dègr inimici dei Tasso Avevano vigO'^ 
xosa^i^ate.icontojbuito a convincere il duca della de- 
J9f»iza diirlf^Vi'O'a egli è a capersi , che ritornato 
appena il Tasso ^dopo ia seconda partenza 9 se ne avi- 
de; a volley 9 tratto ìq QDa.so bene da quale oonsi«- 
giip , secqnjlaii^ queir ervote ; e. questa sua coodot- 
Ka t cb^' io uè ^biasimo :Dèi approvo , narrava al du- 
$A . 4' Ujpbipp, (Standosi nel Carcere e nel colmo defr- 
i^ rsventurja. .i^^mo^p/iè ( écriveva ) sapendo io che 
neirofiimA i^^l d¥Qa.s\éìwiù edilmente ixnpressi due 
CQncetfl dimeni un^.di malizia $ Falùro di /ollia ; 
4fitieUo non rifiutava % ma con tacita dissimulazione 
sopportai i mftU d^W altrui maldicenza : e que-- 
stfl, liibefWMniie'j)ouf9SfsasHi\ « ne tanto il faceva per 
viltà d^^animo , quanto per soverchio desiderio di 


renderlomi grazioso* Oltreeckè lio uimaPd óboires^ 
s^re terzo con Brute é Selow non /osse eosa di e^ 
sempio vergognoso % speremo massimamente < per) 
confessione di pazzia qprirmi lutga stra^ alia beme^ 
Wglienza del duca (i): e più 6(^to : McknU a\fi^. 
vanne queUq che si .dioe del. corsiero ^^ il. quale «è 
tardo per troppo spronarlo t èhé col tyotére.ia tropr 
pò intensa la benevolenza del ^uoa s^ersoidi me \ 
vermi a raitenerla* £ coatinnanido ia «quelli, lettéì 
ra a dolersi, eà a narrare , manifesta siccòmeftAl^ 
fonsp si riebbe da quel primo • sospetto, t £ miiyaidmbi 
( scrive ) che di molte pose io era stato . calunniosa^ 
mente incolpato 9 e loertifieatosi più di giamo iri 
giorno colla esperienza che in me non era etata ma* 
tizia né pazzia 9 e che i4 era pia costanza e pia 
senno, di quello che in addietrb tayeifa giudicalo 
voleva 9. dice egli « inpalurlo- ;Cod ^adi ;ed; ofiprì n 
ma fagli da maligno oonsigliere miofio uU ][>6nsj«ir# 
non degno del suo cuore, 9 perchè costui c^n^Jahe 
idee di ^riputazione « il det^ià dal fucile suo -prófior 
nimento 9 sicché F ukima sua det^minaì^one ^J^ 
d" ammantellare la perfidia del suo ministro ^2)i\Qid 
mio palese disonore. . «. - ? . j ^ t.: 

Dal tutto fin qui detto ed esaminato pairmÌ9fp 
Monti mio 9 che Taffetto del duca inverso: .Tpr^ua- 

' . ' ' ' i. J -1 •;- • •* 
; ' *• 

(i) Lettera del duca d^Urbiao,, s|cf6Qme'an(or,ljij^ 
^elio che siegoe , pp. tQl« le. ]|l*.t86. --, y ■ "\ . > 

{%) Quando il Ta^io parlò de^ mimalr^, isgU è fyfffi 
di dubbio che voile accennare il Montecatino filosofo , e 
segretario del duca : al quale , standosi in Mantova 9 scrì- 
veva : Se io sarò certo .{Iella, sua beneyolefWi j^ siccome 
della sua autorità ^ non, dubito della liberta .mia^fìpe-' 
re V. 5 p, 70. 
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lo i e r altìssimo concetto nel quale ne tenne il tan- 
tù ing9gQ0 , lottò bensì nel!* animo di lui fatto in- 
certo dalle accade de* malevQli ; ma non si estiuse , 
e'Bon iscemo, fino all'epoca almeno della morte di 
Eleonora s né- lasciò Inogo tampoco a quel grado di 
conVineimento di reità ^ il quale sprona a crudele 
r^ndetta. Ma pòrche dove trattasi ài eolièulcata ve- 
nerazióne^ sovrana' e di onoVe non vogiionsì per 
r altrui ^esfmpìio im^^unite le colpe ancf)e solo appa- 
rènti:: Allónsò , cauto simulacrdb ,> seguitò sempre a 
niostTarsf cbnviòto^, essere Torquato guastò di quel- 
la paxaia\ alta quale dava apparenza il carattere di 
lui iipaoòqdi!iaco ^ la sua strana confessione di de- 
menza «' e ciò credo io , a fine : di lion bruttarlo , sia 
in faccia^ ai contemporanei sia in faccia ai posteri , 
^i^tàli fs^rori , de* quali in cuor suo se noi reputò 
•allwa ' innocente t almeno il tenne fisrmamente men 
té4v Njb Torquato accusò giammai il suo sovrano , 
il cui rigciré ^li diìise; essere sicóóme ai corpi gen-- 
titi sùrtù^ie maiàtiiBi non nàte^dà malignità dUumo* 
^'Li^' mit^da tòntàgiohi appigliate (i) . E fu senza 
^duHbi)) 'clie^ émt'ando egli net póii^ièro del suo signo- 
re , acconsentì a comparir pazzo è quando il duca 
<ilcdltfbi%^ dà vero, ^ è qtìàndo • il vide disingannato, 
-volenteroso ebé^^cfuélk • òpit^ione si radicasse infra 
le genti. La quale circostanza confermasi da quello 
scrivere tanto frequente del Tasso a protettori ed 
^^Mfié f I& ^Mo /rèneiicòi Perchè io sono freneti^ 
co : // peggiore dé^miei mali si è la frenesia (2) 4 
j^y d\k "^lesse''diré : „ Egli è già convenuto che 
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*vv\ .,^|j LélléV*è^ anzidette ài duca d*Urbiuo, op. v. io p. 186. 
* "ita-J Vedi' ima gran parte delle lettere da lui scritte 
nella detenzione , ed inserite nelle opere. ' 




Prigione del Tasso 3^7 

„ io debba qui rappresentare il frenetico : », o più 
veramente : „ Il maggiore de'miei mali si è raverrai 
„ a spacciare per frenetico : „ avvegnaché gli uo- 
mini , i quali sono veramente attaccati di frenesia , 
noi confessano , ne si tengono tali , ne manco si 
mostrano atti a que^maravigliosi pensamenti , i qua-* 
li sviluppò Torquato ne* tanti dialoghi^ nelle poe- 
sie , e nelle lettere scritte dalla prigione. E se egli 
scriveva al Cattaneo : „ Essergli sembrato di vede- 
,, re fiammelle neirària , e vive uscirsi le scintille 
„ dagli occhi , e udire strepiti spaventosi , o fisolii o 
,« campanelle , e come tintinnio continuo d'orolo- 
gi , o svegliarsi siccome scosso dal peso d*un ca- 
vallo , che. parca cadérgli addosso:,, vi ravvisa 
ognuno gli affetti * proprii ad ogni convulsionario « 
agli ipocondriaci , ed a tutti quasi coloro , i qua- 
li miseramente avvolti stannosi in luttuosa vicenda ; 
e H^egli parlò del folletto « è chiaro che il fece per 
nascondere sotto quella metafora un furfantello che 
il jdenibava. 

Ed eccoci finalmente al punto d'esaminare : 
I. Se in questo stato di cose possa o no ave- 
,, re servito per luogo di detenzione la prigione co- 
9, nosciuta fra noi col titolo della prigione del Tasso. 
IL Se Un principe d'animo inclinato a molto amore 
,, e pietà , siccome fu Alfonso , declinò da questo 
^ suo nobile sentimento , confinando Torquato Tas- 
,, so in quella anziché in altra prigione. „ 

Ragion vuole , io vel confesso , che ognuno il 
quale visitò un tal carcere sommamente oscuro , 
umido , e tutto squallóre , quale trovasi adesso 
la prigione del Tasso dopo duecento quarant' an- 
ni dalla detenzione di lui , dubiti se non del fat- 
to , almeno della pietà di quel sovrano ^:he ve Io 
fece racchiudere : e mollo più indotti siano a diib- 
G-A.T.XXXVI. 2j 
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le nostre istorie un avvenimento di tale natura , e^ 
che a 'tutt' altri appartenga , fuorché al povero Tas- 
so ? E se non abbiamo altro esempio , perchè non 
daremo noi fede ali* antichissima nostra tradizione , 
e ricusandoci *ad ogni sano discernimento, non am- 
metteremo che se quella . stanza servi in origine , 
siccome ognuna delle circonvicine , ad uso di ma- 
gazzino , fu certo almeno riattata appositamente per 
sr»rvire di prigione ali* infelice autore della. Geru- 
salemme ? 

Che Torquato Tasso venisse rinchiuso in S* An- 
na siccome uomo scemo della ragione , abbastan- 
za io vel provai coli* autorità di tanti illustii scrit- 
tori , e colle epistolari corrispondenze del misero 
detenuto. Ch* egli poi vi stesse custodito in una 
prigione , il lasciò scritto il Guastavini fra i tanti 
che il visitarono , ed in tale modo si esprime : 
,, Traea lagrime dagli occhi quel divino ingegno , 
„ e chi 'l vide cosi , com* io , nella prigione può far- . 
,9 ne chiara testimonianza. ,, Ciò innoltre' ripete 
orquato in ognuna quasi dellle sue lettere: ed a 
Scipione Gonzaga parla non solo della prigionia , 
ma del duro «tato ancora in che i superiori , erro- 
neamente creduli di rendersi accetti al duca , vel 
custodivano , e massime ne* primi tempi. // timore 
( scriveva quel misero ) di continua prigionìa 
molto accresce la mia melanconia ., e /* accresce lo 
squallore dfdle chiome , della barba e degli abiti , 
e la ind^^L^ffifà che deK^o usare , e la sordidezza 
ed il sud dame Jieramente mi annojano (j) ; e nel- 
lo ^ indirizzo alla citta di Bergamo si ,sottosci:ive : 
Tttrqunto Tasso prigione ^d informo in Sant* An^ 


(i) Leitere inss. biblipt. di Ferrara p. 33. 
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na (i) • E scrivendo al Cattaneo , esclama : E più 
che si fatto danno mi dà noja la strettezza della 
prigione ^ ed il vedermi ài continuo frastornato 
dalle grida incondite delF ospedale e dagli strepiti" 
che io sento « da far divenire forsennati i più sa-^ 
-v/ (2). E veramente aveva queir infelice più che 
mai ragione di dolersi di quello strepito , avvegiia- 
clib in quel torno appunto eh* ei soggiornò nel car- 
cere si rifabbricava, superiormente alla parte più. 
interna di quello , la sala tuttora esistente delle 
donne , la quale fu terminata nel iSSq (3) ; di mp- 
dijolife lo strepito degli operai dovette turbarlo per- 
fino neir unico ristoro del dolce sonno mattutino. 
Altre riflessioni eziandio concórrono a convalidare, 
elle egli quasi per ventidue mesi fu rinchiuso in 
una prigione, come sarebbe l'osservare in alcune 
sue lettere posteriori al i58o la datai Dalle mie stan- 
ze di S* Anna (4) : ed ih' una lettera al Buon- 
eompagni^ del la di aprile i583 il dire precisa- 
mente: // sig. duoa non mi tiene in alcuna sua 
prigione , ma heWospedale di S. Anna (5) z ed il 
valérsi sempre nelle lettere anteriori à queir epòca 
della data di S. Anna , aalla prigione di S* Annai 
ed il leggersi inoltra nella libreria Estense di Mo- 


(i) Opere v. 4 
(2) Opere v. 9, p- 237. 
i ^3) Uario Eqùicola, Genealogia de' signori Estensi, 
aod. mftu. nella bìbl. di Ferrara p. Soi ; Cronaca Olivi , 
mss. nella stessa bib. t, i p. 843. 

. (4) Lettere a Cesare d'Esie , al Papio , ad Anna Bo- 
jardi , ed altre. ^ 

(5) Lettera autografa del Tasso nella biblioteca di 
Ferrara n, 5. v 


Il 
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deaa «n dialogo che vi sì conserva autografo di 
Torquato col titolo del Ninfe o il piacere « sotto 
il quale stanno scrìtte queste parole di mano dell* 
ottimo giovanetto conte Giulio Mosti ; ^ Mandò 
fuori questa scrittura dalla prigione di S* Anna 
nel mese di maggio i58o : verificandosi effettiva- 
mente da una lettera citata dal Serassi » che il. 
,j Tas^o fu tolto dalla prima, prigione .^ e posto ad 
,^ abitare una comoda stanza » circa il dicembre di 
^ quello stesso anno i58o (i). „ 

Ora se Torc^naito Ta5?o fu rinchiuso ucjr ospe- 
dale di S. A,nua t, s'egli uè' ventidue primi mesi vi 
fu stretto in }irK carcprie < se un carcere esiste tut- 
taxoUa » se nijai\ s^Uca fatto nelle pa.trie storie si 
trova a questo conforme % se niuu* altra prigione 
venne* ^finora. indÌQ4ta^ siccome quella da tal subii*» 
me abitate ; pnpcl)è ricusarci noi a tanta accetta aja* 
tichis;sìim;| tr^di^donq f Per tema. foKse di caliinaLare 
il duca Alfonso , q«ft^ch2i non adoperasse egli pie- 
tosamente « coodaitnandolo a subire la pfiia piut* 
tostoi in quotai cbe in tutt' altra prigjjone? Qht 
date uno spu^irdQ; $oIq alle qairceri tutto dellai cit-- 
ta nostra 1 n^ solo 4. quelle puhbljchQ crinùnaUt 
dove accovacciati $iianno3i qt^i^l fiere^ ia Iojto ta« 

na uomini, nati neir indigenza , e vissuti nello sten- 
to , ma alle altre eziandio -del Castello Ducale « fra 
le quali non mentita fama ricorda ossero stati) diiu- 
si , per anni ed anni , individui d* illustri fami- 
glie sovraA« (1) ^ e quAlk toufrontate h eoa una 


(i) Serassi , vita Vb« 3 p. 307, UQta 4 ^^^^* di Bpma pel 

Pagliarini. 

(!^ Sette fratelli della famiglia Pio siguorì di Carpi 
furono chiusi nella torre de* Leoni per ordine di Borao^ 
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staaziuoU nel pianterreno bensì, pure non co)- 
9, locata sovra stagnanti acque , e diligentemente 
preparata con glutine di calce misto a carbone ^ 
attissimo , e fra noi molto in uso a preservamento 
della umidita t il pavimento osservate costrutto a 
doppio strato di grois&i mattoni ». e. quel carce-* 
re imms^inate in allora alquanto al di sopra dfi 
livello ^V piani esteriori , siccome dovette essere 
avanti Tinnalaameato del livello delle strade, ope«^' 
ratosi, siccome ognuno fra noi sa, dall'anno 1779 
n al inSZ con indispensabile scapito de^ piani inler^ 
ni terreni t immaginatelo sgombro da tutte le ad- 
iacenti catapfccbie rìcomosciute addizionali , e quin- 
di raUei^rat^ dal raggio benefico della luce ^ e ri- 
^ sanato da una baste volmeate felice ventilazioa^; ,, 
e riducetevi a mente come lo nostre cronache ricordi- 
no che prima del 1743. le sale dcgF infermi neir 
ospedale di S* Anna » erano come law stallo ed una 
spelonca (i) ! Quindi se tali lutono allora gli allog- 


(Frizzi , mem, per la storia di Ferrara VL 4 P* 61 an- 
no i46i) ; Ferrante e Giulio dTEste | figli natarali di Erco- 
le i , nel i5o6 furono per ordine d'Alfonso i d'Este fatti 
chiudere nella $ìià. torre,, e Giulio vi testò fino air i558 
(ivi p. 208 e seg.). ; Ugo d^Este ^ e Parisina Malatesti fu- 
rono rinchiusi nella $tessa toxir^ nel i4^5 per ordine di 
Nicolò 1 1 ; Manfrone nobile veneto condottìere di quelle ar- 
mate ^ e .marito di Lucrezia Gonzaga , stette rinchìoso nel- 
la torre di S. Michele per ordine d*Ercole 11 nel i546, 
e dimoroYvi 8 anni , e vi morL 

(0 • . . Ospedale dì S. Anna terminato di restaurare 
ocm maestosa arnhiteltura , e ìm apesìa fatta dal my^a- 
MMCQ Luigi Trotti? priora del detto evadale t e psima 
di ciò detto ospedale eràj^pome una stallo^ r^d un^A sper 
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giamentl de* poveri inferrai, quali e come saranno 
state le stanze de* miseri impazziti , custoditi ahi pur 
troppo ! per tutta Italia quasi belve , fino al secolo 
in cui viviamo ! Alfonso adunque nella necessità 
politica di punire il Tasso , comprovato reo d*oSesa 
sovranità dalle accuse de' malevoli , operò mitemen- 
te coprendone gli errori col pretesto della demen- 
za ; ma pietoso molto più manifestossi salvandolo 
dal ribrezzo di vigere* in fra gli orrori de' veri fre- 
netici , e colPappréstargli misera si, ma non insa- 
lubre stanza ,t e tanto meno infelice , quanto cbe 
ignoti erano pur tuttavia qu«' comodi dello abi- 
tare , secondo Jl gènio de' Sansovini e de' Pala- 
dii : sicché reputato sarebbesi allora decente e 
comodo iale alloggiamento , clie adesco , fatti noi 
sommamente dilicàti dall* uso , avremo forse ia 
conto di spregievole e di villano. A queste ri- 
flessioni aggiungere vi piaccia il fermo carattere 
d'Alfonso , che Tindusse , salito appena al trono , 
ad iiitimare alla propria- madre R^nea l'abiura dello 
scisma di Calvino , o lo sfratto da quella corte , 
tìella quale dato avealo alla luce ; talché ricusan- 
dosi la duchessa dal profferir quéll' abiura , forza 
le fu di partirsi subito per la Francia. E quel 
padre Panigarola cacciò in bando , nel breve spazio 
di poche ore ( dopo averlo qui chiamato coadiutore 
del' vescovo Leqne , ed innalzato al grado di consi- 
glière segreto , e colmato in somma di grazie e di 
doni ) per avere egli brigato presso il 'cardinale de' 


lonca.^ Qd è ristaurato con logge e colonnate in quella 
foriai^ che si ^ede. V. Olivi , cod.. mss. t. 2 p. 3i3 , anno 
174B sulla bibl. di Ferrara. . 
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Medici, a fiiie di ottenere il veiscoVUò di Ferrara 
dopo la mòrte di Leone (i). . "^'•' ^ ' 

Ditemi' 0rà ; io vel ripelo le mi Ile Volte , | sé nel- 
la politica Necessità héllà quale il tt'aev'a Tkite mal- 
Tdgia de* (Cortigiani di punire quél soitlmO| ndh' «do- 
però Alfonso mitemente ^ur quanto la durez^Ka' di 
quel secolo il permetteva; ' Secolo il' quale ricorda' 
là distrutione' de* Maresdotti comandata da' Giovali-- 
ni' B&f^t i voglio : uh duca Vàleiitrho' è la sua tórróBÀr-' 
già r^iin Galeotto conté^ della Cóncot'dìà ,'V !a ini-? 
qua uccisione eh* egli bpérò' a tradiménto'^ di Gian 
Francesco Pico signóre della Mirandola, e del gio-* 
Vaòetto* Alberto : un Ridolfo 'Baglioné e le sue cru- 
deltà verso il vescovo è gli abitanti dì Terracina r 
ed il famoso processo e la condanna' dèi Gaf-afFa , del 
conte d*Aliffé,'e del' Gaudi do ordinata dà Pio IV / 
se, bene sovrahb cleinénte :e buono'. 'E ditemi anzi se' 
in ogni altra cosà , che là tròppo' lunga* durata' deN 
la detenzione y liòn continuò egli a mostrasegli quel 
sovraho dèi quale Torquato scriveVa: Sollevandomi dai 
disagiai in una i)ità issai ^comoda rfti collocò : pose 
in prègio le , cose mie chlF udirle spesso e voleri'* 
tleri\ è coir onorare me che le lèggesse con ogni sor^ 
la di\favore\ ei mi Jè dégno deW'onorè della sua 
mènsa e della' intrinsichezza del conversare ;' né da 
lui 'mi fu niegata grazia alcuna che* io gli richie^ 
dessi z ed ultimamente nel prinhipto delle^ persècu" 
zioni^mi mosthaK>a afjfiìtó non di principe ma di 
padre o /rateilo (ay Ed eSeUtvamentè il distinse, 
creando per lui una cattedra di sfera colf annuo sti- 


mm^mmmmmmàm^iim^^ 


(i) Tiraboschi Stor* dteUa letterat. Uni. t. 7, p. 4 ^ seg; 
(2) Opere voi. 4 p. 4'o- 
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pendio di lir. i5o marehesaae (i), ed {tlla morte del 
Pigna nominandolo istorìoo di corte ^ sicepme mostra- 
va es^o di' desùdmreh Né giova il ^ire che T alto 
genio, di i]rufl inooipp^rabil^ meritava premii e di- 
stinuoa^,;, perpiqc;cbQr^pde^i. evidentissimo , che gli uo- 
mini. g;^f^aepalmfnt9. agiscono a ritroso della ragione, 
della gius.tiiia , ^elia vefita s qd è perciò che i mi- 
glix)ri ^\ peggioii sayent^ aoggiaoeieoo. Siccome ^U 
V pv0VS|^9 Q%if i^dÌQ 9, che colui il ^ale ha ranimo 
perver^^ ^,e fv$n retto* il capre , paventa Tuomo d'in- 
gPS^Q ^ f l^^^phè e99ei^Q egli capace di mala azione , 
io <]ufllo .anatra ne iuppoi^e la prava volontà,: U 
quaW 4^ r ingegno^ e dalV attività coadiuvata.,^ può 
divenirgli pUfe qgnì dire fatale, 

Dopq IVpimone eh' ho addatte degli scrittori della 
vita di TofquatQi; dopa la narrativa d^ {atti ade- 
renti ^ air in^prigianamei^to di lui ; dopo la fede de- 
gli scvil;ti da lui stessgi lasciati « e le analisi e le 
riflessioni fatt^ d^ noi: egli è fprza concludere « ami-» 
cp mio^ porima d'ogni altra cosa, che il carattere di 
T«^r(|u%to 9 sommo in ogni suo' rapporto ,. tale non 
era clie potesse facilmente piegarsi alla fredda po- 
litica di una corte : e <}uindi dal caldo cuore e 
dall' aidente immaginazione tratto fu in quegli er- 
ro4'i « ne* quali altri più astuto o malvagio non sa- 
rebbe incappato giammai* £ forza è confessare , che 
non perciò Alfonso in su^ tjuore lo stimò meno.; ma 
alla ragione di sovrano e di benefattore offeso op- 
paa9n4q pi^re.^n certo gradq di rispetta, volle che solo 


(>i>NalIWchivio>aalU nniv., lihra marnownla JLH, ILILR, 
trovasi stipendiato di lir. i5o marchesane per antio , 
d^t 1S74 4I tS7& i le filiali cerrì9pèffidev«a0 a* scudi roma- 
ni 5a e baj. 75 , pari a lire fiali Wt i4B' $<y 6L 


fosse Torquato cola dorè clovera espiare lairp^na^ . 
siccome unico era, nello .specchisito candore deTt\ani*- 
mo , e nel portentoso >sttb|iine itigegiv). Picchè pm* 
lui fu preparata . quella prigione , GU?f.nivini9 abi-- 
tò da prima, ne più abitare dovevasi da altri tnai , 
,poicha il g enio d i Torquato - Tafifio il lwrt randoac e 
sublimandone la memoria, ogni ajtro profano ne ban- 
diva . Ed io' fermamente pensò , che "ìo spirito di 
lui fra quella odierna oscurità .del carcere talora ag- * 
girandosi , compiacciasi (Jì sua timj| alti|Ssijn'a! e span- ' 
Jendo in o^nt dove rt ràesjW cjefestrate ^della beata! 
sua fronte , riscTìiarl le nòstre ménti e gli ajiimi accen- 
a ; ed e per ciò cne in questa nostra patria sorse- 
ro sempre chiarissimi g]' {(Stelletti • ad. Pgujk piaj[iv>?ra 
di scienza e di buaae , kl|;ere IPATWf^lio^amqRle dU 
sposti. . . / , . 

Si , quel beato spinto mentile adirasi certo fra 
quelle mura ! E la presenza riconobbene il iByron, al- 
lorché lo prese vaghczzadfi . starvi rinchiuso (i). Usci* 


I : " ' » • 


lo ed Anna mi narrò siccome lord Byron^ (i;oTa|]^dQai 
in Ferrara di passaggio , il richiese d^essere rinchiuso 
nella prigione di Torquato Tasso ; alla quale doman- 
da condiscese il Piovani , che preso da coriositk di 
pur vedere che cosa mai V inglese vi stesse facendo ^ 
andò spiandolo a quando a quando , ed ora il ^ vi- 
de camminare a gran passi , irto il crine percuo- 
tendosi sovente la fronte.: ora starsi col capo' chi- 
no 3ul petto 9 le braccia penzoloni , tutto as^rto in tri^ 
stissimi pensieri : finché due ore decorse il Piovani aper- 
ta la porta , lo scosse da quelle sue meditazioni. Escito 
appena il nobile lord , volto al portinajo : Ti ringrazio 
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tone egli sciolse fleì)ilmente la vóce sua al Lamento 
del Tasso t e gl^imparziali posteri decideranno ^ se il 
celebre bardo inglese ebbe allora veramente propizia 
Hspirazione dell* immortale poeta italiano. 


'■■ m II » 'I ' 
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(disse) , buon fiomo ! / pensieri del Tasso stanno ora, 
tutti nella^ mia mente e nel mio cuore. Indi lo re£[alò di 
qualche moneta , je parti lasciando scritto in una delle 
pareti esteriori della log|[etta col lapis i seguenti versi io. 
lingua francese^ i quali io trascrivo (jui letteralmente 
senza osare di farvi la menoma correzione. 

!y,.La le l'asse bruì d'un flame fatai 

„ Expiant dans lés ttvs sa gioire et son amur 

,, Quand il va receyoir la palm trionfai 

,, Descand au' noyr seyur. 

„ Byròn. 

Partitosi da Ferrara il nobile lord scrisse il suo Za- 
meiito del Tasso , a nói recato ii^ verso italiano dal eh. 
Evasio Leoni-.' " ' 
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Ra^ionameuti del marche$€^ Luigi Biondi, 
intorno la divina Commedia* . , . 

R A G I O N A M E N TO VIU.; 

, • ■ ,. ;- 

f^. il ragionamento VII in questo tomo idlapag^.^ii* 

V 

T irgilio , dappoi eh* ebbe moftrata a Dante 

„ La riviera del sangue in la qual bolle 
„ Qual che per violenza in altrui nocciay : 

r • 

appressandosi con esso lui a Chirone centauro , si 
fece a pregarlo , che volesse concodere loro una scor- 
ta ; e Chirone comandò a Nesso che li guidasse.. Il 
quale guidandoli , e mostrando loro una gente ^ che 
era insino al ciglio dentro quel bulicame , 

y, disse t K san tiranni , 
,^ Che dier nel sangue e nelF aver di piglio, „ ^ 

£ seguita Dante dicendo , die poi che Nesso n*eb^ 
be additati e nomati alcuni 

„ Mostrocci un* ombra dall* un canto sola 
,, Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
„ Lo <:uor che'n sul Tamigi ancor si cola. ,, 


Le quali parole , quanto alla dichiarazione storica , 
ricevoQQ piena luce dal comento di Benvenuto 
da Imola , il quale nartò questa parte di storia 
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m^lio che non arevaao fatto gli altri comentatori 
di Dante Bglf *>po T^ttcr ilncor!9o come i baroni 
si ribellarono da Arrigo III re d'Inghilterra , come 
per loro coperà il té Ai SVahcia mandò in queir 
isola Simone odnté di Mottfòfie , e coiBe per mal- 
vagita di costui furono imprigionati e il detto Ar- 
rigo j e RftiJbatdo frlitcìlo di lui , e i figliuoli ezian- 
dio del re , eccettd il solo Eduardo primogenito , 
oottto di wftitto^a iriiiù , al qoale venne fatto il 
poter fuggire ; seguitando dice come questo Eduar- 
do giunse ,poi a sottomettersi il detto conte di 
Monfor(t{ , fatto gi^ grave ai baroni , perche su- 
perbamente agognava il regno : e lo fece uccide- 
re , e strascinare per 11 capelli , e tagliare in pezzi. 
In tal gtììsà Eduardo diliberò il padre , lo zio, e 
i fratelli suoi ; e fu poi successore al padre nel regno. 
Dopò oh il nostro storico scende a narrare la fero- 
ce vendétta , che Guido di Monforte , figliuolo di Si- 
mone , fece deliii morte del padre suo suU* innocen- 
te Arrigo il giovane , figliuolo di Riccardo , e cu- 
gino di Questo re Eduardo del quale ora si e detto* 
Vacava di pastore nelP anno 1270 la sedia aposto- 
lica , e i cardinali si erano ragunati in Viterbo per 
vestire alla elezione del ùtidvO papà. Ivi erano conve- 
nuti Filippo re di Francia , Carlo re di Sicilia , e 
più altri di sangue regio, fra' quali i due detti Gui- 
do di Monforte , e Arrigo figlittoló di Riccardo. 
Adunque ,, essendo Arrigo in una chiesa di Viterbo 
(riferisco le parole stesse di Benvenuto tradotte dalia 
lingua latina nella italiana) , mentre levavasi il cor- 
,, pò preziosissimo di Gesà Cristo, Guido conte di 
,, Monforte empiamente uccise di sua mano con uno, 
stocco il detto Arrigo; e provveduto di compagnia 
di gente d*arme a piede e a cavallo fece ancor peg- 
,,'gio. imperocché avenJòlo uno de"* suol soldati ad- 
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„ domandato : Che è quetto che tu /acestì? ^gli ti- 
,, spose : J^ci la mia i^endetta : e soggiugnendo il 
„ soldato : Come facesti la tua vendetta^ dappoi-^ 
9, che il padre tuo fu strascinato per li capelli ? 
jj incontanente Guido Comò Mila chieda , « pròsa 
), Arrigo per li capellif turpemente inlSno fuori del* 
„ la chiesa lo «trascinò • • « . I fratelli di ÀrHgd poi^ 
,, tarono il corpo di lui in Inghilterra $ ove fu !;e^ 
„ polto nella citta di Londra in un moui^tero di 
„ monaci^ che ivi diiamasi Guamistett e il po^ 
„ ro in una cappella nella quale liaiino sepoltura 
„ tutti i re di quel regno. Intorno dalia cappc^h so-* 
„ no le immagini dei re sepolti. Ivi sopfa là s^^l^ 
tura di- Arrigo fu posta una statua dorata^ la 
quale nella mano destra tiene un calice , cioè nti 
nappo d'oro , con entrovi il cnon di Arri|[0'im« 
y, balsamato « e sopra il cuore sta un coltro nu-^ 
do per memoria del)a uccisione. La mano sini*^ 
, stra tiene una carta con questo versò : 

Cor gladio scissum do cui consaguineus S9im t 
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,9 cioè ad Eduardo. ,, 

Dopo ciò è piana la dichiarazione dei senso sto* 
rico ne* versi ,del poeta nostro. 

,, Mostrocci un* ombra dall' un canto sola:,, 

quésta era l'ombra di Guido , posta ivi sola ad in- 
dicare , che la sagrilega scelleratezza di Guido era 
unica per atrocità 


1» 


Dicendo colui fesse in gren^ a Dio : f^ 


cioè nella casa di Dio i ndla chiesa , innanzi all' al- 
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tare , ove si levava il sacrosanto corpo di Cristo. 

„ Lo ci^or cbe in sui Tamigi ancor si cola : „ 

cioè il ^uore di Arrigo. E nota che in questo luo- 
go cfkdoQo in .ercare coloro, i quali insieme con 
Giovanni Villaai' raccoatano , che Edoardo il, cort* 
del dettq .può fratello (doveva meglio dire cugino 
o consaiiguifiep) mi una coppa d'ora ffce porre in 
su una colonna in capo del ponte di Londra so^ 
pra il Jiume di Tamigi : essendo che il cuore fu pò.- 
sto in un loalìcè d*oro , nella mano destra di una 
statua dorati^, nella cappella, dèi re, entro il mo- 
nisteto di Guamister , come minutameute particola- 
rizzando , narrarono Tlmolese , e i cronisti che vis- 
sero < a quella età. Giovanni Villani fu tratto in er- 
rore dalle parole di Dante in sul Tamigi , non aven- 
do fatto considerazione « che ivi la citta di Lon<- 
dra h poeticamente dinotata per lo nome del fiu- 
me : di che gli esempi sono tanti , che sarebbe un 
perdimento di tempo , anzi una pedanteria , V ad- 
durue pur uno. £ ciò basti aver detto quanto alla 
storia. 

Non cosi diiara è la interpretazione di que- 
sto luogo di Dante,, quanto al senso letterale. Im- 
perocché il verso : 


„ Lo cuor che in sul Tamigi ancor si cola : 


»» 


non ha finora ricevuta una interpretazione nella 
quale possano acquietarsi coloro , i quali non si sia- 
no fatti nemici uh della grammatica , uh della ra- 
gione. X- Anonimo , Benvenuto da Imola , il Lan- 
dino , il Veltutello , il Daniello, il Biagioli , il Co- 
sta , il Cesari ^ tutti in somma i cementatori di 
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Dante , eccetto il solo Lombardi , sono tconcordi nel 
dire , che si cola ivi è posto in IttogOj d^ si> cole 
cioè si venera ^ 'si onora : inlerpretassione clié appe- 
na appena si potrebbe concedere, vera se si* 'facesse 
sposizione di uri verso o di Fazio degli liberti , o 
di uno dei Pulci, del Falamoftiba , o di -quaP al- 
tro scrittore, che fòsse stabo ' nutrito ' fra i barbari* 
smi del quattrécento; Ma che quella bocta soavis- 
sima dell* Alighieri abbia detto che un core si cola 
per voler dire A\e' un core si cole , si venera ; que- 
!9ta ^ cosa che !ia non crederò mai , e venga pure 
a volermene pèf^sttadére tutta la numerosa e dotta 
schiera de'; cliiosatoVi :, che io mi rimarrò sèmpre nel- 
la mia sentenza . ^contraria alia loro • Che se . Dante 
avesse voluto togliersi questa . non .dirò licenza ma 
sfrenatezasi' di> dire cofii per óo/i? , avrebbe pur po- 
tuta, scrivere qualche volta suòla , e ^uola in ve- 
ce di suole p vuole; e sarebbe< ^stalo pur ^ beliti que- 
sto vèrso ; ' ' 

r 

,, Che non può tutto là virtù che vuola. „ 

* • • 

„ Chi '£ra '( ecco ciò che ne dice il Lombardi ) 
„ chi sa che non fosse quella coppa «forata a guisa 
,1 di colatoio , acciò se ne vedesse il sangue a scola- 
\i re, e così maggiormente si eccitissero gli animi 
„ alla vendetta , e che ancor si cola vaglia quanto 
,, ancora sé ne sta nel colatoio ? „ La qual chiosa 
( riporterò le parole del Biagioli ) è ridicola quaw 
'to non ti potrei mai dire* E di vero , quale auto- 
re ha mai favellato di cqdésio colatoio ? E come 
poteva essere che un cuprQ imbalsamato , e per lun- 
go viaggio tradotto da Viterbo a Londra , conti- 
nuasse sempre a stillare stille di sangue ?, An:$i con*- 
verrebbe dire che il distiliamento si fosse continua- 
G.A.T.XXXVI. 26 


349 LETTERATURA 

to dal tempo della morte di Arrigo , cioè dal 0709 
fino al teiapo iii che Dante scrisse , o finse di ave-* 
re scritto , il poema , cioè fino al i3oo % e i;osì per 
anni3o: dacché il poeta dice ANCOR si oolà : e queir 
avverbio formato dalle voci ANCHE ORA non po- 
trebbe dinotare che il distillamento presei^te* Con- 
chiuderò adunque che il Lombardi ^ non volendo 
che Dante avesse sgrammaticato , volle che avesse 
parlato dissennatamente* 

Ma Dante non può avere parlato n& fuori del- 
la grammatica , né fuori del senw* Dunque dev« 
cercarsi altra via , che ne conduca^ alla vera dichia- 
razione di quelle parole. £ quale sarà questa via ? 
Eccola , o lettore , breve , piana , e , per quello che a 
me ne sembra , sicura. Se tu farai considerazione clie 
lo scambio di una sola lettera è cosa facile in ogni scrit* 
tura , e più facile ne' codici , e facilissima né più .anti- 
chi , che spesso erano scritti con lettere poco differenti 
dalle maiuscole ; se porrai mente alla natura della lia- 
gua nostra , nella quale il mutamento dalla lettera 
G nella C è frequentissimo , onde usiamo castigo 
aco , Caio , Costanzo 9 sacro egualmente che gasti-; 
go 9 ago , Gaio 9 Gostanzo sagro ec. ; ^ perciò mu* 
tando la G in G leggerai : 


,, Lo cuor che 'n sul Tamigi ancor A GOLA : 


n 


e dirai essere quel gola 'terza persona dello indicati- 
vo del verbo golare , bd verbo , che significa desi*' 
derare ardentemente , con avidità ; troverai evidcn-. 
tissima la sentenza del poeta : il quale volle dire , 
che il cuore di Arrigo , principe buono , savio , 
cortese 4 era ancora desiderato ardentemente in sul 
Tamigi I cioè dagl' inglesi , benché fossero trascorsi 
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anni ben trenta dal giorno dell»« crudele morte di 
lui. 

A dimostrazione del facile scambiamento della 
lettera g nella e darò tale una prova , che sia vi- 
sibile a tutti. Aprasi il volgarizzamento delle favo- 
le di Esopo pubblicato in Padova Tanno i|8ii* Vi 
si vedrà , dopo la prefazione , la forma , o , dome so- 
gliamo dire , il Jac simile dei caratteri del testo ; 
e vi si leggeranno le seguenti parole : Questo li'^ 
bra si chiama Isopo uolgarizzato per uno da Sie^ 
na» Comincia del a^hallo : dove se fosse potuto 
pascere equivoco tra voce e voce , questa ultima 
arhallo sarebbe stata piuttosto ricopiata a questo 
modo : challo o callo ; che a quest* altro : ghallo 
o gallo* Ma non era lungo ad equivocare , perocché 
seguiva immediatamente la favola : 

Del gallo che cercai^a deW esca nella bruttura 
- e trovò la pietra preziosa* 

Che se ivi fosse stato un vocabolo ambiguo , il 
quale avesse potuto ricevere qualche senso , tanto 
dalla lettera e , quanto dalla lettera g ; certo niuno 
de* copisti avrebbe questa antiposta a quella : dico 
de* copisti , la cui opera , eccetti pochi , sta nel ri- 
scrivere materialmente ciò che veggono , non già nel 
divinare argomentando ciò che bene non. intendono : 
il che si appartiene a* coment atori. Egualmente , in 
questo passo della divina commedia , potè essere 
scritto a^ola^i onde i copisti prima riscrissero cho* 
la , e poi cola : non ponendo ménte , in quella lo- 
ro fretta del ricopiare 9 al vocabolo gola , che , nel- 
la sua significazione di desiderare con avidità , va 
COSI bene a incastrarsi e a prendere siio luogo in 
quel verso , come fa caduta gemma in anello. 

Se volessi qui apportare una sola meta degli 
esempi tr;itti dagli antichi autori , dove il verbo go- 

36* 
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lare a usato nel^jgftenso che ho detto , darei a me 
Jbriga , e a chi leggesse sazievolezza di noia. Il per- 
chè , scegliendone due soli fra quelli che furono ci- 
tati dagli accademici della Crusca , spenderò meglio 
qualche parola in provare che lo stesso Dante fece 
uso di questo verbo nel detto senso. Gli esempi 
citati dagli accademici , e da me scelti , ^ono i se- 
guenti : , ^ 

I. TAV. RIT. Golava di avere un Jìgliuolo del 

suo corpo. 

II. MAX. VIL. / quali per non ai^re ch^ per-' 

dere rton curarono li comandamenti de^ lor 

* 

signori y golando il soldo di messer Bernabò^ 
Ma Dante stesso , come io diceva , Dante stesso , 
in questo stesso suo divino poema , usò il verbo golarS' 
nella detta significanza. Egli nel canto X del Para- 
diso^ parlando del sapientissimo Salomone , intorno la 
cui salvezza hanno tanto quistionato gli scrittori in 
divinità , dice così : 

,, La quinta luce , eh* è tra noi più bella , 
„ Spira di tale amor , che tutto il mondo 
„ Laggiù ne GOLA di saper novella : „ 

cioà desidera avidamente il mondo di sapere novel* 
la se Tanima di quel sapientissimo sia fra le infer- 
nali , fra le celesti. E qui pure il testo era stato 
viziato in alcuni codici , ne' quali al verso bellissi- 
mo e veramente dantesco ; 

,„ Laggiù ne gola di saper novella : ,, 
era stato sustituito quest* altro duro e disarmonico. 
,, Laggiù ne ha gola di ;5aper nov^lU. ;<, 
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Ma lo studio che i culti ingegni italiani hanno po^ 
sto a'dì nostri^ nel purgare dagli errori , e nel didua- 
rire la grande opera dell* Alighieri , ha pur questo 
adoperato , che al verbo gola viene ora riconcedu- 
to il luogo , dal quale era stato discacciato fuor 
di ragione. Il p. Lombardi seguì la lezione Nido- 
beatina ancor ne gola dopo Taver conosciuto che 
•questa lezione era convalidata da pia di uria tren- 
Una di manoscritti veduti dagli accademici della 
Crusca* L'editore romano in tre novelle ristampe del- 
la divina commedia si tenne * sempre col p. Lom- 
bardi , aggiugnendo che tale pure era la lezione del 
codice cassinese. Gli editori padovoni corsero sulle 
stesse orme. Il Viviani trovò egualmente ne gola 
nel celebre mss. Bartolinìano , e notò , nella edizione 
fattane in Udine , di aver trovate conformi al det- 
to mss. non solo molte edizioni , nla quasi tutti i 
codici da lui veduti : e questi furono no^ / meno 
che LXV. Air ultimo dirò che io stesso ^ ricevuto 
da quel raro esempio di gentilezza e di dottrina, 
che tutti sanno essere il marchese Trivulzio , in quel- 
la sua cameretta , che tutta è piena di una mara- 
vigliosa ricchezza di codici della divina commedia , 
molti ne svolsi, e presso che in tutti ebbi a leg-^ 
gere : . 


„ Laggiù ne gola di saper novella. 


19 


Dopo ciò chi dubiterà che Dante non abbia 
fcritto in tal guisa ? Conciosiacbè a disgomberare 
Tanimo di qualunque dubbiezza cospirino amicamen- 
te e la frase dantesca , e l'autorità de' manoscritti. 
E se il gelare fu verbo usato dal poeta nostro , 
chi dubiterà che non lo abbia egli posto in uso nel 
verso di che trattiamo ? Veramente se Dante si fos«- 
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se trovato ia tali angustie di rima> che impossibi- 
le o difficilissima cosa fossegli stato il trarsene senza 
una istorpiatura o improprietà di voce , potrebbe for? 
se taluno darsi a credere, aver egli consentito ^ o per 
bisogno o per forza , a ciò che contrastava alle buo- 
ne regole e ali* uso (ho detto taluno : perocché i 
veri conoscitori della dottrina di quel dottissimo san- 
no bene ^ come egli dava a*suoi pensieri qual veste 
più gli piacesse, e così a sua voglia informavali , co* 
me suole sperto artefice dare tutte forme alla cera). 
Ma Dante non trova vasi in tali stretta ; egli aveva il 
verbo golare , di beli* uso , di bel suono , acconcis- 
simo a quel suo luogo. E potrà dirsi che lo abbia ri- 
fiutato |)er dire cola in vece di cole ? Rispondami 
chi ha fior di senno , e la sua risposta si farà , spe- 
ro , seguace del parer mio. 

Era acconcissimo a quel luogo . il verbo golare t 
desiderare ardentemente. I buoni morendo lasciano 
tristo e grande desiderio di se : e tanto più tristo , 
quanto più acerba , e ingiusta , e crudele ne fu la 
morte : e tanto più grande , quanto più alto era lo 
stato in che la provvidenza gli aveva posti. O Arri- 
do ! Oh quanto grande e tristo fu il desiderio che 
tu lasciasti di te! Tu eri (secpndo che scrisse TAno* 
nimo ) senza aver mai offeso , giovane simple , doU 
ce i e mansueto , e angelico : ed eri nipote a re 
potentissimo, e consanguineo di re, e figliuolo a Ric- 
cardo eletto re de* romani ; e fosti mofto a tradimen- 
to ; in luogo santo; levandosi Tostia consagrata ; sen- 
za che per te fosse stato di ninna cosa offeso il tuo 
spietato uccisore. Di te avrebbe detto Cicerone ciò 
che disse di Ortensio : Egli dopo morte lasciò a noi 
tristo desiderio delV autorità e della virtù sua (i): 

il) De ci. Orat. i65. 


Divina Cohmedia 3ggi 

ovvero ciò che disse di Tiberio Gracco : Egli lasciò 
presso il popolo desiderio grande di se (i). Di te 
avrebbe detto Fazio ciò che disse di Seneca : Che era 
un disio del mondo (s). Di te in una parola potb 
dir Dante , che quel tuo bel cuore ferito dall* empio 
Guido di Monforte aveva lasciato in sul Tamigi 
desiderio di se grandissimo : il quale desiderio dura^^ 
va ancora dopo lo spazio di trenta e più anni f men- 
trechè Dante scriveva. 


/ 


L. Biondi. 


(i) Pro Rab. 93. 

(2) Dit- Lib. n. C. 6. 
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Buondelmonte. Poemetto di Giuseppe Campaqna. Napoli 
dalla tipografia dell'osservatore medico 1827. 

il on dirò , che questi quattro canti sieno perfettissimi , 
che direi cosa non vera : ma non può negarsi , che ab- 
biano in se molte cose belle , e che lo stile sappia anzi 
che no delFodore dei buoni classiici. Cosa invero piace- 
volissima , venendoci questo poemetto^ da Napoli , ove 
pare che il romanticismo abbia terminato di porre il 
suggello al cattivo modo di scrivere di molti di quei poeti. 

Salvagnoli. 


Dei delitti, di religione. Trattato di giurisprudenza cri' 
minale di Antonio Calandrelli viterbese; 1827, Viter- 
ho dai torchi di Camillo Tosoni. (Son pagine 72) 

xja prefazione di questo libro mi faceva sperare alcun 
che di buono per certi piccolissimi cenni , che di fug- 
gita vi ha scritti il N. A. sulla scienza criminale. Ma il 
trattato non parmi , che abbia pienamente corrisposto al 
piccolo proemio. Non per questo io lo dirò cattivo, ma 
si bene dirò , che parmi un trattato anzi da teologo mora- 
lista , che da giurisprudente criminale. Maravigliosa pe- 
rò è l'erudizione , di cui ogni pagina è piena zeppa , ed 
il criterio con cui è usata e disposta. Basti frii tanti csem- 
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pi U : trascrivere }a nota otUTa , pag« 64 « n^tl* articolo 
Della uialaziona dei sepolcri^ Volendo il N* A. 4iii^ostra>- 
re, che antichissimo è certamente (ivi) il costume di sep- 
pellite gli estinti , come attestano Cicerone e Plinio , ha 
bea veduto nella, sua perspicacia ^ che avrebbe vinta la 
prava , quando le sue geometriche dimostrazioni fossero 
risalite fino alla crea&ione del mondo : che , tranne l'^terr 
nità y non vi è ceirtamente cosa y che possa ( irsi come 
qu^ìla'' antichissima. Ed infatti tanto e poi tanto e sopra 
^rra e sotto terra ha frugatp , che alfine ^ a conyincere 
il lettore , che antichissimo era. il costume di seppellire 
gli estinti , ne scrive : „ Anno 874 in valle Josaphatj, alte 
d^ossa terra ^ repertumjkittumnlocadayerintegrum.»^ 
i^ cujus caput erq^ grandis, lapis ^ in qua cavatìs litteris 
haec yerba hebrùica legebh'^tur. : Ego Seth tertiogenitas 
filius Adae . ,, Pecci^to ^ che; non abbiano seguitato a sca- 
vare due o tre palmi più sotto : ehe ciertamente vi avrebh 
b^ro trovato anche Adamo ed Eva ; e allora la dimastra*- 
sione dell* antichissimo costwne era veramente e piena* 
m0nte matematica ! . 

': ' ; SaLV AGNOLI 
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Le cinque vite , c1^ seguono alle prime undici di Cor' 
rielio Nipote ^tradotte .da Tomnuiso Azzocchi. In JRo" 
.ma dalla . tipografia Perego-Salyiom 18^7- 

Oegue , il J professore Azzecchi, la bell'opera di rendere 
italiane le auree vite degli uomini illustri scritte da Corr 
nelia Nipote; ed è desiderabile, che tan^o vi si affati- 
.chci.da cpmpir t^tto il volgarizzamento. Noi non diremo 
che sia tutt'oro quel suo italiano , come tutt'oro certa- 
mente è il latino di. Cornelio: ma non ci sembra poi, 
che vi sia tutto quel male , che alcuni hanno preteso di 
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troTarn y forse di troppo tTTe^zi a iscrivere come si par- 
la-, e non come si doTrcl>be scrirere. Certo l'Azzocclii 
alcane Tolte reste troppo al modo del P. Cesari le belle 
parole delKegregio scrittore di queste vite ; e in conse- 
guenza alcune volte egli non ben volgarizza, II P« Cesari 
è un nomo grande , è un insigne letterato , a cui dee mol- 
to il ristoramento della lingua italiana , ma , grammatico 
all'eccesso , non pare che sia troppo fornito di buon gn* 
sto , né che troppo abbia sacrificato alle grazie. La lin- 
gua del trecento non sta nei riboboli , e nei proverbi 
di un s^lo dialetto , e del basso popolo : né chiunque ab- 
bia fior di senno dirà esser ben volgarizzato « Cicerone , 
alloifchè legge nel Cesari quel „ te ardentissime expc^ 
ctabam , e quel miratus sum , voltato in quel ridicolo 99 ti 
desiderava come Vuovo di pasqua ,, e in quel „ mi soft 
fatto il segno della ci*oce. 9, Se queste sole fcssero le bel- 
lezze della lingua italiana del trecento , anch'io mi ada- 
gerei nel parere di chi voleva dare alle fiamme i trecen- 
tisti tutti , e vorrei piuttosto esser fra i sozzi ^ che fra 
i puri di quel beato secolo , siccome di Erode diceva Au- 
gusto , che era meglio esser porco, che figlio. Chi usa 
taParte nello scrivere non fa come V ape , che il più bel 
fior ne coglie ^ ma come Io scarafaggio , che pone il suo 
diletto nelle più vili sozzure. Mi sia lecito dunque di 
pregare TAzzocchi , che pur non va a tanto eccésso ^ 
di non tarsi schiavo imitatore del P. Cesari , e d'ingenti- 
lire un poco più il suo volgarizzandento , per altra parte 
e per tanti altri titoli commendevole. Finalmente dirò , 
che deesi pur molta lode all'Azzocchi pel suo indefesso 
studio della buona lingua , e per tutta quella sollecitudi- 
ne , che egli si dà , affiinchè un tale studio prenda mag- 
gior vaga anche qui, troppo importando che bene s*in- 
segni , e bene si apprenda a parlar quella lingua , in 
che esprimere si debbono le nostre idee ed^i nostri pensitjri. 

SaIiVAOHOLI. 
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